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Di contenuto in Lettera Proveniente da Pa- 
rigi, tn data II. Maggio ijól. di N..N, 
ad m rifpettabiliflìmo Soggetto inviata. 

NOn potevano poi i Gefuiti efler più {bien- 
nemente, e più ampiamente giudicati per 
quei cattivi arnefi, in che fono, di quello fe 
feguito Venerdi nella gran Camera del Parlamen- 
to. Trentatre erano i Giudici ch'hanno intefa la 
fordida loro Caufa, da efli qui (ottenuta per non 
pagare i debiti fatti dal Padre la Valetta , e tut- 
ti 33. niuno eccettuato, hanno condannati i Ge« 
fuiti di Francia a pagare tutte le Cambia 1 fot- 
tofcritte dal Padre la Valetta Superiore delle lo- 
ro Miffioni alla Martinica; il pagamento di qua- 
rte deve efler efequito dentro d'un anno. Coma 
poi la Caufa è fiata fatta dalli Signori Gouftre 
e Lionci diMarfigiia, creditori d'un Milione, e 
cinquecento mila lire , fono flati i Gefuiti con- 
dannati a pagare a quefti, dentro 15. giorni cin- 
quanta mila lire per danni edinterefli Proibizioni 
rigorofe fono loro fiate fatte, di non più commercia- 
re , ed in caftigo dell' illecito commercio fatto , 
e dell' ingiufto (rancheggio praticato, fono itati 
condannati a pagare ijod. lire , da diftribuirfi a 
Poveri . Dentro otto giorni devono portare a 
Titoli de* loro Beni , volendo il Parlamento • 
che la foddisfazione di tali debiti fi a fatta con li 
Beni di ultimo acquitto , e reftinò l'antiche Fon- 
dazioni alla condizione , come fono fiate difpofte 
da Fondatori: niun' altra Verità di noflraFede c 
Hata mai deci fa con più unanimità di configli B 
che quella. L'Avvocato Generale s'è poi rifer* 
vato adire quello convenga di fare, riguardo allo 
Stato, dappoiché le loro Coftitu2ioni faranno ftate 
efaminate dalle Genti del Re, e quell'ultima par- 
te dovrebbe forfè divenire più feria della prima» 
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e r applaufo facto a tale Giudizio e (lato fingo- 
lariflimo; tutti gl'aitanti ch>ran «numerabili, 
con un battimento di roani che non finiva mai, 
hanno mani Iettato il giubilo, efalcando unaGiu- 
ttizia così .tfempUrft , - ^ . 

P. S. I debiti delle Cambiali fottoferitte dal 
Padre Superiore delle Miflioni , afeenderanno a cin- 
que milioni di Francia. 

LA Gran Camera adi 8. di quefto mefedi Mag- 
gio J7*i. all'ore tre di Francia, diede Sen- 
tenza, conforme alle conclusioni del Sig. Avvo- 
cato Generale le Pellctier di San Furgeau , con U 
quale fi commette ; che il Padre della Valetta % 
n e il Padie Generale de'Gefuiri fieno tenuti a 
„ portare dentro di un anno , dopo la pubblica- 
zione della Sentenza, le Lettere di Cambio pa- 
f , gate, in difetto diche, poflano i creditori pro- 
„ cedere , ed efeguire qualunque atto giudiziario 
3 , contro i Gejuiti di Francia, e ne' loro comuni 
„ beni, non attenenti alle Fondazioni. 
„ Reftano condannati i Gefuiti in tutte le fpefe 
di cinquanta mila lire di danni e intcrettì verfQ 
li Signori i-ioncy, Negozianti in Mar/trita m 
„ Giudicando la Corte iopra il Requifitoriale 
„ del Procurator Generale , proibijce in oltre a* 
„ Gefuiti il fare qualunque jorta di commercio, ne 
„ direttamente, ne indirettamente \ e preferivo di 
>t conformarfi in quefto a' Santi Canoni , ricevH- 
„ ti nel Regno, 

Stato della Caufa per il Sindico de* Creditori Si- 
gnori Lioncy Fratelli, e del Gouffre contro il 
Generale, e la Compagnia Gefuiti, 

IL Padre della Falena fece il commercio. Quello 
primo punto è refo incontrattabile. Riceveva 
danaro da chi gliene arrecava e ne dava lettere 
di cambio. Il fuoera un Banco di Negozio . Com- 
perava alia Martinica gli altrui prodotti , e face va- 
li tralportare in Europa, donde ne ritraeva l* 

equi* 
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equivalente . Era un traffico di mercanzie . Tut- 
tociò è confermato ; e fingolarmente dalle Lette- 
re divelto medefimo Gefuita . 

Quelto Commercio fu fpalleggiato dal Governo 
della Società , è un fecondo punto di fatto tanto 
ficuro, quanto il primo. E' provaco, che il Pro- 
vinciale di Francia vi avete parte, che il Pro- 
curata Generale delle Milfìoni yì cooperile: che 
il Generale dell'Ordine l' avelie caro. E' prova- 
to, che dopo il fallimento de' Signori Lioncy, i 
Superiori del Padre della Valuta , di Parigi e di 
Roma, gli deifero un nuòvo corrifpondente; fi 
caricatfero di pagare i debiti fuoi , che nel vero 
fi cominciarono a pagare; e che difponeflero an- 
cora degli effetti di quefto Commerzio . 

Quindi U Società è quella, che traffico per mez- 
sso del Padre della Valetta . 

Che ritolta per ciò dalle Leggi? Che la Società 
intera e debitrice di quanto oggidì egli rimane 

debitore. _ 

In fatto la Legge uoiverUle, il dirittodelle Gen- 
ti, le Leggi generali del commercio ordinano che 
il Padrone fia obbligato pel fuo Agente; che. chi 
fa un negozio, o lo fa fare fiafoggctto agl'impe- 
gni, alle diigraziei che il pericolo c la perdita 
itseno femore a fronte del guadagno; che regola 
così giufta dovette venir ofiervata , riguardosi qual 
fi (ìa Corpo, che fi ritrovale in fimilicircouan*e , 

L'efecuzione diviene ancora più indipeniabile, 
trattandofi de' Gefuiti . Lo vuole la loro mcdefi- 
ma Coilituzione . 

Si può dimotfrare a un (olo tratto di penna il 
fiftema del loro Iftituto , e di que^orifultato chia- 
ro , e fedele fi ha debito a loro roedefimi . Si lu- 
finghino pure di aver liberato il loro Generale da 
quella fpezie d'ingiuria , che deriva dal titolo di 
dispotico; vi fi confente. Almeno per lorocorv 
fctfione. Egli è il fupremo Amminiflratore di tutte 
le Ca[e dell'Ordine, di tutti i Beni dell'Ordine. 
Ecco la loro efprelfione. O quanto b vigorofa ! 

Egli è PAmmisiftratore di tutto V Or dine . E' dun- 
que vero che il Generale rapprefenta tucto P Or 
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dine. L'ordine opera per lui, contratta per lui # 
toglie a imprdianza, lì obbliga per lui. 

E'quelio Generale il Suprefno Ammi nitratore f 
cioè lenza reviiione, lenza rendimento di conti, 
fenza limitazione di tempo, fenza eccezione al- 
cuna, fenza l'incomoda foggezione di un Tribu- 
nale, ne di un Conliglio neceffariof fenza Capi* 
toli Generali, lòlo, io ruodo afToluto, fupremo, 
onnipotente. 

E' l' Amminiflrafte dtfpòtico di tutte le Caje delP 
Ordine; vale a dire, che non reità a ninna Cafa 
la facoltà /di governarli da se medelìma, e non 
ha in sé niuna femente di capacità . Niuna Cafa 
non può deliberare capitolarmente. Sarebbe que- 
lla un' A fiemblea illecita e lediziofa. Se ha Officia- 
li , non elcrcitano altro che l'autorità del Gene- 
rale, che li delega, e li richiamai gì 9 innalzai e 
li depone, tutto arbitrariamente. 

E' V Amminifl ] rat ore Jupremo di tutti i Beni del? 
Ordine ; vale a dire che folo ha il potere di fare 
tutti i contratti ; e non folo quelli che Hanno 
fra i limiti di una ordinaria amminirìrazione . SI 
cftende la fua facoltà fino alle alienazioni di qua- . 
iunque fpezie di Beni, mobili effettivi: ecapita, 
li fittizji appartenenti alle Cale ProfefTe, o a* 
Collegj , o a' Noviziati . Per venta le Coftituzio- 
ni gli raccomandano di non alienare, fe non in 
cmo di necefTita , e per motivi di utilità, e fem- 
pre ad Majoretti Dei Gloriarti . Ma egli folo è il 
Giudice di quella utilità? e n'e giudice fupremo. 

Da tutto ciò ne rifatta i che il Generale ba ve- 
ramente fopra tutti i Beni del fuo Ordine il po- 
tere, che appartiene ad un ProprietarioTopra il fuO 
patrimonio. Non ch'egli ne fra Proprietario , ma 
può fare tutti gli arti di proprietà i. 

Dunque , quando quello Padrone fi obbliga, ob* 
bliga tutte le parti del patrimonio dell'Ordine : 
impiega i Beni annetti a tutte le Cafe . E' un uo- 
mo che ha molte terre, che ha Ricevitori, Offi- 
zj , e Archivi in ciafeuno di quelli . Contragga 
quell'uomo una obbligazione? Rimangono tutt* 
k fue terre obbligata . 

In 
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In quelto modo fi ftabilifce in poche parole 
l'azione in Jolidum del Creditore . 

Quali fono le obbiezioni > Si poffono ridurre a tre* 

PRIMO. Quantunque ogni C afa abbia tlmedeji- 
$no Ammim flratorc , eia/cuna Ca/a ba una proprie 
tà diftmta . Vi è unità di ammtnifiratore , non vi 
è unità di am mi nitrazione . Tutte le Cale fot mano 
altrettanti Proprietarj : come mai la Società potteb~ 
be effetto* E ila ba il voto di povertà* - ! 

RISPOSTA. Che ciafcunaCafa abbia una pro- 
prietà particolare , non fi fa intendere . Non po- 
trebbe ella eflere proprietaria, le non in quanto 
formalfe un corpo: ed ella non potrebbe formare 
nn corpo, fe non inquanto che latteria fofle ca- 
pace di governarli co' proprj iuoi lumi , di mo- 
verli con le proprie Tue forze , di contrattare , di 
difporre in virtù dell'esercizio di una facoltà , che 
ie folle propria. 

Generalmente , negli ordini Religiofi , quan- 
tunque ogni particolare abbia rinunziato aliai 
vita civile > la Cafa conferva quella vita ; poi- 
ché poffono i membri raccoglierli , conferire i 
loro in ceretti che fono comuni, eleggere alcuno, 
che vegli fopra di quelli , e ricevere il conto di 
fua agenzia . Sono altrettanti corpi che delibera- 
no; lo fono eflfenzialmente. Le Allemblee fono 
dellVlfenza di tutto il Corpo; un folo non ne ha» 
che non abbia a che farvi, ; e non ha cofa pia 
rndifpenfabile di quella, per la confervazione di 
una comune Proprietà . Quella unione di mem- 
bri è quella che forma una perlona morale. 

Ma quanto a' Gefuiti , non folo fono erti mor- 
ti agli occhi della Legge civile; fono le loro Ca- 
le mede (ime fpogliate di ogni principio di attivi- 
tà. Non fono abili a nulla; tutti gli enti vi fo« . 
no condannati adelTere infenfibili, ed immobili ; 
Hanno alla tetta loro alcuni Prepodi , che non 
furono da etH eletti , e che vengono loro tolti , 
nel mede (imo modo che furono dati loro , fenza 
loro confentimento . Effe non fono dunque real- 
mente Corpi politici; effe non hanno dunque pro- 
prietà alcuna. 

i 
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Palliamo dunque all' io cimo dell' affare . Non 
fi vuol lafciarc negli fpiriti ómbra di Torta che 
ila. 

Si coafelTa da' due iati , che il Generale non è 
altrimenti Proprietario , e eh' fe un Ammim tira- 
to re fupremo, ed univerlale. 

Da chi ottiene egli la fua Amminitrazione ? 
Non può ottenerla da altri, che dal Proprietario. 
Chi è quello Proprietario ? Secondo noi « l'Or- 
dine . Secondo i Gejuitì fe ciafeuna Cafa partico, 
lare . 

Pretendono dunque , benché non l'abbiano det- 
to chiaro , che il Generale amminiliri ciafeuna 
Caia * in virtù di una Proccura , che fi giudica 
eftergli data. Convien prefuraere, convien finge* 
re una fiffatta Proccura , per rendere un poco 
intelligibile il loro fiiteroa . In tal calo fi accor- 
da , che non vi torte luogo alla iolidita ; poiché 
vi farebbero altrettante ammi nitrazioni divife , 
quanti foflero i Propietarj , ch'avellerò eletto l* 
Ammi muratore, ci alcuno a riguardo fuo > 

Ma fe quello trovato e infoltenibile , e fallo ; 
fe realmente la Proccura non è data al Genera- 
le da altri» che dall'Ordine : iGefuirì faranno an- 
cora corretti a riconoscere, che la iolidita è in- 
co ne rata bile. Non ellendovi altro che un Di Ipo- 
fi rore, per tutti gli Averi dell* Ordine , non vi 
farà altro che un Proprietario ; e quando il Pro- 
prietario fe un telo , non fe poflìbilc che vi fieno 
molti patrimoni. 

Dunque fi dee (ìabilire o l'una , o l'altra di que- 
te due cofe . Tolto fi cooofeerà chiaramente » 
che non fi può prefumere una Proccura , data all' 
Amminiliratore univerlale da ciaicuna ^articolar 
Cafa. 

Prima , chi fe quegli che accetta le donazioni , 
o le fondazioni delle Cale? 11 Generale. Egliìor- 
ma il primo Atto fondamentale. 

La Cafa (labilità iilituifcc eu*a , in qualunque 
fi <ìa modo quello Generale per luo Amminiftra* 
tore? Non già. Egli fe quello che fui fatto no- 
mina p:r governarla il Rettore t il Superiore, 

tutti 
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tutti gli Officiali, genti, che rapprefentano lui 
folo, e non la Cafa, lenza l'alfenfo delia quale, 
fono quìyi collocate , come poflbno eiTere tolte 
Via, fenza l'aggradimento di ella Cafa. 

Sino a qui efla non da il menomo fegno di 
proprietà alcuna , 

Ma forfè vi ufera effa de' Tuoi naturali diritti 
alla morte del Generale. Certamente, s'è Pro- 
prietaria, ora cho la morte del fuo Ammimftra- 
tore diftrugge la di lui facoltà, ella avrà parte 
nella elezione di un Succelfore a reggerla nuo- 
vamente? Non già. Etfa non vi concorre in mo- 
do alcuno. ì 

Ecco la formula dell' Elezione de 1 Generali . 

„ Si tengono da prima alcune Affemblee Pro 
5 , vinciali , in cui , fecondo le Coftituzioni , il 
„ dovea chiamare tinti, i Profeflì, i Rettori, $ 
, , Proccuratori delle Cale . 

Per la Congregazione 8. Decret. $0. c decifo, 
che non fi convocheranno altro che 50. Vroftffi per 
vini Vr$vinci* } co 9 Rettori , e Troccuratpri di eia* 
(cuna Cafa, 

„ J2 per Decreto Si. h ftatuito , che bi fogna 
„ tuttavia , che il numero de* Vrtfeffi ecceda di 
„ due terzi , quello de* Rettori , 0 Procuratori non 
99 profejft , per modo che i profeflì fieno fempre 

in cafo di fuperare i npn Profetiì, 

„ In quelle ^emblee Provinciali, fi nomina- 
„ no tre Deputati per la Congregazione Genera- 
„ le, Il Provinciale per dirittp è uno di quefti 

tre. 

9% Quefti tre Deputati di ciafeuna Provincia 
1, formano i' Aflemblea generale . Le Provincie 
„ fono in numero di 37- e ne rifultano in» 
„ Elettori, 

Incorno a che fi deve però notare, che quei 
Deputati c he fra quelli non fono l'iofeH'ì di quat- 
tro voti , nonj bahno voce nell' elezione ; n* 
hanno lojo fopra le altre materie che fi deggio- 
no deliberare . 

Quindi co fa roanifefta che i Religiofi non 
influirono nuoto nella elezione del Generale.. 

» Poi- 
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„ Poiché I. non fono etti quelli che deputino 
5 , ali* Aflemblea Provinciale , nè alla Congrega- 
3 , rione generale; non u raccolgono più in quello 
„ cafo , che in un altro . Il loro Amminiltratore 

fe morco; non fi danno dal loro canto eccita- 
„ mento veruno, per averne un nuovo. 

n li. Se i Rettori; e i Proccuratori della Ca- 
, , fe vanno all' Aflt-mblea Provinciale, non vi 

apparirono per altro , che per etiervi fiati 
M chiamati dal precedente Generale. La loropoi- 
„ fanza continova, perchè biiogna, che in ogni 

Governo luflìfta il patere nel? interregno ; al- 
3 , trimenti il Corpo cadrebbe nell' Anarchia . In 
„ fomma non vanno all' Alle m bica per autorità 
9, della Cala. 

j, HI. In quefta A flemblea Provinciale , doven- 
„ do il numero de* Proferii elsere maggior di due 
„ terzi , la voce de* Retteci , e Proccuratori , le 
# , non fono Profeffi , deve neceli ariameiKe rima- 

ncr (ti perata. 

„ IV. Quando quefti Rettori , e quefti Proc- 
3 , curatori lono deputati per la Congregazione 
hj generale > non fono ancora nel numero degli 
a , Elettori , fe non fono Pro fedì * 

E fe (ono ammetti come Elettori , h quefto a 
titolo di Proferii , e non in qualità di Rettori * 
o di Proccuratori. 

Concludiamo, che i Proferir fono qoeJli che 
creano il Generale. 

Ora, chi fono quefti Profetili La Società Pro- 
fella , rapprefenra la Società intera . Secondo le 
Coltituzioni, il nome di Società ne! (novero fen- 
fo , comprende t foli Proferii ; hujus acmi ni 
Societatis acceptio % ór maxime pròpria, Proftjfos 
duntaxat confina. (Part. i. cap.i.in declar.À.) 

La Società fola e quella dunque ch'elegge il 
Generale; ella fceglie V Amministratore di tutti 
gli Averi, di tutte le Cafe. Dunque è la iSocie- 
ta la proprietaria di tutti i Beni delle Cafe par- 
ticolari . 

Replico, fe le Cafe averterò alcuna proprietà a 
avrebbero maggior attenzione aelia folta del io» 

io 
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fO Animi n in rat ore . Nel punto della Tua elezio- 
ne, acqui 11 a il Generale la facoltà della generala 
amminittrazione . Quefta facoltà gli vien conferi, 
ta, fenza il voto delle Cafe; non gli vien data» 
che dalla fola vocedella Società Profejf a f cherap- 
prefen t a la Compagnia mede/ima de'Gejuiti . Dunque? 
la Società è quella che dà al Generale la fu a proc- 
cura , e le Ca(e , non la danno . Non può egli 
ottenere la fu a amminittrazione altro che dal 
Proprietario . Dunque le Calè non fono proprio- 
tane ; è proprietaria la Società. E fe è la Socie* 
tà proprietaria, non v'e altro che un patrimo- 
nio. L'azione folidaria diviene ir* confeguenza 
legittima e neceflaria. 

Tutto Ci tiferifeead unmedefimo principio, co- 
me fi vede nel Governo de* Gejuiti . La comuni- 
tà di proprietà era già una confeguenza naturale 
dell'unità dal potere, e dell' ammi nitrazione . 
Eccola confermata ancora dal modo , con cui que- 
lla uni veda! ita , quella (uprenoa portanza e ammi- 
nittrazione fi conferifee al Generale. 

In oltre; l'è chiaro che. la Società fia proprie- 
taria de' Beni di tutte le Cafe, che poftono effe- 
re appretto de'Gefuiti , come fono i Noviziati, 
i Collegi; tanto maggiormente lo e delle Milio- 
ni . Certamente , e non fi porrebbe negarlo, e 
non fi è in fatti negato » le Mi filoni fono de- 
dicate alia povertà . I Miffionarj deggiono efle- 
re mendici , per lo flato loro . Poiché dunque 
in luogo di mendicare, hanno etti il talento di 
«cquiflare ricchezze, divede dalle fpirituali , a 
chi potrebbero effe appartenere, altro che alla 
Società ì 

Chi deve ancora, fe non la Società profittarli 
dell'entrata di un commerziò, confidente inda* 
nari, in effetti mobili, che fono tanto natural- 
mente fufcettibili di ogni dettino che lor fi voglia 
dare, e fopra tutto, così atti ad impiegarli ne* 
pubblici affari dell'Ordine? Tutto l'Ordine dun- 
que dee rifondere de' debiti contratti nei fenoli 
un tal commerzio . 

A tante prove fi aggiunge il fuffragio de' Gè* 

lutti 
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fatti Allemanni , o piuttofto quelli della Società 
medefima, fotto la cui autorità uscirono le loro 
Opere dei i6if. L'oggetto di quegli Scritti era 
precilamente di ftabilire, che nell* Ordine de 5 Gè- 
farti , tutto apparteneva alla Società, e niente a* 
Collegi , ne alle Cafe particolari ; e quello pun- 
to andò si oltre, che ne fu dimoflrato apertamen- 
te . Ecco dunque un argomento**** hominem, che 
non patifce replica. Ha nel Confulto im preflb per 
li Signori Li onci , un' analifi fatta con fomma 
efactezza , ed ampiezza di tutte quelle Opere Si 
Vittoriofe in quefta Caufa • 
< Socjstas eft domina honorum Colìegiorum . 

Collegia Societari* non funt fingiti a membra fé* 
parata inter /e, [ed membra uni us cor pori/ , &ia- 
bent bona eommunicabilia . 

Cosi parlava la Compagnia del 1629. Non (Ì ver- 
gognerà punto , di ufare oggi un linguaggio affat- 
to contrario ? 

Che che ne (la , (a proporzione che tutto (la 
un individuo , e folidario nella Compagnia , e che le 
Cafe perticolari non fieno altro che parti , e merci, 
bri di un gran Corpo , a cui tutto fi appartiene/ 
quefta Proporzione prefen temente e (labilità, per 
quanto fi crede , fopra i più fodi fondamenti che 
n potettero mai defiderare- 

Tuttavia oppongono i Gefuiti: come fi potrà 
conciliare quefta idea , che la Società fia proprie» 
taria di tutto , con l'idea che fi a ella dedicata 
alla povertà? 

Come piuttodo fi potrà conciliare il fuo Voto* 
ai povertà con le fue opulenze? Quello è un mi- 
sero del fuo Governo ; tocca a lei il dichiararlo . 

La Povertà ; alla quale le Miflìoni fono fagra- 
te non toglie, che i Gefuiti non facciano unire 
de' Benefici a' CoIIegj , con determinazione d* im- 
piego in profitto delle Miflìoni . Fra le altre, vi 
fono mólte di quelle unioni ai Collegio di Pie- 
di U ir» favore della Ca fa medefima della Matti' 
mea . I Gefuiti \o corredano , Ecco lo efpedien* 
te che hanno ritrovato di rompere, e di noi* 
rompere i loso Voti • Certamente per vie fimi- 



Ji , i Religiofi dclìé Cafe Profelle fi fanno difpen- 
fare di vivere di limoline , e di carità. 

Che importa finalmente che la Compagnia fia fa» 
fcra alla Povertà* quartdo te certo, che i Collegj, 
c i Noviziati non abbiano alcuna proprietà dì 
diritto i nt di fatto? Convien che la proprietà di 
quefte Cafe rifieda ari qualche parte ; e dove fa- 
xa efla, fe non e nella Società , che ne conferi- 
ice Io efercizio al fuo Generale ì 

Vi food dall' altro cantò alcuni Tedi tanto 
torninoli in fuetto propofito , quanto e porti bile 
il poterne ritrovar^ in Governo così tenebrofo . 
. Voveant univerfi perpetuati» pàupertatem ; pof- 
fine tamen balere Collegiunt , feu Collega babentia 
teditus, &poj[eJftones , ufibus, & necejfttatibut fiu- 
dentium applicandai ( Bolla di Paulo Ill.del 1540. J 
Dunque a' Profeflì appartengono i Collegi , 
poftnt babere Collegi a , V entrate di quefti Collegj 
fono fol amente neVcafi di eflere applicate a Stu- 
denti, applicando! ujibui > La proprietà, e la de- 
tti nazione fono da quello chiaramente diftinte. 
La Società n' b proprietaria ; i Colle*] ufufrut- 
taarj. In queftp modo i Collegj nórt lobo mag- 
giormente proprietàri de* beni che lóro fono in 
tal forma annelfi di quel che lo (ienò di quelli 
che furono dati loro per eflere impiegati «elle 
Milfioni . 

Altro Tetto : Pojfejfionem CoUegìorum rum rebus 
iemporalibus capiet Società* Conft. ( Pare ir- 
Cap. 2 § 5 ) 

Le cofe' temporali fono date a'GolIegj, ma li 
Compagnia ne prende il poffedimento . 

L'obbiettó degli Avverlarj, torna coiì in pro- 
va contro di elfi . . . , 

Quanto e mirabile il loro fiftema? la Società 
può obbligar , torre a impreftanza ; ricevere per le 
roani del loro Generale , e quando fi tratta di 
pagare , rifporide i U bo, fatto voto di "Povertà* 
TSLon bo niente . I Collegi hanno tutto . 1 Creditori 
fi rivolgono a' Collegj; rilpondono elfi: Il Geno- 
rale non ha potuto impegnarci ; i nofiri beni fona 
/penalmente nofiri . 
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Seconda obbiezione . Le Leggi Cbieja , /f 
Lr£ff Atff i protegono le Cale de* Gefui- 

u /i abili te nella Francia ', ejfe non permettono che 
i Bini conjagrati a Dio , 9 alla pubblica utilità , 
fieno inconftdcratamente alienati . Uwflituto de* Ge~ 
juiti dee cedere dinanzi alle rispettabili Leggi % tan* 
to maggiormente » eòe il Generale è uno (tramerò » 

Rilputta. o 1 Gefuiti non furono veramente 
„ rievuti nella Francia . Furono foftenuti , tol- 

tia prora; e non di (approvati . In vanodun- 
„ que, pattano ad invocare le Leggi del Regno « 
n Niente hanno a risponder loro. " 

li ricevimento non fu altro che condizionato, 
$he provifionale, e che per modo di prova, jah 
vo diceva il Signor du Meinii, Avvocato Genera- 
le , il poterli discacciate quando riujciljero danno-' 
fi , 0 a riformarli , [e /f giudicale di dover un gior* 
PO convertire il provi/fonale in dtfinitivo . 

In tal forma fi laiciQ loro la liberta di vive- 
te; lecpndp il loro Itiituto. Perchè non, veniva- 
no ammetti nella Francia difinitivamente % non 
fi prefe la cautela di efamfaare, o di correggere 
la loro Regola . . . ;. , . 

Quindi (f veggono le loro. Caie governarti da 
se aiìoLutament* in quello Regno , come tutte 
le altre che poileggono nell* Uni vcrlo % Il Genera- 
le qui , come altrove fa tutti i contratti. Ne fu- 
rono, prodotte infinite prove. 

In lemma , o furono ricevuti in Francia con 
le loro Coftituzioni , o non vi furono ammetti » 
o non fi fa altro che tolleraceli . 

Se non furono ammetti; furono dunque riget- 
tati : la loro efiftenza non è altro dunque che 
una efittenza di fatto; ed allora tutti i loro ber 
jii deggiono andare al Filco, dopo pagati i loro 
debiti . 

Se furono ricevuti con le loro Coflituzioni t 
effe dunque determinano il loro modo di efiilere 
era noi; e deggiono ette in confluenza lervire 
di regola alla decifione di quella Caula. 

Finalmente, fe non fono altro che tollerati , 
lo lono con le loro Coftituzioni tali quali erano : 

e cht 
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© che fi fono volute provare . A* Gefuiti fu dun- 
que data la facoltà, almeno provmonalmente , 
di conformar a quelle il loro contegno . Con- 
vien prenderle cali , quali fono . Qualunque fia la 
loro forma di eflìftenza, non potranno mai ave- 
re il diritto di torre a impreflanza> t il privilegi* 
di non reftituire . 

. Il loro Generale e uno Straniero» ma ditlior 
guati la Giurifdizione dalia Proprietà . 

Le noitre Leggi non permettono in fatti che 
i Capi degli Ordini Stranieri elercitino niuna 
Giunldizione nel Regno. Sono obbligati ad eleg- 

fere un Vicario Generale in Francia : e fi (areb- 
>ero prefe le rtelfe miiure contro i Qejuiti , Ce 
fonerò (tati ricevuti con altro titolo , che di 
averli a provare. Sino al prefente i Provinciali 
di Francia , foftennero l' Offìzio di Vicario Ge- 
nerale, nel vero molto imperfettamente: poiché 
quelli medefimi , come gli altri Gefuiti dipendo- 
no fervilmente dal Generale. Che chene*fia,non 
fi tratta qui della Giurifdizione ; la Proprietà è 
un altro articolo . 

Permettono le Leggi di Francia, che gli Stra- 
nieri fiano Propnetarj de 1 beni fituati in quello 
Regno , che ne formino tutti gli atti , che ne 
facciano tutti i Contratti di jus delle genti » 
acquati, vendite, obbligazioni. 

Ogni pretefa difficoltà dunque ne rimana dt- 
ftrutta; riguardo V Iftituto de' Qejuiti , non co- 
me una Legge pubblica, ma come un titolo di- 
chiarativo di proprietà o di ararniniftrazione > 
che importi gli atri di proprietà. 

In oltre; Ne i Decreti Ecxlcfiaftici, ne le Leg- 
gi Civili , non impedirono , che nelle circoltan- 
zc , in cui ti ritrovano i Creditori , non pollano 
afialire i Beni de' Gefuiti . 

Ma, chi mai dille loro, che Ci voleflero vende- 
re i loro Fondi? 

Forfè fi contenteranno di prerfdere i loro mo- 
bili , i frutti di loro averi; riducendo ogni Re* 
ligiofo ad una congrua porzione. Non ènecefla- 
rio, che una Cala, dove vi fono quindici Reli- 
/ B gio- 



g iofi , pofieda .50. mila lire di rendita . Si torra 
loro il fuperfluo. 

Quando fi avefle da procedere fino cóntro a 
loro averi , non sì dee diftinguere tra le aliena" 
zioni rigorofamentc prefe, e le obbligazioni , che 
tion importano altro che un ipoteca: quando an- 
che quefla ipoteca , induceffe poi ad una alienavo* 
me . I Beni ecclefi aitici non deggiono alienarli 
fenza formalità: ma i Corpi Ecclefiaftici poflono, 
come ogni cittadino , contraere de* debiti ; «d 
una volta che fieno contratti, bifogna che 11 pa- 
chino (opra i loro Beni . Non s' ha da far altro, 
chedaefaminare la validità della obbligazione . Ba- 
lla che il Creditore provi, che l'impegno « ftatO 
utile e profittevole al corpo Rei igiofo , quando la 
legittimità ne (la contradata. Qui riconoscono i 
Gefuiti che i crediti fono giufti, che i titoli fono vali* 
ài, convien che quefti titoli abbiano il loro effetto » 

Quefto fi pratica con tutte le Comunità Reli- 
giofe. Il pretefo favore del loto flato, h fubor- 
dinato alla regola; che i debiti abbiano a pagar* 
fi , e quando quefti debiti Jono Juperiori alle >for%t 
della comunità, ejfa fi e/lingue^ Tal fe l'ufo. Vo- 
gliono i Gefuiti forle cflere trattati più favore* 
volmente di tutti gli altri ordini Reltgiofi , che 
fono lì abili ti nello (tato molto meglio di loro? 

Rappre(entano aver eflì de* Collegi fopdati dal 
Re , appartenenti alle Città , e che hanno de* 
Beni ipalienabili per Ugge de* Fondatori . Ma 
non hanno ancora eflì molti Beni liberi, una in- 
finità di effetti , comperati co' loro danari? Si 
faranno tu quefto le debite diftinzioni . 

Qui non fi tratta di quefto. La Corte fen- 
tenziò (òpra l'azione de* Creditori , folo relativa» 
mente a' termini, co' quali fu contentata . Fece- 
ro citare il Generale , e la Società de* Gefui» 
ti\ fi domandò che fofle loro permetto d' intromet- 
tere f Beni, e gli efetti appartenenti alla Società 
me' paefi del Dominio Regio. Quindi non conten- 
dono e(Ti contro i Collegj ; e toccherà loro il vede- 
te, ottenuto eh' abbiano il richicfto titolo , contro 

a quali Beni della Socittà dovranno dcwmnuffi , 



Se prenderanno sbaglio, fi annulera il loro prò* 
cedimento . Ora non fi dee far altro che giudi- 
care della loro azione in le medefima. 

Non fi e cercato ancora fuori di propohto di 
atterire gli animi con l* immàgine delle conler 
guenze , che potrebbero riluttarne dalla lolidita* 
itabilita fra tutte le Cafe de* Gefuiti ? Un Supe- 
riore dunque potrebbe con una jua fofcrtztone , di- 
cono elfi, rovinare gli ftabilimenti, che import* 
allo Stato y e alla Religione di confermare ? - ■ « 

Una prima rifpoita farà/ che bifognerebbe efa* 
minare l'impegno juo , e vedere ft fojfe legmmo . , 

Una feconda farà , che al fine quefio non e al- % 
ero che un inconveniente , eh" è ben compenfato w 
vantaggi di un lftituto , in cui i Gefuiti hanno de 
gran profitti i poiché vi fi attengono tanto. Confi- 
derino, che deggiono al lìttema di quello Ithtu* 
to quel grado di portanza a cui fono faliti . Me- 
ritano forlè d'elTere compianti , fe reftano efpo- 
fti alla picciola difgrazia che inoltrano di te- 
mere ? 

Dail* altro canto 9 non fi dee perdere di villa ^ 
che gì* impegni del Padre della Valctta > fono v 
T effetto di un traffico , e di un traffico fat- 
to per conto della Società . Se cosi fe , non può 
ella farfi forza co'fnoi privilegi - Ogni immunità 
pedonale e reale celTa in fatto di commercio. I 
Gefuiti divennero Mercatanti . Hanno ad elfere 
giudicati con le leggi de* Mercatanti . 

Quefto ne conduce all'ultima Obbiezione. 

Terza obbiezione . Il commerzio è un delitté 
né" Religiofi . Le Leggi Canoniche e Civili lo proi* 
bifeono loro ; te vién interdetto dalla medefima Re" 
gola della Società a* Gefuiti. 

Se ti Padre della Valetta, fe il Procurator Ge- 
nerale delle Wffioni s fe il Provinciale di Francia » 
fe gì* intervenienti, fe il Generale hanno trafhca- 
co , fe un delitto da loro commelfo : ma il dfti* 
to è perforale ; i dritti non fono foltdarj . Tutti 
quefli Gefuiti ,n faro ho da* termini della loro am- 
minifirazióne . La loro colpa non può compromette* 
ri 1$ Céifc particolari , che non tfi ebbero parte al* 

B a cuna 



f «»# . I creditori mede fimi ne furono complici , e*. 
perdono la loro az'one . 

Riiportc if Si abbandonano dunque a'Crediro* 
„ ri, come altrettanti colpevoli , tutti quelli Ge- 
»fuiti f che cooperarono col Padre della Valetta . 
j, Ma vengono elfi abbandonati loro come Offi- 
ci e» ali costituenti il Governo della Società? Iti 
„ tal calo ecco fitta debitrice tutta la Società. 
H O fi abbandonano loro come altrettanti Indi- 
„ vidui * In tal cafo che fi vorrà che facciano 
t , \ Creditori di tutti quefti Religiofi, morti ai- 
; , la vita civile? 

Dall' altro canto , certa cofa è che quefti 
mcdefimi Gefutti non profittarono pcrfonalmente» 
de' danari de 1 Creditori. Nella C^fla della Socie* 
tè fono entrati quelli immenu* capitali; e la So- 
cietà non dovrà nitituirli? 

gu.-fti creditori fono complici , dicon effi , han- 
no certamente a portar la pena -di eflèrfi trop- 
po gcnerofamente lagrificati agi* interefli di uni 
Società tanto ingrata : Ma farebbe dunque 
giudo , che (otto tal pretefto ella fi articchilca 
delie loro fpoglie? E* molto Arano quefto loro 
Codice. Ma fi dubita» che ingrazia di quelle po- 
che parole : lo ho peccato , voi avete peccato me* 
(0 , fia loro permeilo di trattenere fra loro ma- 
ni il patrimonio di una folla di mifere perfone • 

JLa Società fola è quella che violò i doveri re* 
lativi alla disciplina Ecclefialtica , o alle Regole 
monadiche , e doveri eh' erano loro pedonali • 
• filia è veramente complice, con tutti i Gejuiti , 
che abbandona come colpevoli . 

Ella s* inoltrò a dire, che /' Ordine poteva in 
certe oc c a (ioni deporre il fuo Generale. Nel noflro 
cafo il Generale è feo di grave dtlitto, d' un de- 
litto pubblico, notorio. Perchè non l'ha depo- 
rto? Ella vuole foffnrloi dunque* partecipe del- 
la lua colpa. 

Ma come avrebbe efla intraprefo di punirlo) 
Pocea edere agli occhi di lei una colpa, h fratto 
co.nmerzio, nei tempo che fioriva tanto? Noti 
fi può ditfimulario ■ Guardili un POCO U terz* 

pax- 
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parte della Difputa Stampata da' Signori Lione) % 
il cui titolo è quefto: Il Commerci* della Marti* 
vìe a , non è altro che un ramo del Commercia 
uuivcrfale della Società . 

Ofercbbero forfè i Gefuiti di porre nella Clafle 
de' Libelli vituperofi , un opera autentica, dove 
fi nominano gli Autori , e che fono uomini av- 
vezzi a parlare il linguaggio della verità; e a 
parlarlo con (apienza , e Scurezza ? Le fonti 
donde ricavarono quefti Tedici Giurifconlulti * 
non furono già Libelli , efaminarono (blamente 
degli autentici monumenti, delle Bolle de' Papi, 
de' Giudizj de* Tribunali , degli Editti de' Sovrani. 
Che ritrovano dunque in quefta preziola Opera ? 
Ripetiamolo dunque, perchè quefto è vero, per- 
chè fi appartiene alla caufa: 11 commercio è una 
taccia quafì originale, e divenuta come naturale 
*e y Gefuiti . La loro Società è una Società Met~ 
cantile . 

In qnefto punto di villa dee finalmente edere 
confederata. Come tale dee la Sentenza condan- 
narla; la qual fentenza è dedderata da un infi- 
nito numero di Cittadini . 

Il Sig. le Pelletier di San Fargeau 
Avvocato Generale. 

Il Signor le Gouvfej Avvocato. 
Lambert, Proc. 
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TRASSUNTO 

PER 

I GESUITI 

DI FRANGIA 

INTORNO L'APPELLAZIONE 

d> Essi fatta 

Delle Sentenze de' Giudici e Confoli di 
Parigi , che folidariamente li condan- 
nano a pagare alcune Lettere di cam- 
bio, rilafciate dal P. la Vallette, Proc 
curatore della Ca£a di S. Pietro della 
Martinica . 
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Delle Sentenze de' Giudici e Confoli di Parigi 9 
che folidariamente li condannano a pagare 
alcune Lettere di cambio , nlafciate dal P. 
la Vallette, Procuratore della Cafa di S.Pie- 
tro della Martinica . 

- 

IGefuiti , fi dice , che fono Negozianti , la 
proprietà de' loro Beni rifiede nella petfona 
del loro Generale, dunque fono atti ad e(- 
fere giudicati da f Confoli; dunque gl'impegni che 
contraggono erti, lotto l'autorità di quello Gene- 
rale, obbligano (oli da ri amen te tutte le Cafe di- 
pendenti dal loro Ordine . Tali fono i fatti e la 
conseguenze, (opra cui verfa tutto il fi Ilenia de- 
gli Avverfarj de' Geiuiti , e che furono motivo 
alla Sentenza appellata da quelli • 

Quindi per fondamento di loro appellazione , 
fi convien dunque per parte de'Gefuiti, dar a ve- 
dete , che tanto fuor di proposto fi da a loro la 
qualità di Negozianti , quanto al loro Generale 
ìi da quella di Proprietario de' Beni del loro Or- 
dine . , r 

E' il commercio proibito da' Canoni a tutta la 
Chi eresi a Secolare e Regolare : una ragione di 
escludere particolarmente i Regolari (ara quella , 
ch'eflendo morti alla vita per i loro voti , di- 
vengono aflòlutamente incapaci di ogni contrat- 
to civile* 

IGefuiti , che fono indubitabilmente nel numera 
di quefti ultimi , non potrebbero dunque tngerirG 
nelle funzioni de' Negozianti , fenza contravenire 
alle Leggi della Chiefa , e del loro flato , e in 
confeguenza, lenza commettere un delitto degna 
di pena . Quindi un delitto non può prefumerfì ; 
dev'efler chiaramente provato; non bafta eterne 
acculati , bilogna che la prova lia fondata in pra- 
ve giuridiche ; altrimenti è riputata una calun- 
nia. Vediamo dunque fe gli Avverfarj de'Gefui- 
ti abbiano arrecate alcune prove giuridiche ia 
ausilo propofita* 
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Per eflere riputati Mercatanti o Negozianti , 
biiogna , fecondo la difinizione data da' Giuria 
conlulti ■ comperare , o cambiare mercatante , 
per averle a rivendere * 

Quindi non fi può acquiftare quella qualità » 
quando fi venda le derrate di propria ragione , a 
Ìi comprino le altrui per proprio ufo . Ma 
Solamente quando fi comprino quefte derrate per 
rivenderle, o che ti vendono per comperarne dell* 
alere i che fi rivendono ancora, a fine di ricavar- 
ne profitto. Cosi parche fuppona neceflariamen- 
te il Pecreto del Commerzio del 1673. dicendo i 
(Àrr.io. T1t.11 ) Le perfone Ecclefiaftiche , Gen- 
tiluomini , Borriteti ec. potranno far citare , per 
vendita di Biade o Vini, Beftiami , ed altre colo 
procedenti da' loro fondi, o dinanzi a' Giudici, e 
Contali, fe le vendite faranno Hate fatte a Mer- 
canti, o ad Artigiani, che facciano profeflione dì 
rivendere. 

In confeguenz* , s'egli è vero , come non fi 
oferebbe di contrattarlo , che nelle poffeflìoni eh* 
hanno i G e fui ti alla Martinica , vi raccolgano 
Zucchero, Caffè, Endico , ed altre derrate , ia 
tanta quantità , che non è loro pofilbile di con- 
fumarie ; non ballerebbe dunque per convincerli 
di negozio , il provare , che vendono o cambiano 
limili derrate con altre , di che portano aver bi- 
(ogno per toro ufo particolare. Ma bifognerebbe 
provare, che oltre le derrate procedenti da'lora 
fondi , altre ne comperano ancora per mandarle 
in Francia, e rivenderle. Di quefto gli Avverta- 
rj de 1 Gcfuiti , con tutti i loro sforzi congiunti 
infieme , non hanno potuto fino a qui , arrecare 
veruna prova . Tuttavia , fe il fatto forte vero*, 
fi farebbero le prove moltiplicate oltre mifura: e 
fe vi foriero prove , fi potrebbe ben conofeere , 
dalle ricerche di che fono capaci gli Avverfar; 
de* Gefuiti , fe foifero atti a raccoglierle , c fe n* 
avellerò laicista indietro una fola. 

In vano sMnducono efli a riferire le pretefe 
induzioni, che vorrebbero ritrarre dalle Lettere 
particolari di alcuni Religiofi di quelt 5 Ordine • 

Oltre 
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Oltre al non elfere quelle lettere ne riconofciu* 
te ne verificate, non poflbno meritare veruna 
fede da' Giudici. Certa cola, che anche (oppo- 
nendole vere , non potrebbero apportare rjiunj 
vtnN Sioigli Àvverfarj de'Gefuiti; poiché altra 
cofa non ne rifulterebbe, fe non che quelli MjE»fi 
avrebbero formalmente offefe le Leggi della Chie- 
fa e dello (tato loro ♦ le quelle Lettere dimo- 
ftraffero effettivamente un fine di commerzio; 
ma farebbe una cohtravenzione particolare, che 
non può cadere contro Pioterò Ordine , fecondo 
la maflìma del diritto Francie . Che tutti i de- 
litti fono perdonali \ e ebe né* delitti non vi fon* 

^QuindiT quando banche tutte le declamazioni 
che fi fono fatte contro il P. la Vallette in que* 
fio punto, avellerò alcun fondamento, ( lo che 
non fi vuole in niun modo accordare,* o fopraa, 
che , bilognerebbe necelfariamente 
Relieiofo. prima di condannarlo). Sarebbe tem- 
pre vero, che i creditori, i quali contrarerò fe- 
co , dovendo conofeere il fuo (lato » ibi ed eneo- 
do eglino ftelTi complici delia contraverfione cora- 
mella , facendo un traffico a lui vietato , non> 
polTono oggidì aver azione da queila me deli- 
ma contravenzione, onde incolpare un Ordine 
intero, che non gli diede, e non ha potuto dar^ 
gli niuna facoltà in tal propofito: accula datagli 
tanto più lenza ragione, e per una fpezie di ca- 
lunnia, quanto è vero dall'alno lato, ed in fat- 
to, che il P. diSacy, nella cui pedona, fi chia- 
marono le Cale di Francia alMaeftrato de' Con-, 
foli, non ha ne fatte, nè addoffate, ne accetta- 
te le Lettere di Cambio delie quali ci cerca il pa- 

5a QuSndi, (e per loro flato, non fono iGefuiti, 
e non portone eflere Negozianti : fe non fi ha ve- 

ru- 

(a) Vedi Go 9 cL lnftit. Cout Liv. VI. Tit.l . métti, 
ih) Ncmo debet efft ignétut conétimt cum 



Digitized by Google 



Mina prova che n'efercitino cjioffizj, come dun- 
que il Giudice , e i Confoli , avranno potuto ave» 
re indizio dell* affare di cui fi tratta ? Come avran- 
no potuto condannare un Ordine , che non può 
ctiere da etti giudicato, contro la Caia di Fran- 
cia) che provò non avere veruna parte nelle 
Lettere di Cambio, che fono l'oggetto di quelte 
condanne? Ma V 1 è di più: vedremo ora per 
r efame de' punti particolari , chefervirono di pre- 
tetto a quelta condanna , eh' hanno etti Giudici 
violate apertamente tutte le Leegi , e Regole , ag- 
giungendo ad apert iflìma ingiultizia » una chiarif- 
4ima incompetenza . 

In effetto, qual farà quetto pretetto? E' come 
Io annunzia li di fpo fi zio ne di querla Sentenza, la 
dichiarazione fatta all' udienza dal P. di Sacy , 
che rAmmini fi fazione del temporale di tutto l* Or- 
dine % è jubor dittata all'autorità di un Sufemt 
Generale . 

Ma quando una fimile dichiarazione, fenza che 
fe ne richiederle Tatto, fatta fenza facoltà, e 
log getta inconfeguenza alla difapprovazione , po- 
tette impegnare P Ordine de' G-fuiti ; ( 1 imponia- 
molo per un momento) non fi vede come 1 Giu- 
dici e t Confoli , abbiano potuto farla fervire di 
fondamento alla folidita delle condanne da erti 
fatte, contro tutte le Cafe dipendenti da quello 
Ordine, perche nel vero \ % ammimftrazion tem- 
porale di quetto Ordine, può beni fTìmo effere fub- 
bordinata all'autorità di un Superior Generale; 
ienza che quetto Superiore poifa difporre arbitra- 
riamente de' Beni appartenenti alle Cafe, che lo 
compongono. Tuttavia potrà egli verun Giudice 
decidere prò e contra per le , intorno ad una 
folidita , contro l'Ordine tutto, (opra la dichia- 
razione di nn folo membro di quell'Ordine ? puè 
eglifarlo, (enz'aver efaminata, e verificata l' am- 
minittrazione del temporale, fe fia veramente , 
e aflolutamtnte fubbordinata all' autorità di un 
Superior Generale; e fin a qual fegno quettaiub- 
bordinazione influifea alla difpofizione arbitraria 
di quatti Beni appannatati «Ile Ci* ? Qyc ft * 
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cerca , e quello dame competevano forfè a* Con- 
foli, e fi può egli dire, che gli abbiano fatti pri- 
ma di giudicare? 

Cosi gli Avverfarj de'Gefuiti hanno sì ben co- 
nofciuto , che il fepiplice termine di amm. muta- 
zione non badava a convalidare gl'impegni ioli- 
darj, di cui fi tratta , che (limarono di avervi a 
folti tui re quello di proprietà; cioè adire, fecon- 
do elio loro, che il Superior Generale de' Gefui ti, 
non è fola mente un lem pi ice Ammimilratore , ma 
tin vero proprietario di tutti i Beni dipendenti 
dall'Ordine: che può difporne a Tuo talento, e 
che come non può eiercitare da se medetìmo que- 
lla proprietà in tutte le Caie dell'Ordine, la fa 
esercitare in ciateuna di quelle Cafe in # partico» 
lare da'fuoi Preposti da lui commetti , e cono- 
feiuti (otto il nome di Rettori, odi Proccur a tori . 
Ciòfuppotto, pretendono che gl'impegni contratti, 
dal P. la Vallette , come Proccurator della Cafa 
della Martinica fieno giudicati comuni, a tutti 
le Cafe dell'Ordine: per modo che i Creditori dà 
quella Cafa , pollano in difetto di pagamento dal 
lato di quel Religioso, eiercitare le loro azioni 
contro i Beni di tutte le altre; quantunque non 
abbiano quelle avuta parte veruna nelle loro 
convenzioni . 

Ma per rovefeiare a prima vi uà , e in una 
fola parola fiffatto fillema , ballerà offervare che 
il Superiore Generale de' Gelimi, è egli medesi- 
mo nel numero de' Religiofi Hrofeflì dell'Ordi- 
ne, e come tale incapace di niuna proprietà, per 
la morte civile in lui prodotta dal voto di po- 
vertà , a cui fi è fommeiiò. 

La proprietà de' Beni ,• eflendo aCToIutamente 
incompatibile con Io flato di Religiofi in Gene- 
rale, bifognercb&e dunque, potefle rifìedere in te- 
Ila del Superior Generale de' Gemiti , che vi fof- 
fe una dilpenfa, un privilegio fpeziale, ftabilito 
in fuo favore, o dalie Coftituaioni dell'Ordine , 
e dalle Bolle particolari della Corte di Roma • 
infognerebbe che a ciò concorressero le Leggi 
ridia ChivU, e dello Stato , una Legge ciprea a © 



particolare, emanata dalle due Potenze in favo- 
re del Colo Generale per comunicargli la facoltà 
che la morte civile gli ha collantemente, e irre- 
vocabilmente levata nell'Ordine della Religione» 
come in quello della Polizia gentrale degli Stati» 
quello è quello, che in (ua fpezialità non è pro- 
vato in niun modo » Si efaminino pure le Colli- 
cuzioni ; non che ritrovar in effe niuna traccia 
di quella pretela proprietà, non Ci ritrovano al- 
tro che replicate prove di una lemplice amraini- 
ilrazione precaria, che ha quello Superiore ot- 
tenuta dall'intero Ordina, per mezzo de' deputati 
di ciafeuna Cafa che lo nominano. 

L* Articolo XVIII. del titolo: De ÀuBoruats 
Vrapofìti Generali s , dice che il Generale , non pud 
trasferire» ne distare i Collegj di eia (tabiliti » 
©è convertirne le rendite in ufo di altre Cafe Pro- 
felTe dell' Ord ine , le quali fecondo quella mede- 
sima coltituzione , non poffono pofledere nulla di 
proprio , e non deggiono luftìftere altro che di 
limo fina. 

L'Articolo V. dal Titolo, Ve bis qua ad ree 
temperile* Collegi ornm pertinente aggiunge che il 
Generale non può parimenti applicare a se me- 
de fimo , o a 9 luoi parenti i Beni temporali de* 
Collegi . 

Finalmente nell'Articolo VII. del cap.4. dove 
fi tratta dell'autorità del Corpo (opra il Gene- 
rale , e delle Caule , che pofiono indurre a de- 
porlo , 11 fa vedere che una di quelle caufe ( ed 
h la fella ) farà quando il Generale avrà impie- 
gate in fuo proprio ulo , o date ad alcuno V en- 
trate de' Collegj , o fe avelie alienati alcuni Beni 
ftabili de* Collegj, o delle Cafe medelìme. 

Non ha dunque, come li vede da quelle Colli* 
tuzioni, altra differenza tra 1* a mmi ni (trazione 
de' Beni de'Geluiti, e quella de' Beni apparte- 
nenti all'altra Comunità fteligiofe, fe non que- 
lla , che io cambio --he quella fi regola con 1' au- 
torità de' Capitoli Generali: e quefta amminiftra- 
ftione fi fa tra 9 Gefuiti, fotto l'autorità di un 
««penare Generale , il quale aon potendola elei* 
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citare tutta per se medefima in tutte le Caie, b 
corretto a diitribuirne la facoltà da lui ricevuta 
dall'Ordine, a' divertì Preposti da lui ftabilitein 
ciafcuna di quelle Cafe: e che fono riguardo ad 
erte, quel eh' è il Generale riguardo all'Ordine 
incero. Quindi fi vede che, nelle commiflìoni che 
eia a qtieiii Prepofiti, è il loro potere unicamen- 
te riftretto all' amminift razione de' Beni dei! fi Ca- 
ie, dov' efli fi attrovano. la hea qu* in illis 
pam bus ai SocictMtem pettintnt . Quella è la Clau- 
fola ordinaria che fi ritrova praticata nelle com- 
milTioni de Rettori , Vice Rettori, e Pròccura*. 
tori delle Cafe fondate , come quella di San Pie- 
tro della Martinica: e fa loro parimenti le efprcf* 
(e proibizioni di alienare» o ipotecare i Beni del* 
le Cafe, (opra le quali fi eftende la loro Superio- 
rità, di veramente , che non importa la loro me" 
defima. amminiftraaione . 

In oltre . Quando quelle particolari commiflio» 
ni, quando le Coftituzioni generali dell'Ordine , 
o (e fi vuole , quando ancora le Bolle della Cor- 
te di Roma avellerò data al Superior Generale 
una sì larga autorità, come luppongono gli Av- 
versar j de' Gefuiti , certa cofa e che non potreb- 
be ufarne altro che a mifura delle Leggi del Pac* 
le, dóve le Cafe fi trovano funate. 

Ora fecondo le Leggi del Regno, e particolar* 
mente fecondo l'Editto di riftabilimento del Mefe 
di Settembre 160;. (*) 1' ammi nitrazione de* 
Beni de* Gefuiti , non dee far fi diverfamente da 
quella de' Beni di tutte le altre Univerfita Reli- 
giofe , alla quali fi alTomiglia in quella parte » 
Non fi tratta dunque altro, che difapere in che 
confitta la facoltà di coloro, che hanno il carico 
di quefta ammi nitrazione : e fe quello potere è 
tale , che Io impegno , che contrae il Prepoiìto 
poffa eiìenderfi fopra tutte le altre per mezzo 
della folidita. 

La (olidi ta , che garant ifee e un 9 aggravio ; 
_^ ogni 

U) Vtdì Artit. V. ili tut/lt Editi*. 
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ogni aggravio è di rigore , e non vorrebbe effe- 
re. Convien dunque, perchè porta aver luogo, o 
che fia itipulata da una convenzione efpreiit, o 
che fìa inabilita dalla difpolìzione di qualche 
Legge . 

Ora nel noftro cafo, non fi può dire che la fo- 
ndita (la (labilità da alcuna convenzione . Le 
Lettere di cambio, che danno azione agli Av- 
veda rf de' Gelimi , non ne fanno veruna elprefla 
menzione, o ninna che equivaglia . Vediamo dun- 
que fe fi ritrova quello accennato, in alcuna 
Le?ge. 

Trattandoli di ftabilire qui la natura egli effet- 
ti degli impegni; nelle Leggi Romane, dobbia- 
mo noi particolarmente cercare ì princip) che 
hanno a fervire di regola in quella materia . Ora 
tra quelli principi, di due qualità ne ritrovere- 
mo, che fingolarmente fi riferilcono al noftro 
caio . Gli uni concernenti a' diritti di comunità 
in generale , riguardo airamminiftrazione de'loro 
Beni, e gli altri che riguardano Peftenfione degl* 
impegni , che fi poffono prendere coloro che fono 
medi a quella amminiltrazione . 

Si vede dapprima dalla prima Legge ff. x. al W. 
Quod cujujq. un tv. ( a ) , che coloro a' quali è per- 
metta di fare Comunità > poilono avere de* Beni 
in loro proprietà; e che non potendo attendere 
tutto ad un tratto aU'amminiftrazrone di quelli 
Beni , deggiono mettere alcune perfone, che ne 
prendano cura, e portano araminiftrarli io nome 
loro. 

Secondo le Leggi al ff. ad municip. non e per: 
meflo a niuno di agire lotto il nome di una Co- 
mu- 

( m ) Qui bus permìljum , efl corpus balere Collegii 
Societari s> five cujujque alterius corum nomine pro- 
pri um e fi ad exemplum Rcipublicée habere tes co- 
mune s , Arcam communem , éf A#orem five Sjndi- 
cum per quem tamtam in Republica auod com* 
tnuniteragi, fierique oporUat 4 tur, fiat. L.7-P**- 
Quod cujuJìuc Vniv. 
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, t* ella non gliene comparcifce la facol- 
tà , o ie non l'ha avuca dalla Legge (a). 

Secondo la Legge in. i. del m.-\leiìmo Ti- 
tolo del Digefto: Quod cujufqus univerfie. il Pre- 
posto, o il Sindico di una Comunica fa cucce le 
fonaioni di un Proccuracore , o Comminano ( b) 
deve ancora coni' eflì , reftringerfi ne' limici di 
fua comraiflìone , conforme alla Legge Xil. al 
Codice mandar ( c ) . 

Deve ancora ufar attenzione , che gl* impegni 
che (ì prende ricornino in vancaggio della com- 
unica , (enza di che , ne diviene refponfabile in 
fuo proprio , e privaco nome , fecondo la Lesse 
XXVll. A de Reb. credit, (d) . 3 
Finalmente non può alienare nè impegnare i 
beni della comunità alerò che per cagioni ne- 
ceflarie, ed offervando le formalicà preferitte a 
quefto propofito, fotco pena di nullità delle ven. 
dite c degl' impegni , e di rimaner privo della 
fua commiflìooe . Quefto viene a lui raccoman- 
dato efpreffaroente dalla Legge XIV. al Codice 
de Sacrof. Ecclei. §. ceconomus (e). 

• ; Ec- 

Ca ) Nulli permittetur nomine Civita ti s ve! curi* 
experiri , nifi ti cui Lex permutiti aut Ltge ceff un- 
te <, Or do dedit L. XIV. ff. ad munì cip. 

( b ) A8or ifle Procuratore* partibus fungitur L. 
VI. $. $. /. Quod cujus Univ. 

(c) Cum mandati negotii contrai} um certa m a e- 
cepijfe Lcgem affereres eam integrum fecundum bo- 
ti am fidem cufiodtri convenit . L. XII* Cod. Mand. 

(d) Civitas mutui datione obligari potè fi y (t ad 
utilitatem ejus pecunia ver/a fine. L. 27. f. de 
Reb. credit. Altoque- ipfi Ioli qui contraxerunt non 
Civttas tenebuntur . lbid. 

Ce; Qsconomus autem qui bac fecerit imo fieri 
pajjus fecerit , vel in quacumque prorfus bujujmo- 
ét Vendutone jeu Donatione, vel Commutatane , 
mjt ea qua? pr allenti L'ge concedi mus in quacum- 
aue alienatone cenjetit , commi/fa (ibi oexonomatus 
udì mini/frano»^ frivetur , deque ejuj Eoms quod- 
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Ecco quanto concerne ali ordine de* Gefuiti 
in generale , e a' doveri particolari de' Superiori, 
ch'egli propone all' amminiftrazione de* Beni, 
che ne dipendono. Vediamo ora qua! pofsa elfe- 
re V eftenfione degl' impegni , che contraggono 
quelli Superiori, o quelli * eh e (Ti propongono a 
ciafeuna Caia particolare di quell'Ordine. 

Perciò btfogna diftinguere , fecondo la Legge , 
(n) tre .diverte maniere, tra le quali una cola 
potrebbe elTt re comune; o fenza, che vi fianiu- 
ra convenzione tra le perfone, come quando fi 
da, o fi lafcia in legato la medefima cofa a 
molti, o quando v' ha convenzione, fenza che 
vi fia focieta (labilità, come allora che molti 
comprano infieme la medefima cofa, o fi obbli- 
gano con un medelìmo contratto , o quando fi- 
nalmente fi fa con convenzione unita alla io- 
cieta , come allora, che molte perfone mettono 
in comune tutti i loro Beni , od una porzione , 
per dividere tutto il guadagno, che le ne potef- 
fe ricavare, o patire la perdita di quanto avran- 
no escoriato in compagnia. 

Ha quella differenza in quanto agi' impegni, 
che fi contraggono in quelli tre cafi , che nel pri- 
mo, di cui fi pitia fotto il titolo del Digetto di 
comuni dividendo , non eflendovi niun allento da* 
to dalle parti delle perfone, che fono in comu- 
nella , non pollono eflere condannata , le non a 
proporzione delia parte, che dee loro ritornare 
della cofa comune , cioè non potfono eflere ob- 
bligate, negli aggravi annetti a quella cola , al- 
tro che a mi fura di quefta medefiraa proporzio- 
ne , poiché non fi ha contro eri a altro che un' 
azione puramente reale . 

Nel fecondo cafo , accennato (otto il titola 

del 



cumquff exinde in commodum Ecclefia contigerii, 
rejormetur. L XIV. Cod. De Sacro/. *. 1. 
ea qu<e contra Reges fiunt , prò infeclis babind* 
funt. $. i. d dilla ftelfa Legge. 

( a ) Vedi Goj. Jt. Pra Som . J 
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del Digetto: De duobui Reis confiti, quantunque 
vi fia un a fieri fo formale, per parte delle perio- 
ne , che fono in comune! a , per avere compera- 
to intìeroe , o per etierfi obbligate con un mede* 
fimo atto : quello aflenfo tuttavia non produ- 
ce la folidita* di diritto tra loro: e convìen ne- 
ceflariamente , perchè quefta iolidita polla aver 
luogo, che fi aggiunga nel contratto, che quefie 
perfone s y obbligane V una per F altra ; altrimenti 
ciascuno di quelli coobbligati non è tenuto ad 
altro, che per la Tua porzione tangente. Cutn 
non adjefium efi jtngulos in folidum fpopondìjje • 
Sono i termini della Legge n. *. %, folto il me- 
de fimo titolo. 

Ha parimenti quefio di particolare, nei fecon- 
do calo, che quantunque la folidita, fia Hata 
cipriamente (riputata, quello de 1 parcenevoli , 
che fia per tutti gli altri chiamato alla Giù ili- 
si*, può difenderfi con la ragione dei Benefizia 
di efame , e di divozione ; cioè non può efiere 
corretto , a pagate per V intero , le non in caio 
che gli altri non portano pacare; e dopo ratto un 
efame de* beni degli altri . £ quetta la difpofizio- 
ne deli* Autentica ; Hoc ff#, al Codice, De Duo* 
bus Reis &c. Tratta dalla^Nuova 99. Cap. X. Per 
modo , che folo nel cafo , che quel ti par cene voi i 
averterò rinunziato el prettamente al benefizio 
dell 1 efame, fi potrebbe direttamente rivolgerli 
contro di loro , falvo il loro ricorfo contto i 
parcenevoli, che non averterò pagato. Tal e la 
Giurifprudenza , de' Decreti attesati dal Bac- 
quet (a ) , Carondas c« , & Muyaara (e) . Per 
venta , fecondo quelli Autori , fi è creduto di 
dover introdurre una particotar eccezione , ri- 
guardo a* parcenevoli Negozianti , permetter!* 



» hÌ Bacquct fritti di Qiufiizja. Cap. XX* 

(b) Carónti: Rep. Liv. ri. cap. 6*9, 
(c; Hm* LHr. mca?. i± 
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ilo a' Creditori , che contrattano leco loro per 
cornooerzio , di poter procedere contro di un 

10 o , lenza che quelli portile ritrarfì , per non 
ctfervi (lipulata la claulola di loJidita , tra 
quelli pircenevoh; e avellerò rinuniiaroelpreiTa- 
niente al benefìzio dei Pelame. Cosi è ltato giù* 
dicato, tra gii altri , da un D-creto riferito nel 
Giornale del Palazzo (Tom. i. part. z. ) è que- 
i\o Decreto de' 17. G ugno 1671. 

Finalmente nei terzo , di cui fi parla lotto j 
Titoli de. Dgeito, e deiCodice Pro jocio; come 
indipendentemente dall' allento dato da' picene* 
voli, di avere una cofa in comune; v'e ancora 
una Compagnia particolare fatta tra elfi per le 
perdite, e per i profitti che ne polfono riluttare, 
la lolid.ta di diritto ha luogo per tutti gì' impe- 

Sni , che (ì prendono da ciaicuno de' Compagni , 
jtto il nome, e per guadagno della Compagnia ; 
e le gli Alludati fono negoztan 1 , non è meno ne- 
ceflirio il provare, che queftì impegni lieno tor- 
nati in prò della Compagnia, come lo richiede 
la Legge Sa. al fi oro Scerò (a) Il Coagulile, Q_o- 
liione >95 nfenfee una Sentenza della Corte del 
primo Dicembre j 5 r r , che giudicò, che in fat- 
to di Società tra Mercatanti e Negozianti, cia- 
icuno de' debitori potea eiiere coliretto al paga- 
mento totale 11 Bacquet, the atrelta parimenti 
quella G.unlprude -za , ne rende per ragione che 
fìfTatti Compagni fono conlìderafi Tamquam r«- 
vicew Bxscutorcs , Irrflirorej , vel Prétoofiii. 

Nulla di meno purché non accadano foprafa- 
BÌoni , che fi porrebbero praticare in quello pun- 
to per parte de 1 Compagni* e d Moro creditori/ 

11 Decreto dei Commerzio del 167*. ftimò bene 
di prescrivere alcune ficure regole , tanto intor- 
no alia formalità delle Compagnie , che fi fanno 

era, 



(a) Jure Socìetatìs psrSocium ètte alieno Sociut 
non cbtigatur., nifi in comrr.unem Àrsam pectwi* 

ver/a fint . L. 3*. f. Pio Socio* ^ . .. t ; % 5 : 
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tra Mercatanti, e Negozianti , quanto intorno 
alla milura degl' impegni , che Te ne poflono pren* 

In quanto alla formalità, non (blamente fi 
vuole i che quelle Compagnie fieno ertele per ifc lit- 
ro: o per man di Notajo, o con private (oicri* 
zìoni ; centro la aifpodzione del Romano Dirit- 
to, che ammettevale perlemplici promette ver- 
bali (a ) , ma vuoie ancora, che nella niello un 
breve Atto delle Compagnie in notificazione; 
perchè i creditori pollano averne notizia : ed in 
oltre fi vuole , che quelte Compagnie non abbiano 
effetto riguardo agli Aflociati , fe non dal giorno» 
che faranno ftate notificate . Quella è la dilpo- 
fizione dell'Articolo L li. e VII. del Titolo XIV. 
ii quello Decreto . 

In quanto agi* impegni, che fe ne potrebbero 
prendere ♦ il medefimo Decreto di (lingue due qua- 
lità di Compagnie. La Compagnia generale, che 
fi forma fra due, o fra molte pedone , può fare 
commercio fotto i loro nomi collettivi , noti a 
cialcuna; cioè a»dire, che la ragione della Com- 
pagnia è lotto il nome di Pietro, di Francesco* 
e di Paolo, Compagni. Q;iefta è la diffinizione , 
che ne dà il Savary nel tuo Perfetto Negozian- 
te ( Part. ix. Lib. i. Cap. U ) L'effetto di que- 
lla Compagnia è di obbligare folidariamente tut- 
ti coloro, che la compongono, quando l'uno d* 
etti abbia (ofcritto 1' atro obbligatorio, purché 
alla fua fofcrizione vi aggiunga quelle parole, e 
la Compagnia, per la ragione, che deggiono tut- 
ti dividerne i profitti, ed obbligano nel medefi- 
*jo tempo le perfoneloro, i loro Beni, di quella, 
Compagnia vuol parlare l'Articolo del medefima 
Decreto, o titolo del Decreto , ora da noi cia- 
to in quelli termini . Tutti i Compagni forante 

1 . .i r , , 

m ( a ) Societatem coire & re & verbis , & p?r nun* 

uum pofft Mot 4 dubium non <ft. L> * f. P10 
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obbligati folidatiamtnte a* debiti de.Ua Compagnia , 
ancora che un fola ne fia di Jojcritto in cajo , cb y 
abbia jojeritto per la Compagnia , e non altri- 

mtntt. • • 

L' altra Compagnia e quella , che u chiama in 
Commandita , che fecondo la dihoiaione , che 
ne da il medeft reo Autore qui (opra citato, fi fa 
tra due perfone , V una delle quali non fa altro , 
che mettere il fuo danaro nella Compagian , len- 
za fare niun uffizio di Alfociato, e l' altra da al- 
cuna volta il fuo danaro , ma fempre la tua ìn- 
duitria, per fare fotto il fuo nome, ileommerzio 
delie mercatanzie, di che fi fono infieme conve- 
nuti . Come quelli , che formano quefta Compa- 
gnia, non intendono di obbligarli perlonalmente, 
ma di obbligar quella (ola porzione, che pongo- 
no nella Compagnia \ non polfono elfcre chiama- 
ti in giuftizia, & non per quella portone loro, 
da' creditori della Compagnia. Cosi c decita > chia- 
ramente nell* Articolo Vili, del medeumo Decre-f 
to del lèni, che dice, Gli Asciati in Comma** 
dita non Jone obbligati , fe non « nufur* della lr> 

"ciò^pofto, in qual clalfe col locheremo noi lo 
Cafe de» Gefuiti di Franca; relativamente agi 
impegni contratti, da' Superiori della Cala della 

Martinica? > ' ... 

Non fi dira certamente, che •* abbiano a porr 
re in quella degli Asciati ; poiché quantunquo 
fia noto quelV Ordine fotto il nome della Com- 
pagnia , certa cola è , che quella non 5 abbia 
ad intendere altro, che nellcr (puntuale ; non può 
ne meno prenderne altri, fecondo la natura del- 
ia cottitozione di queft' Ordine , le cui Caie Pro* 
felle , come abbiam detto, coniavate alla pover- 
tà , non poifono vivere altro f^e di limoline 
In quanto alle Cafe degnate a' Collega a Novi- 
ziati , o alle Uéisnx£^W^m^^^^ e 
(le acrjniltare a titolo di proprietà ; fi può dire 
parimenti, che non <ie»o effe capaci di 0>wpagrua, 
'per non peci cambiale lt deiUnai^^.^* 
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che ièrvirono per la loro dotazione, e perchè il 
commercio, che fi fuppone elfere il fine parfico- 
lare di limili Società , è a (Tol ut amen te incompa- 
tibile con lo fiato Rehg'olo. 

DalT altro canto per formare una Compagnia*, 
conviene fecondo il Decreto, che vi fia una cf- 
prefla convenzione per denteo ; e muna fe ne 
xiferifee nel cafo noftro : e ancora meno è prò* 
vato, che le altre formalità preferite dalla Leg*- 
ge medefima, per aflìcurarne la pubblicità i fie- 
no ftate ofTervate al propofito noftro. 

In oltre: quando anche li ritrovata la prova deli* 
emittenza, di quella Compagnia nelle Lettere di Cam- 
bio del P la Valletta {lo che non è in fatto') non 
fi potrebbe ricavarne niunaconfeguenza, in quan» 
to alla p.retefa folidita , che fi vorrebbe pratica- 

Je contro le Cafe di Francia, nella periona del 
>. di Sacjr, che non e loro Proccuratore U) e 
che dall' altro cantò., non ha egli, come fi è of- 
iervato,' ne adooflate , ne accettate quefte Let- 
tere di Cambio . • 
In effetto il P. la Valletta può aver tratto 

Ìjuefte Lettere di Cambio , o come lem pi ice Ai- 
oc laro delle Cafe di Francia, o come A(fociato> 
diCommerzio. Se come femplice' Ailociato , bi- 
fognerebbe , lecondo le Leggi , che per obbliga- 
re folidariamente quefte Cale , fi provaife eh' a-? 
veffero quefte approfittato del frutto de'fuoi gua- 
dagni . Nifi in communem Arcam pecunia verfte 
fint Se come Aliòciato di Commercio , la Com- 
pagnia in virtù della quale ha operato, e o ge- 
nerale , O command'ta » In queli' ultimo cafo la 

ibi idi ta non può mai aver luogo, poiché l'Alio, 
ciato noif è obbligato , fe non a mi fura d» fu a 
porzione esboriata nella Compagnia i e nel primo 

-> •, - \ cafo, i 

-, HJ |1 ■ > «« I -. 1 1 . 1 1 ,!. H ill I m t l l .i 

(a) VP. 4i S*cy , è P ree cura! or Generale del* 
le M> fiorir delta Martinica , o de IT I Jole del Vento* 
Il P. di tornili*}, st> è Pmeurato^ Getter alt deh 
U Provini* è F'**9i* • - 
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cafo, la fondita non potrebbe aver luogo, fenon 
iti quinto .1 P. la Valletta ave/Te Scritto pe? 
fot , e per la Compagnia ; e fi vede al contrario, 
in quefte medefiaie lettere , che non le ha fof- 
cntte che per conto della Cala della Martinica 

Ma le per iftabilire quella lolidita , contro le 
Cale di Francia, non fi poflTono argomentare de' 

^ potrebbe egli mu applicare , quelli concernenti 

fecondo le Leggi che abbiamo ora citate , che 
a qualunque titolo porta elfervi (lata introdotta 
«uefe cornuta de» Beni , o per titolo di dona 
zione , o di legato, o per effetto di acquifro, o 
per comune obbligazione , non ne potrebbe ri- 
sultare veruna lolidità, fe non procedette efpref- 
iamente da medefimi titoli , e ancora in queflo 
caco , rtmarebbe il foccorfo al benefizio di efame 
in favor di quel parcenevole, che foiTe chiamato 
a pagar tutto f benefizio che le Cafe di Francia 
potrebbero cercare con tanta fiducia maggiore , 
quanto non h farà vedere ficuramente , aver elle 
mai rinunziato a quello; e che dall'altro canto, 
queflo non può eflere il cafo di oppor loro V ec- 
cezione introdotta in favor del Coromerzio . 

Ma quel che astutamente tronca in ciò ogni 
difticolta, è che in fatto fi trova, che ia comu- 
nità de Beni non ha, nè può avere luogo tra le 
divede Cafe , che compongono l'Ordine de' Ge- 
fu.n : tanto perchè, come fi è detto , le Cafe Pro- 
tette non poflono nulla poffedere di proprio , (e 
tion p e | diritto , che hanno di poffedere de* Beni 
i Noviziati , i Collegj , e le Cafe di refidenza , e fo* 
noquejli (ìn^olarmente desinati all'alo partico- 
lare di quefte Cafe: ch'hanno ciafcuna per effe r* 
governata il fuo Prepofito, il cui potere è limi- 
taro all'amminiftrazione de'Beni di quefte «afe, 
e che non pofTono in confeguenza allargare oltre 
a queftì medefimi Beni , gl'impegni che contrag- 
gono in virtn di quefto potere . Che il Superior 
Generale , da cui ricevono quefto potere , i'ha 
egli mcdeunjo ricevuto dall'Ordine intero, o piut- 

tofto 



torto dalle diverfe Cafe di queft* Ordine , che lo 
eleggono per mezzo de' loro Deputati . Quindi , 
poiché P amminittrazione de' Beni di quitte Cafe, 
h fa (òtto l'autorità del Generale , non rimane 
più luogo a conchiudere la folidita contra tutte 
le Cafe, di quel che fé ne avelie in pretendere » 
che una pedona medefima, col carico di alcune 
Proccure di molti particolari , poceffe , negl* impe- 
gni da lui incontrati negli affari di un Tuo clien- 
te , obbligare tutti gli altri fuoi , per quello af- 
fare i che nulla ha che fare con gli altri .] 

Btìignf Vr$c curatori. 
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MEMORI ALE 

Sopra le Domande formate contro 
IL GENERALE, e LA COMPAGNIA 

DE' GESUITI 

In proposto dtgV impegni da tff* contratti 
PER MEZZO 

DEL PADRE LA VALLETTA. 
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MEMORIALE 

PER IL SIGNOR GASOTTE, 

COMMISSARIO GENERALE 
DELLA MARINA, 

E PER LA SIGNORA FOUQJJE, 

contro il Generale , c la Compagnia 
de* Gesuiti, 



• TARoibifcono le Leggi della Chiefa il coramer* 
cto a* Miniftri dell' Altare, e più (evera- 
JL mente ancora a quelli , che per $i' impegni 
della Profetfìone Religiofa , hanno pia elprelfa- 
mente rinunziato agli affari del Secolo * Quelle 
Leggi fono (tace fenza forza (ino a' dì noft ri scon- 
tra una Compagnia , che pare e fi!- r li eretta per 
imporre le Leggi al mondo , non già per rice- 
verle . 

Le Leggi dello Stato , il cui primo feopo e di 
ftabilire quelle della Religione , le hanno disgel- 
iate con la loro autorità , e con la loro iaggia 
politica; ri larvando a* Cittadini, che fopportano 
le pubbliche gravezze, quei proventi proporziona- 
ti a' folle vi , ch'ella ne attende. Furono eue. pa- 
rimenti invalide e (pregiate da certi Religioni , che 
nel feno dello Stato fi fon formati un impero , il cui 
governo fta folametite nel loro Capo da efli eletto . 

Vorranno i Gefuiti rifpettare almeno le Leggi 
del commerzio, di cui corrono i pericoli, e rac- 
colgono i frutti ? Rifletteranno almeno le loro 
proprie Coftituzioni , che non hanno potuto at- 
tribuire alla Compagnia, nella perfona del Gene- 
rale , la proprietà di tutti i Beni , fenza render- 
lo refponfabile delle obbligazioni contratee per 
mezzo de' (uoi Preposti ? Potranno almeno rifpet- 
tar 6€ medeùuji, per non dare ali' Univcrfo uno 
j fpec- 



fpettacolo di una falligione ih mezzo all' opulen- 

aa? 1 

Con qua! maraviglia non fi udirà edere quedo 
r o/getto, pei mi. la intera Compagnia obbliga a 
dar Sentenza il fupremo Tribunale del Resno ? 

FATTI. 

NON intraprenderemo qui di riferire le parti- 
colarità delio (Ubilinaento, de' prò vedi men- 
ti, e della decadenza de'Gefuiti della Martinica. 
Un quadro generale di loro comnierzio in quella 
"Ifola, un difcorfq p ù didimo del credito del Si- 
gnor Calotte , baderanno ad apparecchiare V ap- 
plicazione de' punti , che ci proponiamo di svi- 
luppare. " 

Sino all'Epoca, in cui il Padre la Valletta ven- 
ne collocato alla teda degli affari di fua Compa- 
gnia alla Martinica , poco intereda la Caufa no- 
tira di voler iapere quali fodero le intraprefe di 
coloro , che lo precedettero . Dall'altro canto non 
furono molto ftrepttofe . Ma le Ipeculaz ioni del- 
la Compagnia intorno a' vantaggi, che potea ri- 
trarne, fono divenute più penetranti, fotto la di- 
lezione del Padre la Valletta. 

Quedo Religiofo, prima fpcrimcntato nella Cu* 
fa delle anime, in qualità di Parroco del Cantori 
di Carbet, quindi neir amminift razione de' Beni, 
come Proccurator della Cafa ; parve al la Compa- 
gnia attidìmo a trarre ad effetto i fuoi difegni ; 
e gli venne affidata la parte importante del corn- 
ine rz io , (otto il titolo di Superiore Generale , c 
Prefetto Appoftolico delle Mijftoni . 

Se la fcelta della Compagnia Ufciafle alcuna 
cofa a defiderare , intorno alla prova de* talenti 
del Padra la Valletta , tutti i Negozianti fi rac- 
coglierebbero , per atteftare quanto egli n'era 
degao. Univa alle pi à ampie cognizioni, una in- 
faticabile adìduita nella prontezza dell' Spedizio- 
ne; V arte di cattivarti gli fpiriti , d' il pira re la; 
fiducia . Non fi potrebbe ne meno difluaderrc dà, 

fra buona fede coloro x caa trattarono icco luì» 

c ere- 
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e credono ancora , che fe il P. la Valletta non 
avefle Superiori , i fuoi impegni farebbero tofto 

adempiuti. m pm r , " rj . - 

I Tuoi avvenimenti cornfpofero a'dcfiderf del- 
la Compagnia . Si vide nel medefimo tempo il 
P. la Valletta ricoprire le terre della Dominica 
di una moltitudine di Negri , coftruì delle caie 
nella Citta di San Pietro, per modo che ne for- 
mò la più bella Strada che fofle , e caricò intc- 
ii Vafcelli delle produzioni dell' Ifola . 

Le Lettere di cambio da lui rilaviate, efatta- 
mente pagate a tempo e luogo, aumentavano di 
giorno in giorno il fuo credito . Non badava più 
agli abitanti di affidar a lui le loro merci i le 
fom me , che fe ne ricavavano , venivano depofi- 
tate in fue mani ; e tutto il mondo tanto pivi 
contrattava con ficureaza , quanto il Padre la Val- 
letta, era (ottenuto da una Compagnia, appretto 
la quale non era da temere di patir mai le w 
voluzioni del traffico < j , . ^ . 

La gloria di querto MùTionano fofferfe tuttavia 
una ecclifli. Il grido di fuo commercio a ve a per- 
iodi gli orecchi del Minideto ; alcune querele 
furono fatte dinanzi a' fuoi Superiori ; i nemica 
della Compagnia gli rinfacciavano , che troppo fi» 
allargarle con fue pofleflioni , e l'aperta circola- 
zione di fue Lettere di Cambio. 11 P. della Val- 
letta fu chiamato a Parigi » per rendere conto di 
fuo contegno. 

Non fi differì di ubbidire , fe non quanto baftd 
al P. la Valletta * per metter ordine agli affai» 
della Compagnia, pel tempo che dovea dare adente» 
Dopo aver incaricato di occupare il fuo luogo i 
Signori Cten, t<x*utier % due compagni negozian- 
ti , uno Ebreo , V altro Protedaote , s'imbarcò 
verfo la Francia * 

II Padre la Valletta fi giuftificò appretto il Go- 
verno. Avea fatto l'acquifto della Dominica , pef 
poter (olamente pervenire eoo maggior facilita 
alla converfione de' Caribi, che l'abitavano. Le 
cafe eh' avea fatte fabbricare a San Pietro, eta- 
no l' ornamento della Capitale, c cagionavano hi 

corno* 



comodità de' Cittadini ; le Lettere di Cambio noti 
erano tratte, fe non a mifura della copiofa rac- 
colta della Mifiione. 

Co'fuoi Superiori entrò probabilmente in più 
fincere particolarità . Ne furono contenti , gli 
fomminiltrarono ancora alcuni capitali , e gli die- 
dero animo . E fu giudicato , che il luo ritorno 
alla Martinica forte di Gomma importanza agl'in- 
teceflì della Compagnia. 

Sottenuto dunque a riprendere il filo di fue ope- 
razioni , il P. la Valletta pana da prima in Mar- 
figlia. Quivi fi aflìcura dell'accettazione de* più 
accreditati Negozianti, che lufingati dalla corri (- 
pondenza de'Geluiti , gli aprono ftrada ad un in- 
dicibile credito ; parte finalmente fopra il Vafcel- 
lo della Regina degli Angioli , che lo riportò trion- 
fante alla Martinica. 

I fofpetti nati in fua affenza furono interamen- 
te difgombrati dal fuo ritorno . L'altrui fiducia in 
lui divenne più cieca; e tutti coloro eh' aveano 
fomme da far pattare nella Francia , follecit amen, 
te le rimifero nelle mani del P. la Valletta . Ri- 
cevette molti milioni , il cui equivalente pagò egli 
in Lettere di cambio , accettate da* iuoi corris- 
pondenti : e con fondi tanto confiderà bili, fi po- 
fe in ìftato di fpedire delle merci , (u peneri ira 
valore alla fomma de' pagamenti da lui impodi • 
Un fi (tema di comraerzio, in cui il P. ia Val* 
letta riceveva tutti i capitali, prima d'eflcreobr 
bligato ad esborfarne» farebbe (tata per la. Com- 
pagnia una forgente inefaufta di ricchezze , fe la 
dilgrazia della guerra non ne avefle interrotto il 
corlo . Ma i Vaiceli* caricati dal Padre la Val- 
letta caderono nelle mani nemiche; furono pro- 
tettate le Lettere di cambio, i corrifpondenti do- 
vettero fallire . ..... 

Avea la Compagnia lafciata un'aperta carriera 
al genio del Padre la Valletta » fin tanto che fra 
egli avventurata < Quella fua traversia cagionò 
(pavento. Mandò del ifpk il P. Fayard in quar 
lita di Proccuratore delle MiflGoni, per cfsf&iBarc 
la fua aramipiftrazjone^ 
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Il dare de' foccorfi , farebbe fiata cofa più ne- 
cettaria, che il mandargli un Rcvifore. Il Padre 
Fayard cotto di ciò fi avvide. Intimorito il pub- 
blico per la mala force delle Lettere di Cambio 
del P. la Vallette , riteneva»: i fuoi capitali . Al- 
lora il Supcriore , ed il nuovo Proccuratorc eb- 
bero ricorfo al Signor Calotte. 

Il Signor Cafotte , Commiflario ordinario della 
Marina neiPIlòlc del Vento , occupò quella ca- 
rica alla Martinica pel corto di' I). anni. Unito 
dalla fua fanciullezza alla Compagnia de'GefuitK 
fra quali era (lato allevato , lotto agli occhi di 
un (uo Zio , Religiolò della Compagnia , non il 
lafciò fuggire niuna occafione di giovar loro . Per- 
fuaio che non ti dovette (correre niun pericolo , 
trattando con Religioù , per i quali era pieno di 
ftima , e di riconolcenza , avea egli dato P efem- 
pio di fiducia in etti ; rimettendo nelle mani del 
P. la Valletta tutti i fondi > de' quali gli era per- 
metto di difporre . Del *7fi* gli dovea dare la 
Compagnia goooo. Lire. Lo pagò con tante Let- 
tere di Cambio tratte in Parigi , che furono pon- 
tualmente foddisfatte . Era la fua catta tempre 
aperta a' bilogni della Compagnia , e ì rimborii 
non aveano mai patita dilazione veruna . 

Ettendo prefo il Signor Cafotte dal defiderio di 
partirti dalla Martinica del 1758. non pensò più 
ad altro, che a ridurre in effetti agevoli a tras- 
portarli , tutto quel poco di fortune , che fi era 
quivi proccurate con fue fatiche. Avea già ven- 
duti i fuoi ttabili ; e n' avea il prezzo nelle lue 
mani. Gli rimanevano ancora circa venti Negri» 
e una infinita di beftiami. In quetto punto il P. 
la Valletta, e il P. Fayard propofero al Signor 
Cafotte di fargli pagare in Parigi il valore di tut- 
to quello, che pottedeva alla Martinica . 

Stimò il Signor Cafotte di dover rendere quetto 
iervigto alla Compagnia . Si lufingava dati* altro 
canto, che oltre alia riconofeenza , avefs' ella a 
rifpettare l'opera di un Religiolò , eh' avea per 
Io appunto fpedito, per attendere allo riftabilimen- 
CO de* fuoi affavi. Tutto Ycnne da lui confegnato 

D aque- 
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a quelli Padri, danari , Negri, beftiame; e la ri- 
cevuta fu eftefa nel feguente modo . 

„ Noi fofcritti , Sacerdote, Milionario Appo- 
3 , italico della Compagnia di Gesù, SuperiorGe- 
5 , nerale , e Prefetto Appofto'ico delle Miflìoni 
„ della medefìma Compagnia, nell'Ifole Fra n cefi 
a, del Vento dell'America ; dichiara di aver ri- 
„ cevuto dal Signor Cafone , Commiflario , e 
ti Ragionato della Marina a San Pietro, la fom- 

ma di cento trenta mille lire , io altrettanti Ne- 
^ gri , animali da corna, e danaro; laqual fora- 
3 , ma mi obbligo a pagare nell'intero equivaler** 
a , te in Francia , e nella Citta di Parigi , nella 
„ Cafa che mi verrà indicata, per ordine dei Si- 
„ gnor Abate Cafotte , Vicario Generale della 
3 , Diocefi di Chaalon-fur-Marne, ne' termini qui 
a, preferì tri , cioè Iella nt a cinque mila lire » mo- 

neta di Francia, dopo venti mefi dalla data del 
3, prelente biglietto, e feffanta cinque mila lire, 
3, moneta di Francia , dopo venti fei meli della 
„ data del prefente biglietto. 

Da S. Pietro della Martinica, adì »8. Dicena- 
bre 1758- 

La 



Torto che quello biglietto fu foferitto dal P.Ia 
Valletta, il Signor Cafotte, per timore degli av- 
venimenti del (no parfaggio in Francia, lodepofe 
tra le mani del Padre Fayard , e fi contentò di 
una copia , in fondo di cui , il P. Fayard confet- 
tò, che fi conformava quella copia eoo l'origina* 
le, in quelli termini . 

„ Io dichiaro eflere la prefente obbligazione per- 
M rettamente conforme all'originale , ch'io *ea- 
„ go fra mie mani, foferitta dal Padre la Va- 
„ letta : in fede di che foferivo quello prefente 
„ fcritto. . 

B.G. Fayard , Gefuita Sindico; 

Quella dichiarazione fu accompagnata da una 
lettera del P. Fayard, con cui attellando i riguar- 
di , la prudenza , e la gcaerofna del Sig. Calotte» 
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ra ci) andando caidiflìmamente ai P. diSacy, di 
non differirne il pagamento* 

Sopra la fede di quefh titoli , parte il SignOf 
Cafotce verfo la Francia , e la fua prima atten- 
zione è quella di prefentarfi a'Gefuiti * Ritrovi 
prodigalità di teftimonianze della più ardente cor- 
rifpondenza , di fperanze lufingheVoli* di tenerli- 
fime diftinzioni; di tutto alfine, fuorché del pa- 
gamento, trova prodigalità il Signor Calotte - Ma 
intanto ode per pubblica voce > che i Gemiti, ih* 
molati da ciafeun lato , non rendono giuftizia-a< 
niuno deMor Creditori; e che già i Tribunali del 
Commcrzio rifuonano delle grida di coloro , ch« 
furono da effi ridotti ad eikema delolaZione; CM 
ilP. diSacy, avendo tentato di (ottenere In pedo- 
na il primo aflalto, (a) era la fua condannazio* 
ne ufeita dalla fua propria bocca; e che periua 
confezione, era ftata la Compagnia dichiarita io* 
lìdaria. Ma i Gemiti fe Merano appellati^ 

Il Sig. Calotte fpaventato, efprime loro le ma 
dubitazioni ; e non che difporfi ad unirli Con gli 
altri, che andavano per via^drgiulhzia, doman- 
da loro folamente dì efferc accurato* epromet* 
te loro tutta la potàbile difere^ione* Queftì Pa« 
dri rifpondono, ch'elfi non fono i padroni , echa 
dipendono da un Superiore » Quando il Sig. Ca- 
lotte avea affidato il fuo danaro, i fuoi Negri « 
il fuo beltiame a'PP. la Valletta, t Fayard, gli 
aveano ricevuti fenza oftacolo, e fenfa formali- 
tà , ed erano padroni . Si tratta di aflicurare il 
Creditore , che fi abbandonò loro con sì buona 
fede; non fono più tali. i ti *• 

Convenne dunque rivolgerti al Generale. Il Si- 
gnor Cafotte gli efpofe i fuoi titoli, lefue ragio^ 
ni, il fuo procedimento, il fuo flato. Il P. Ricci 
non fe ne ritratfe , e parve ancora commoffo da 

ri- 
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f a ) Vedi la Sentènza de* Confali di Parigi , data 
! fduòr dilli Vedrt* GroU adì $ó. Getotajo itfo. 
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riconofccnza , e rifpofe al Signor Cafotce ( a ) f 
che farebbe per prendere delle giulte mifure, per- 
chè avelie luogo il fuo pagamento. 



(a) Prima Lettera del Generale al Signor 
Calotte . Di Roma adì 17. Febbrajo *7<>o. 



t . ■ Signore» 

S • Eccellenza il Signor Ambajcìatore di Francia 
mi fece avere la lettera , di cui voi mi onora/le . 
Jntefi da quefia P infelice flato de* vo/ìri affai t , in 
che prendo tutto P tnteieffe pojftbile . La loia rat* 
eomandazione di 5* Eccellenza merita ogni riguar- 
do . £' un S'gnore « eòe ha una infinita bontà per 
la Compagnia , e per me particolarmente . 

La benevolenza , e P amicizia , eh' avete voi per 
tanti anni «' noflri Padri della Martinica , balle- 
rebbe per determinarmi a fecondare i voflri defide- 
ti. No* ho potuto leggere la vofira informazione , 



h vi prego , 0 Signore , 4i r/<?r* pcrfuajo, che [al- 
io per prendere quelle giufte miliare , perchè ab- 
biate campo di elfcre (oddisfatto . 

U ferivo quanto più pojfo caldamente al P. Al- 
iante Provinciale . Abbiate , 0 Signore , la bontà di 
concertare jeco i mezzi > Che fi pofjono tenere , per 
la ficurezza eòe bramate . La grazia che vi do- 
mando è quefia , ebe Voglia: e voi aggiungere , a tan-> 
U altre che ne abbiamo noi ricevute dal canto vo- 
flrO) quella di accordare la dilazione, che folle 
Rimata necellana a mettere ordine conveniente 
agli affari . Vi accerto , 0 Signore , che tra le dif- 
grazie, che ci opprimono da tutte le parti , le co fa 
della Martinica mi trapalano \l cuore . Per quefia 
fo!o fatto ben meritiamo alcuna com p a filone . Le tra* 
t/erfif della guerra % alle quali non fi potea mette" 
tè rimedio , fono la caufa principale de* di J or di ni 
a}ì quefia Caja. Piacciavi, a Signore % di entrare 
nelle noflrc convenienze , c*mr noi entriamo nelfa 
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riempier P animo di ricono/cenz* . 



Vi/tre. 



Lorenz* Ricci % 
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II P. Allanic Provinciale , fu incaricato di con* 
certarc i mezzi proprj a dargli la (ìcarezza, che 
c -fiderà va; e la fola grazia che domandò il Ge- 
nerale al Signor Cafotre , fu quella di accordarti 
la dilazione, che fojje filmata necejjfaria a mettere 
ordine conveniente ogli affari , 

Ma o che le commitfioni del P. Ricci follerò 
modificate dalle Lettere particolari al P. Allanic; 
o folle che l'efempio di cominciar a pagare pa- 
relTe alla Compagnia pericolofo fatto; il folo van- 
taggio i che rimale al Signor Calòtte, fu quello 
di aver un credito» confettato dal Generale. 

Rinnovò egli le fue ifìanze a Roma , e con una 
feconda rifpotfa (a) il P. Ricci io aflìcurò, eh* 
avrebbe raccomandato quello affare ancora più 

fer- 

„ , , ni « ■ fc ■■ r 

♦ • 

(a) Seconda Lettera del Generale al Signor 
Calotte di Roma , adi 18. di Maggio 

Non ha cola, Signore, che m* ìfpìri maggior vico* 
Ptofcenza , quanto la continovazione de' vojfri tèneri 
/entimemi verfo la Compagnia, malgrado a quel 
che ne dee coflars per alcun tempo , alia voflra fot* 
runa . Per quefio appunto ci riefeono più preziofi » 
€ dobbiamo confiderarli come la prova di un* ami' 
cizia veramente apprezzabile . 1/ P. Allanic non è 
fiato in cafo di a fecondare il /incero defiderio , eh* 
io aveva di rendervi contento : ma ha per lo me" 
no dovuto convincervi del zelo, con cui gli ave A 
raccomandato il voftro interejje Seguiterò a racco* 
mandargliene ancora più ifiantemente che prima % 
come lo farò anche al Padre Fronteau ; e non po- 
trò aver maggior allegrezza che dì fèntire , che fi 
adempiano 1 loro defiderj , ed i miei. 

Perdonatemi tuttavia, 0 Signère i t 9 effendo difpo* 
fio di non trafeutar cofa alcuna con quefii due Su* 
perioii , perchè fiate vói piènamente Soddisfatto * 
r che lo fiate più prefiq che fia po$bite % non pejfa 
dirvi iUCl/a fitutexx* che voihrdmale, Voi, ùSi< 

P 5 gn or e, 
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fervorofamente al P. Allanic , come al P. Fron- 
teau. Ma la medefima Lettera annunzia l'avve- 
nimento, che fe ne dovea attendere . Il Generale 
te rupolofo, fa alcuni paflì indietro. Fa rifleflìone 
che le ragioni degli altri Creditori fono tanto fo- 
de e l'agre , quanto quelle del Signor Calotte: 9 
quantunque dal luo canto vi ila una generofità , - 
che non fi ritrova neglj altri , la coicienza deli- 
cata del P. Generale de'Gefuiti, non gli concede , 
che fi abbandoni al pagamento di un legittimo e 
cenerofo Cieditore , per imputici di (ua ncono- 
ìce z\. 

It Signor Calotte comprefe allora , che non do- 
vea mettere la (ua iperanaa in altro, che nella 
Leggi. Ma quefto paifo eftremo contro una Com- 
pagnia, da cui non era ancora dilgiunto con l'ani- 
mo fuo, coltava ancora molto ad un cuore, per 
efla prevenuto. Scnfle al P. Allanic, che non 
potea far a meno di non ricorrere alia Giuftizia. 
Quello buon Padre gli rtfpole, {a) che non potè* 

far 

gnorey Io fapete quanto io Io io , che que fio rigor 0 fa- 
mente non fi potrebbe accordare con le regole di 
un ej atta giuflipa . Sono le vtfire ragioni tanto fo^ 
de e tanto facre y quanto quelle d gli altri Credito- 
ri : e dal voflro lato ha parimenti una generofità 
eh: non è negli altri . Ma j Tribunali fi attengono 
a modi legali : 9 non dipende da noi il darvi un* 
menoma preferènza f opra gli altri Creditori. Siate 
perJua[o r 0 Signore % che la finceriià del nofiro pro- 
cedere verjo di voi 1 corrif pende , e corrijponderjf 
fempre air affetto , con cui ci avete fin ora onora- . 
ti. Vi {congiuro a far in modo che quello affetta 
non fi alteri mai per fa fiato wijero in cui ci ritro- 
viamo , il quale uon ci permette di riconoscerlo con 
quel? efficacia % che per noi fi verrebbe. 

Lorenzo Ricci , 

(fa) Lettera del ?, 4llm'c r fkll4 Fhrìn* \ 
Giugno 1^60, C w - 
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far altro , che adorare la Provvidenza . Fece para- 
te al Generale del dolore, con cui dovea tare i 
fuoi ricorfi, e ne ricevette in coniazione la .no- 
tizia, che era occorfa una Sentenza (a) di di- 
fìribuzione alla gran Camera del Parlamento, e 
che quella notizia potea fargli rifparmiar molte 

li Signor Cafotte fece citare la Compagnia nel- 
la perfona dei Generale, ed alla notificazione che 
gii fu d«\ta della Sentenza di diftribuz.one , formo 
la (ua domanda alla Corte, ne* termini che com- 
ponendo i Religiofi della Compagnia di Gesù il 
Corpo intero, formato di tutte le Provincie, t 
di tutte le Ca(e, fieno eflì condannati a pagargli 
ia fomma di cento trenta mila lire , come nel bi- 
glietto , foferitto dal P. la Valletta adì 28. Di- 
0 cern- 



ia) Terza Lettera del Generale al Signor 
Calotte di Roma, adì 2$. Luglio 17*0. 

Sin al preferite, 0 Signore* Pone fia divoflri prò' 
cedimenti ci fa prova della conti novazione ddV 
voftro verfo la Compagnia. Ofo fperare , come v 
mi lufingate , che la voflra gentilezza non fia per 
mancare nelle quifiioni che fiete per avere col *>- 
di Sac) . lo non mi offendo , e non po$o offendermi 
di una domanda , che voi credete mdi\pent abile f 
far fi. Non ho altra pena, eòe il Procuratore del- 
ie Mijftoai della Martinica, non abbia potuto cor- 
ri /pendere con gli effetti alla voflra genero/ita . Q 
quanto è grave cofa lo avere qualunque fi fia pie* 
croia contefa, con alcuni a cui fi deggra gratitudi- 
ne l Per zelo che teny> de' vofirr rnterefft , fimo debito 
mio lo avvitarvi, 0 Signore, ebe vi è una jenten- 
X a di diftribuzione di tutti gli affart concernenti a 
debiti della Caja della Martinica , alla gran Ca- 
ntera del Parlamento di Parigi . guefta notizia 
può farvi rijparmiare delle inutili fpefe . 

Lorenzo Ricci* 



cembre, 1758. e riconofciuto dal P. Faiard, co* 
danni convenienti occorfi per difetto del primo 
pagamento , computando dal giorno della primi 
domanda, e nel fecondo, cominciando da' 29. del 
Febbrajo (caduto, e danni,- e intereflj . 

V'interviene parimente la Signora Fouque: col 
titolo di una Lettera di Camb'o di trenta mila 
lire , moneta di Francia , tratta da S. Pietro del. 
la Martinica adì 17. di Agofto 1757. dal P. la 
Valletta per conto ed ordine della Signora Fou- 
que, per altrettante dal Signor Luigi Fouque in 
contanti pel Signor Rey Negoziante in Ma ra- 
glia . 

Ottenne quefia Signora dal Magiftrato de' Con- 
foli adì 14. di Aprile 1760. una Sentenza, alienti 
gli Avverfarj, per cui la Compagnia de' Gefuiti 
e condannata fonda riamente a pagarle la fomma 
della Lettera di cambio avuta dal P. la Vallette 
con fpefe, e intereflì . 

I Gefuiti fi appellarono di quella fentenza , 
come di una infinita di altre , che li condanna- 
vano col mede-lìmo principio . Le domande , e le 
appellazioni raccolte, formano la lemma dimoi- 
ti millioni . 

I punti fopra i quali fono fondate le ragioni 
contro la Compagnia de' Gefuiti, faranno di vife 
in tre parti. 

Nella prima fi flabilira , che il Governo della 
Compagnia de' Gefuiti e difpotico, che tutto è 
foggetto alla autorità del Generale r e ch'egli e 
padrone di difporre de' Beni, de' quali è il vero 
proprietario, in nome della Compagnia « 

Nella feconda fi farà vedere, che il P. la Val- 
letta, in qualità di Superiore delle MiiTioni dell* 
Ifole del Vento, e l'Agente cklla Compagnia, c 
il Prepofito del Generale - . 

Nella terza fi fviSupperanno le confeguenee , 
che rifultano dalle altre due prime . 



PRI* 



PRIMA PROPOSIZIONE. 

l! Governo della Società de* Ge fui ti è dilpotico ; 
tutte interamente fin? alla Regola mede/ima eh 1 è 
foggetta ali* ajfoluto potere del Generale : ed in fu a 
mano ri/lede il diritto di di/porre de* Beni della 
Compagnia, de* quali è il Job e il vero proprie* 
tario . 

Spiegheremo noi U Coftituzione della Compa- 
gnia de' Geliti. Apparirà fotto agli occhi de 
Macftrati, e del Pubblico la Regola della loro 
amminittrazione . .. 

Qiiefta Regola non è fiata fatta per eflfere co- 
nolciuta; fi condanna da sè medefìma nafeendo» 
e rimane condannata al più profondo mi Itero 
della terra ( a ) , e farebbe ancora fepolta nella 
ina prima ofeurita , fe la vigilanza del Corpo > 
il più attento a'fuoi intereffi , averte pututo far 
a meno di non addormentarfi qualche momento 
nel corfo di due Secoli . 11 fuggello e rotto , il 
ice reco è rivelato da molto tempo . Ma è quefta 
la prima volta , che fi fa paiefe interamente io 

fac- 



Nota . Le feguenti citazioni fono tratte da un 
Libro in 3. Volumi in 4. intitolato Corpuj Infli- 
ttiti Societatis Jefu,. Antuerpi* apud Job. Meur. 
fium 17O1. E* quello Libro nella Biblioteca del Re» 

(a) Non oportebit conflitutiones univerfas ab Ut 
qui novi accedunt , legi , [ed compendìum quoddam 
agi é De dar. in exam cap. X. Lit. <3. 

Pratter conflitutiones... . univerfaliores & tre* 
toiores qua?, ut obferventur a noflris éf oftendantutì 
cum oportebit. Exeernis, erunt magis ad acconto* 
data . Declarat. in proem. n. %. 
' Exemplaria . . . ( qua? fine permijfione Generali f 
fiunquam tecudentut) . .> Ita noflris cut» f acui- 
tatene Provinciali concedi poter un t , ut ex cernii 
non oflendantur, nec inde ab alia he a exportentur. 
Or din. General, taf, ». *. 4, 
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faccia a' Tribunali : e la Corte che fola potea 
rendere legittimi i principi dell' Ittituto , non co- 
minciera altro che oggidì a dittinguere baftev°l- 
mcnte il fittema del Governo , tanto vero , quan- 
to è incredibile, che ha per fempre sfuggici gli 
(guardi fuoi . 

Perchè mai ci sforzano i Gefuiti medefimi a 
fquactarne il velo? Conofcono certo, che il com- 
battimento prefente , è più fodp e più determi- 
nato di quanti n'ebbero a (ottener prima; e non 
poll o no ignorare, che una Informazione ricono- 
sciuta che li dipinge a* Maettrati , che dee fervire 
a giudicarli , che s' indrizza a loro medettmi , e 
gh sforza ad entrare in battaglia per difenderfi ; 
non è già come fono, quegli ferirti anonimi , che 
agevolmente fi poflono tacciare di falfi , fenza ri- 
fpondervi , che non fono da niuno gl'unificati , 
che fono ricevuti da alcuni , e da alcuni altri ri- 
gettati fenza efame , fecondo le prevenzioni che 
hanno dentro. Perche dunque , replico, quelli uo- 
mini tanto perfpicaci, e tanto (aggi, tralaiciano 
di rafTomigliare a se medefimi * Per qual incon- 
tro riferbano etti la loro orudenza ordinaria ? £ 
perchè non impediscono etti , non meno per inte- 
relfe, che per dovere, una crifi tanto pericolofa ? 
Se il pubblico irritato, (ì fdegna di abbatterli ad 
ogni palio in un governo di politica, più totto 
che in una regola Reiigiofa , fe difeopre lotto il 
manto della pietà , i motivi fempre durevoli deli* 
ambizione , fe nel contratto perpetuo delle loro 
Leggi, nel!' incottanza e mobilita delle loro Co- 
ttituziooi, gli par vedere uno fcherzo puerile di 
una cofeienza , che. iì. abufa , o che cerca d' in- 
gannare altrui ; fe la- Corte medettma , impreca 
delle cole, che continovamente le cadono (otto 
gli occhi , e pefando i maggiori intere!!! , parago- 
na la politica delia loro Compagnia con quella 
dello Stato , e (copre parimenti quel, che non 
lara da noi dimottrato ; fe accadono loro tutti 
quelli mali , dicalo etti un poco , a chi dovran- 
no darne cagione? I loro Creditori sforzati oggi- 
dì a procedere contro di elfi , dopo averli ui> 

tem- 
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tempo ferviti, alpertandone riconofcenza , e che 
non trovano in effi ne meno laGiultizia, anco- 
ra taceranno eflì forfè ? Parranno , poiché . fi 
dee farlo, c parleranno fenza livore: manchereb- 
bero a se medefimi , ic la paflìone' prefiedchv al- 
la loro difefa ; mancherebbero parimenti a se me- 
defimi, le non fi difendessero coraggiof*mente. 

Per ben comprendere i principali caratteri del 
Governo de'Gefuiti, convien comprenderlo tutto 
ad una fola occhiata ; convien difegnarlì un qua* 
dro ampliffimo, che rapprefenn lo (tato della lo- 
ro Compagnia ; e n'm difeendere ad efaminar 
le parti che lo compongono , fe non dopo aver- 
ne comprelo il rilultato e l'cfT tto. Quello qua- 
dro , che fi forma dello avvicinaifi che fanno i 
tratti qua e là fparfi nelle loro Coltituzioni ; di- 
verrai con quella riunione pm gagliardo è più vi- 
vo ; ma non ne (ara altro, che p ù fedele . 

Venti mila uomini eletti, uniti infiemedauna 
conforme morale, per (omigJranzadi Dottrina, e 
di collumi, (a) congiunti al loro Capo, con le- 
gami di una cieca ubbidienza , e di una ubbidien- 
za, pronta, e ardente Sono fparfi per tut- 
ta 



( a ) H<ce funt intervalla fororum , non memivm 
difertmina jermonu , non peci ori s cielorum dflìmi- 
Utudo , non morum . In bac famtlia idem lenti u ut, 
Latmus , & Qtacosy Lufttanos , O Bri filivi y Hi- 
bemus , Sarmata , Xber &Gallus, Bntannus& 
Belga t atque in tam difpanbus geniis nullum cer- 
tamen, nulla contentio , nihìl ex quo fentias plures 
tjfe . Imago primi /<eeuli p. $5« 

ld m Jufapiamkt . . . idem prope dicamus orn- 
ile* . . . Do8rin<e igitur dtfferéntet non admtttan m 
$nr. Confln, part. cav. f. 18. 

(b) Hoc con fervori , ne egregi , atque ddeo % net 
finem ad quem tendit foderar , cònjequi potefi , fi 
imer /e cum capite fuo , membra ejus unita non 
fuerine , . . Hujufmodt unio magna ex parte pet* 
cMienna vinculum confici tur . Confi tt. fart S, 
fap. S< $. j. 3, 
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ta la terra 00 . Tutto queflo gran Corpo , pene- 
trato da un u.edcfimo fpiriro , governato da un' 
anima fola, impiega, di concerto tutti gli sforzi 
maggiori per giungere a! fine, che gli viene prò- 
pollo dal Tuo lltituto {\b ) . Al primo ordine , al 
menomo cenno del comune Superiore, tutto j' agi- 
ta , tutto fi kuote; tutto ad un punto coire verfo lo 
icopo da lui addittaco (c) . Veruno è tranquillo , 
fe a quello icopo non giunge. Verun membro, 
è che porTeda per se medrfimo , ne potere , ne 
offizio C<0 ne cred'to, ne ricchezze, nfc volon- 
tà , ne icntimento (e). L'automa concentrata 

non 



Maina cum celcritate pepfcverantia quod nobis 
injunflum fuerit, obeundo. Confi, part. 6. cap. 1. 
$. 1. 

( a ) Difperfa quidem funt per omnet orbh angu- 
ios Societatis membra , tot nationibus r-gnifque di" 
vi fa , quot limitibui ullus Imag. 1. Sac. 

Cum juxta nofira profejjionis rationem . . . ad 
dijcutrcndum per baste ti lai mundi partes , parati 
effe debeamus. Exam. cap. 4. §. 35. 

(b) Genera lem . . '. qui finem Uhm ad quem 
Collegia & Società/ tota contenditi prof oculis ba- 
beat. Confi, part. cap. 10. §. 2. 

(c) Ucet nibil aliud quam fgnum voluntatis 
fuperioris , fine ulto expreffo pnecepto videretur . . 
Con. part. 6. cap.l. §. 1. 

( d ) Proprii cujufque gradui j udì cium , Cfer officio- 
rum diferetio ac difiributio , t9ta efi . . . in Gene-* 
ralis manu. Bull. Greg. 14. ann. 391. idem aliti 
Verbis in Bull, anni 1540. 

Ce) Omnes eamdem DoRrinam qua in Socie tate 
fuerit eletta , ut melior 0 convemior noflris , fcquan- 
tur . • . Dottrina in Societate communiori fe ac- 
comedet* Con flit. par. i. cap. 1. K. Interrogetut 
am velit proprium fervum ac judicium fubmittere , 
vel ejus fuperiorì , ita ut acquiefcut t\us Sentimi* 

mmm* cap* f. §. 8. • • .? t 



non appartiene ad altri, che al Generale, (a) I 
fuoi comandamenti, i luoi d elìder f mede (imi tono 
la Legge che bifogna feguitare, (b) ducende la 
portanza delle fue mani , come da lua tergente , 
iopra le tette da lui elette . (e) Si allarga ella 
fin dove gli piace, e <i arreda quando a lui pia- 
ce, (d) Ha de* cooperatori, ma coi miniftero di 

Suelli, egli lòìo regge e governa (O. 1 membri 
, adoperino, agifeono, egli folo dilpone de' loro 
acquili, egli Iblo raccoglie il frutto de loro fati- 
che , per lui lòlo hanno efli contrattato (/) . 
Scanno i teióri in tua mano per ifpargerli ; i Be- 
ni 



(a) lllius efi regere univerfum Societari* Corpuf 
Conftrt. par. 9. cap. 6. §. i. Jubendi jus totum pe- 
ne* Prapofitum erit . Bull. Paul. ?. I54<>- 

( b ) Univerjam gubernandi rationem , lgnatìus 
fundator . . . Honarcbicam tamen , & in Defini- 
tìonibus unius Superiori* arbitro contentam cfle de* 
CUVit. Bull. Greg. 14. 1 591. 

(c) A Generali Prapofito , ut a capite univerfa 
f acuita* Provincialtum egrediatur\ ac per eoi ad 
locale* ; per bos autem ad fingulares per/onai de- 
jeendat . Sic ttiam ab eodem capite, vef fattemeo 
juam facuhatsm communicante , ... Mifiìone* pro- 
cedati. Confi, part. 8. cap. u §. 6. l?" 

(d) Confi trust per feipfum Rc8ore$*Co1legiorum 
dsc prapofito* locala domorum , quo* "nptiorcs fore 
jtidicaverit .... Quibus eam facultatem communi- 
tabit , quam duxerit communicandam . . ad trien- 
jgium ut plurimum . . . Hoc tempus & contrabi £f 
prorogati potè fi ... curfu trienni pera&o r emover i 
pofltnt, mfi^ante Generali removendi vtderentnr .. 
Confi, part. 9. cap. $. §. 14. Declar. ibid* ir. 1. 

( e ) Per Rettore* , admimfttationem Collegiorum' 
exercebity in iu qua ad iedìficia ér temporali a bo- 
tta pertinente Declar. ad Conflit. par. 9. cap. 3. 
*. 3. litt. C. 

\£t) Qmnii f acuita* celebranti contrae! us efi pe- 
rei Prapofitum Generalcm* Compenti. Confiti; W 
Getter alti * 



ni lono tuoi per à iftnbuirli (a). Hanno da lui 
i fudditi la loro fi flìllenza , che vien loro atfe. 
gnaca da lui arbitrariamente (6), da qualunque 
lato pieghino le lue mire, tutto fi appiana, men- 
te le arrefla. Parla egli, e i voleri lì aiTogget- 
tano; pieni di zelo per ubbidire, lenza pattfone 
per non opporfi, cucci i cuori fi lentonp pene- 
trare da'lencimenri , che dalla Tua bocca doman- 
dano ubbidienza (c) . Tutti gli (pirici fi abban- 
donano alle opinioni , che vuol egli preferi- 
vere. (d) Quello faentino tanco più jficuro* 
quanto è libero, e volontario, l' idea fubhme 
della perfezione , che naturalmente altri fi forma 
di un cosi raro governo , il prezzo the dee co- 
ronare un fagntìz o di cucca la propria vica, tol- 
gono al difpocilmo , quanto ha di rigore, alla 
dipendenza quanto ha di fervile e dì acerbo, ei 
aflkurano t>er Tempre la durata di quefta Com- 
pagnia eccedente nente perfetta. 
Quefto quadro , che pare del tutto creato da 

\ foco 



fa) Domus . . . pràtd'a . . . pecunia . . • qu<evit 

mobilia &neralù dijponere poterti Confiit. 

pan. 9- cap. %. 6 Detur quod convenief 

et , cui dare debere Generali* featiret . Conflitut. 
fart. f. cap. 4. V. 

(b) Res tai ad vit* ac Dctirin* hfiimionem 
pertinent , adminiflrare , Q neralts munus erit • 
Confi ir. pan. 9. cap. $. $. $. ritenta pine/ Pr** 
pofitum & Sorte tatem amnimoda gubernattone . • • 
quoad . . . vici us vcfìitujque eis mmifirandi modum, 
atque aliam ommmodam gubernattonem . Bull. 
Paul. 3. IJ4P- 154J. Bull. Jul.%. t$$Q 

(c) Omnem S intentino* a judiaum nefrunt con- 
tfatium... abnegando. Confi t. part.6. cap.i^ §•!• 

(d) Si quts atiquid fentiret, quod dt/creparet ab 
t6 quod EccUfta y & ei»s Dottore* communi ter fes* 
tiunti unum Jenfum defininoni ipfius Sàcietatis 9 
debei fubiiccrt .... fieclau io Ctnfiit. pan. ]• 
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focofa immaginazione, non è altro tuttavia, che 
una- copia fedele di un governo , che fi è veduto , 
. una volta fopra la terra , e che fulfitfe ancora 
fotto agli occhi notòri. Qual ientimento dovrà 
etto dei tare in noi? Ci moverà ad ammirazione, 
o a paura? Non preveniamo le riflelTìoni. Ma 
quanto bene non può mai fare un Corpo tanto 
laviamente diretto? Se quella generale afpi razio- 
ne tiene la virtù per oggetto? Con quai prodi- 
gi di utilità non può ella far traiecolare gli uomi- 
ni , (e le lue mire fono tanto pure , quanto fono 
polfenti i Cuoi mezzi? Una fola intelligenza im- 
prime il movimento a quella moltitudine attiva 
d'uomini,* corte per eda dall' un capo del mon- 
do ali' altro, mette a profìtto il fuo coraggio, 
impiega la fu a deferita , ufa il fuo credito , di 1 po- 
ne delle lue ricchezze, con la medcfima facilita, 
che un uomo robuiio e forte, fi ferve del vigo- 
re delle fue membra . Un' autorità tanto ampia 
può mai abbattei (i in n iun oracolo , e 1' amore 
della giuftizia, armato di quella invincibile for- 
za, non è certo di trarre ad effetto tutto il be- 
ne ch'egl' ifpira? 

Otferviamo in particolare i principali tratti di 
queft' amminiftrazione maraviglia , e (corriamo L' 
^uno dopo l'altro i caratteri, che la distinguono • 

V impero dei Generale de' Gefuiti è uguaimea- 
te aflbluto fopra i voleri , fopra gli fpiriti, (opra 
la morale , t fopra il governo ellernp , e fopra le 
Cotti tuzionì medefime. Quello illimitato potere 
abbraccia tutti i beni , tutte le ricchezze della 
Compagnia, delie quali la arbitrariamente quel 
ufo, che più gli piace; quello è quello, che fi è 
gìa veduto riltrettamente , e ch'ora vedremo noi 
con maggiore ampiezza* 

Le immagini gagliarde, elerobufte efpreflìoni, 
dì che fi fervono le Coftituzioni , per dipingere, 
quella fuprema autorità, fotto cui li abbaila ogni 
volere , non hanno bi fogno di commento; ogni 
uomo ammelfo alla Compagnia , diviene tanto 
Semplice e docile, quanto lo fono i corpi inani* 
mari j che ubbiditone fenza veruna xefifiena* 

ali* 



all' impresone della mano, cheli rifpinge. F' un 
cadavero che viene agitato , e un battone fra le 
mani di un Vecchio (a). I Provinciali, i Ret- 
tori , quelli che fono metti dal Capo ai gover- 
no di una Gala non hanno in quello fatto 
maggior privilegio de* femplici particolari; e la 
fommiflìone per effi tutti una legge comune ege- 
iterale (b), e proibito il querelarli, appena è tol- 
lerato il parlarne. Convien operare torto eh* e 
data la commiflìone, non patifee l'ubbidienza 
ne fredezza , ne dilazione. Se una Lettera è in- 
cominciata, farà delitto il tei mina ria (c). 

Era da re merli , che quelle primitive nozioni , 
imprelTe dalla natura nell' anime , e che di rado 
rimangono cancellate del tutto dal pregiudizio , 
che le ricopre , non arrecaiTero qualche oftacolo 
all' efecuz ione degli ordini del Superiore* La Re- 
gola in quefto propofito prefe alcune precauzioni, 
ch'avrebbe forfè lopprefXe, feavefTe dovuto effer 
pubblica . Impone a tutti un debito di foffocare 
i loro proprj lumi, di acciecarfì da se m eden* mi » 
di abdicare la loro propria ragione (d) , di far 

tace- 



Ca) «giu fub obediemia vivunt , [e ferri ac regi 
m divina providentia per Superiore! Juos finere de* 
bent , perinde ac fi cadaver ejfent quod quoque ver- 
fus ferri) <3 quacumque ratione trattari fe finit 9 
nel fimi li ter atque ferii s baculus , qui uteumque > 
& quacumque in re velit co uti , qui cum marta 
tenet , ei infervit ..- Con fin. part.6. cap. i. §. r. 

(b) Obediemia , // in omnibus omni ex parte 
perfeda . . . Conftit. ibid. $. i . Scbolafiicos , Pr«r- 
ceptores, Officiale? , Reélores , confiiruere <Sr re mo- 
vere , quam jenferit in Domino convenire . . . Con- 
flit. par. 9. cap. §. 3. 

(c) ìteque adeo liner a ine boat a , nec dum per- 
fetta . Conflit. part. 6. cap. 1. §. J . 

(è) Interrogete , an velit proprium fenfum étc 
judicium [ubmittrre . . . exam. cap. 5. I. 8. . . . 
Omnem Jententia ac judicium .... caca qua da m 
•bedicntì* abnegando . . . Conflùut. part* *5, cap. * . 
S. 1. 
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tacere la cofeienza, di perfuaderfi che niente puó> 
efiere ingiufto di quel che vien loro comandato, 
(a) e di confiderare la voce del fuo Generale 
come quella diDiofteflfo (b). Oh quante rifleflìo- 
ni mi fi prefentano! . . . Ma fo (pendi amo il cor- 
fo delle noltre idee proprie , per non interrompe» 
re il filo delle maflime, che dobbiamo efporre. 

Per affi cu rare maggiormente la profonda fom- 
miflìone de' membri , e del difpotifmo dei Capo , 
hanno ancora le Coftituzioni prefe due vie, del- 
le quali non potiamo a meno di avvederti . 

La prima , eh' è fatta per prevenire V oppofi- 
zione tra la volontà del Superiore , e i principj 
della Morale, fu quella di rendere quefti principj 
incerti , variabili , fecondo il tempo , e il luogo 
(c) di preferivere la lettura degli Autori , che 
meglio fi accomodano alle circoltanze, (d'i* di 
preferire i Libri , la cui dottrina più agevolmen- 
te fi piega a' fini della Compagnia , (e) di a Sog- 
gettare ciafeuno a profetare lemalTime giudicata 
dalia Compagnia per le migliori, e per le più con- 
venienti, (/) di obbligare tutti i membri afotto* 

porre 



* (a) Omnia jufla ejfcnMs pervadendo . Conflit, 
ibid. 

C b) Ad e) us vocem, ac fi tt C bri /lo egr edera ut. 
Conflit. ibid. 

( c ) Omnet eamdem Vo&rinam , qua . . ut con» 
venienrior noflrìs , fequantur. Deci, in Conflit. par. 8. 
cap. t. K. 

(d) Si li ber Tbcologi*<4cbolaflica qui bis tem- 
poribus aceommodamt videfetur .... cum Prapo- 
fi ti Generalis approbatione ptdelegi poteri t . . . . . 
Deviar, in Conflit. part. 4. cap. 14. §. 3. 

Ce) Eligemur ii auBores qui ad feopum noflrum 
magis convenire videbuntur . Conflit. ibid. §. r. 
Magna cum confideratione id fiet , prar oculis ba- 
ttendo feopum noflrum ma/oris botti univerfalt . 
Vtclar. ibid. B. 

( f ; Ad unione m mcntbrorum inter {e tf cum ca- 
li fin 
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porre il loro giudizio a quello dell' Ordine; ed a 
considerare intorno ad ogni punto , quel che è 
inabilito nell'Ordine, che fi dee penfare , e cre- 
dere (a). 

La feconda pratica , che viene autorizzata dal- 
le Coftituzioni, non produce minore utilità. 

Conofce il Generale a puntino il carattere , e 
le inclinazioni di chiunque gii è (oggetto; ciftrui- 
to de* luoi difetti, avvertito de' tuoi talenti, in- 
formato di lue virtù; (b) e a lui aperto il fé* 
greto de' cuori, vede i più intimi ricettacoli del- 
le cofcienze ; una efatta denumerazione di tutte 
le Provincie, e di quelli che le compongono, pre- 
lenta ad ogn'iflante agli occhi fuoi lo flato , le 
qualità, le inclinazioni di coloro , che dee gover- 
nare. (O Di qua intende quali fieno le loro for- 
ze, l'ufo che può farne, gli ordini che può loro 
preferi vere, le fatiche, che può loro addogare, e 

sii 

pi te fu§ ... nullum con fere t con f enfiò in tenori bus , 
Ut e fi . Dofirinam , ; udì eia , ac voluntates , quo ad 
ejus fieri poterti . Con flit part. 8. cap. I. $. 8. 

(a) Paratus fit ad judicium fuum fubmitten* 
dum , fentiendumque , ut fuetti conflitutum in So* 
cietate de bujus modi rebus fentire oportere • • . « 
exam. cap. I. $. li. 

( b ) G etterati f cognofeat , quoad ejus fieri poter it, 
confeientias eorum qui fub ejus obedienti* funt » 
ac precipue Provincialium éf aliorum quibus mu> 
nera majoris momenti comittit. Confiti, part* 9. 

cap. 3. § Superiori bus fubditi omnino pcrjpe~ 

di fine . . . Non jolum re fere valde fed Jummo pe- 
re , ut Suverior plenam babeat notitiam propenfiù- 
num ac motionum animi, & ad quos defeBus 'vcl 
peccata futrint , ve/ fint magis propenfi G incitati 
.... exam, cap. 4. § 34. 

Ce) Generali s babebit Catalogum . •.. omnium 
domorum <*f aliarum per fonarum omnium . ... ubi 
eorum nomina , & qualrtatet fcribantur , <Sf hunc 
wenovandum fingulis anni 5 . Confili. par hi* cap. 6. 
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gli offizj, a' quali (ono atti. C*) Ecco il frutto, 
che ricava da quella perpetua cornfpondenza di 
tutti i fuoi Superiori , mantenuta con infinita re- 
golarità feco lui C*). B perchè ciò fia lenza pe* 
ricolo, non ula altra cautela, che quella di (cri- 
vere in cifra le lettere , in cui abbiano gli Elteri 
qualche interrite, in qualunque paflo fi fu (c). 

Si può egli andar più oltre in traccia di van- 
taggi ? Signore di comandare arbitrariamente , len- 
za rendere conto a ninno, ficuro che gli fai pre- 
data una zelantilfima , e atti vittima ubbidienza; 
depofitario de' fegreti di tutti i cuori , difpotitore 
delle opinioni, e de' fentimenti altrui, pernialo, 
che i fuoi precetti fieno preli per Oracoli dclU 
Giufxizia medefima*, potrebbe mai il Generale de 
Gefuiti ambire più ampj diritti, defiderare un più 
luroinofo potere ? ma non e quello il termine di 
iua autorità. E' padrone ancora di diftruggere , « 
di cambiare la Regola medefima - Quella Regola 

che 
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(a) Ut cjus rei b abita ritiene, melius ipfos di* 
ridere pojftt , nec fupra menfurmm vinum fuarum 
in periculis 6f laboribus gravioribut , quam in Do* 
mino ferre. Suaviter pofftnt , confiituat , & ctiarfi 
ut, qua audit [ub fecrett fatilo . Confittuendo, me- 
lius pojftt ordinare ac provtdere , qua: corptn uni- 
ver/o Società ti s conveniunt . Exam. ibid. $. |f . 

(b) Statum totius Provincia bene expheent 

ut Generalis omnium rerum . perfonarum .. fla- 
tum . . . ante oculos habeat. Reg. Soti. de forma' 
jen bendi. N. il. feri km debent Generali finfulis 
bebdomadis , fi vicinus erit , fin autem fin^ulu men* 
fibus. Deci, in Confi, part. 8. cap. i. L. 

< c ) In rebus qua fecretum requirunt , bis vocf 
bulu utendum erit , ut ea intelligi nifi a Superio- 
ri non pojfmt, modum autem pr<e[cribet Gsneralts 
. . . . Re*, ibid. tf. 14. fi W'd fcribendum effe* 
de rebus, quae externorum aliquem tangerent , ua 
fcribetur , ut etiamfi litteta in ejus manus incide* 
finti offendi non pojftt • Ibid. N. *J. ' 



che gli da tutto (a) Bolle di Papi, Decreti di 
Congregazione , Leggi d* litituto , ogni cofa fug- 
ge via, e (pari tee , dinanzi al fuo volere (b) . 
Non godono i fuoi inferiori de' ftrivilegj, che 
furono concedati loro dal fomnoo Pontefice , le 
non in quanto vuol egli farne lor parte (c ). Le 
" Regolazioni , eh' egli ioftituifce a quelle che an* 
nulla, fono confiderà te per quell'atto medesimo, 
come quelle autorizzate dal Papa , quantunque 
contrarie a quelle dal Papa autorizzate ( d ) . In 
fomma può icon volgere i fondamenti di fua gran- 
dezza 9 e divenire più grande ancora . Quello è 
il delirio del Difpotifmo , che vuolefTere più pol- 
ente di sbmedefimo, che prende afeherno iiooi 

pro- 



( a ) Ad Generale»* pertinebit > in iis qua acci" 
dunt , ubi , dijpenfatione opus efl ; babita fattone 
perfonarum , locorum , temporum 6r aliar um cir* 
cumftantiarum di [pen latore ... Conflitut. fart. 9. 
cap. 3. §. 8. ... Concedimus . . . Conflitti tiones 
ìpfas juxta locorum , & temporum ac rerum quali- 
totem tf varietatem mutare , atterare , leu in to- 
tum caffare, & alias de novo condere . . . BulL 
Paul. 3. J$4$. ìllarum ( grati am) ufum . - . vel li- 
mitare 9 vel etiam omnio fu/pendere ( poteft ) {um* 
ntat , pf*f. 

(b) Nulla s conflitutiones poffe obligationem ad 
pecca tum mortale, vel veniale inducere , nifi fupe~ 
rior ea . . in virtute obedientia fuberet . . . Conflit* 
fart. 6. cap, $. 

(O Nullius privilegii ufus potefl in Soci etate li- 
titus effe , nifi per folius Generali/ communicatio** 
' 7tem . . . Sumar. Praf* Ut gratiis & prhilegiis iflts 
ntì poffumus ; opus efl, ne ... voluntati £r bene- 
placito Prapofiti Qeneralis refragentur fuum . C*m- 
fnunicatio §. 4. 

( d) Alias ( conflitutiones ) de novo condere . . qu<e 
foflquam mutata atterata vel de novo condita fu e- 
fint ea ipfo, apoftotica au fiori tate prafata confiti 
mata videajttur . . . Bull, Pégni. 3, 1543, . 
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propri diritti , fi diftrugge per rinafcere , e lacera 
con Tue proprie mani i titoli di Tua autorità , per 
non averla altro, che dalla fua propria forza. 

Ci reità a far cono (cere, che i Beni, che pof- 
fede la Compagnia in tutto PUniverfo, Sono fra 
le mani del Generale; che non folo n'è affidata 
a lui r amminift razione , ma e padrone di dii por- 
ne a iua voglia ; e che tutti i diritti principali 
della proprietà rifiedono rifolutamente fopra la 
fua tefta . Come quello oggetto è il punto capr- 
tale nella Cauli , è parimenti quello, che merita 
di eflere trattato con grand-tfìma efattezza ; e 
mentre che ci damo contentati nell' altre parti 
di prefentare i fatti , di appoggiarli a citazioni , 
che pollano provarli : noi efamineremo quell'ul- 
timo punto con ogni particolarità di un verace 
«fame • 

Ben farebbe (tran a cofa , che quello fu premo 
dominio, che non ha limiti, e che non haelem- 
pio fopra la terra, fi arreflalfe tutto ad un pun- 
to , quando fi tratta del più pofTente foftegno , 
che fia tra le mani degli uomini : ch'affettane 
in tutto il difpotifmo in autorità ; e fdegnatfe 
la ricchezza, chefpeffo n'è il più forte iftromen* 
to . Una si goffa contraddizione non fi ritro- 
va nella Regola de'Gefuiti* il Governo della lo- 
ro Compagnia fi convien medio con sè medefi- 
mo , c nulla è , che sfugga alla portanza del loro 
Capo. 

La prima, ma la menoma prova di quella ve- 
rità, eh' è già tanto verifimile, è il diritto, che 
danno le Coftituzioni al Generale in nome di tut- 
ta la Compagnia Xa) di porre 3 edeporre gli Ara- 

mini- 

• | „ , -1 ■ ■ I i 

• 

( a ) Idem officiato rcliquos ad gubernationem 
Societatis necefarios , ut procuratore»* Qeneralem 
€ónfiituit ... Con flit. pare. 9. 3. Curfu triennii pe* 
racla removeri poflint . . . nifi ante Generali remo* 
vendi viderentur .... ibid. Declar. N. 1. mi nere 
poterti omnes fibi [%bd\tos ( in mifconu ) quos mit* 

E 3 tendos 
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mini Aratori , di regolare i confini di lor potere, 
compartendo loro una porzione del Tuo medefì* 
nio > fecondo quel che (lima a proposto , (a) di 
allargare le loro commiflìoni , o di recingerle ; 
di abilitarli a cerei atei ; e di renderli inutili con 
alcuni altri; di volere un conto rigorofo di loro 
agenzia , mentre che egli di se non ne rende a 
veruno (b) i di tenerli in rigorofa dipendenza , 

nella 

tendo* indicaverit , ad quafeumque mundi parte* , 
ad quodvts tempus , prout et vtdebitur , ad quam- 
mii aSiontm exercendam poterit tpam miffos rcvo* 
care , . . edam mtjfos per fummum Pontificem . . . 
potè fi revacare . . . Confiitut- part. 9. cap. 5. §. 9. 
U telar, ibid. At ver» prò Refi ori bus vel Superiori» 
bus localibus neque triennium pruefcnbendum de* 
claravi t , jed totam durationem regiminis illorum 
fendere voluit ab arbitrio P rx polii us Generali s . 
Bull, Alex. f. 1661. Ad Collegi* Prapofitus Gene 
valis , nomine totius Società; is plenam potè fi at em 
babebit. Con/li t. par. 1. cap. *. 

(a; Prapofiti Generale* aut Loca le s , Redo» 
tei , 6" alii commi jfqjrii eam partem bujus facul- 
tatis babebunt , quem Generali s tpfi communi cave 
rit , quibus etiam eam potefiatem communicabit , 
auam duxerit communio andam . . . potè fi etiam re- 
cingere , éf etiam augere . . . confi, p. f. cap. 3 . 

§. 7 *4« if- 

(b) Curabie ut KeBoret ili e rationem officiì fui 
00 modo qui convenire magri vi de bi tur , reddant .. 
Conflit. Ibid. §. $. Uve reddenda fit eidem five alii 
tuipiam qui ad eam exigendam potefiatem commi f. 
fariam babeat . . . Declar. ibid. C. Hujus Jupe- 
t t intendenti* (Collegiorum ) ex: cuti 0 penes PraPefi- 
tum Generalem erit .... Bxercebit per Prapofitum 
Generalem vel Provincialem , vel alium cui Generali* 
id commi ferit totius admintfirationis ratio Re ci ori- 
bus confiet , ut eam reddere ( teneantur ) quando 
tf cui per Generalem con fit tue tur . Confiit. par* 
tap. 10. JS. ». Declar. in part. cap. io, §. %. De 
tlar. in part. 4. cap. %. I. 5. . . 9 
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nella efrenfione , nella durata, nella forma di fò- 
ro ammi ni fl razione ; di cattare parimenti , e di 
annullare per mezzo del più enorme privilegio che 
fi a | tutte le operazioni fatte da loro , quantun- 
que non abbiano operato , che in virtù della fa- 
coltà da lui ottenuta ( a ) Conferendo dunque a! 
Generale sì ftraordinarie prerogative , gli potrebbe 
poi efler tolto dall' Iftituto ogni fpezie di diritto 
l'opra i Beni? E'quefta una fuppofizione, chefod- 
disfaccia ? Per chi fi affaticheranno gli Ammini- 
ftratori , fe non per colui che gì' innalza , e de» 
prime? che lor dona, e toglie loro a fuo piacere 
F efercizio di fua autorità , chela reftringe , o am- 
plifica per fuoi fini arbitrar) ? che conferma od 
annulla a fuo talento tutti gli Atti di loro agen- 
zia? In tutti gli Ordini Rei igiofi , ogniCafa fi rac- 
coglie, per eleggere il fuo Capo, ed i fuoi Offìzia- 
li; e dall'autorità del Capitolo hanno la loro pof- 
fanza , e gli offtzj loro. Alla Cafa unita infìeme 
rendono conto del depotito loro afhdato , ella ri- 
vede il contegno de' fuoi Prepotiti , delibera , e cfe- 
cide nelle occasioni importanti , at telo ch'ella fola 
e intereffaca nella generale manutenzione . Appref- 
fo i Gefuiti alPoppolto una Legge formale proi- 
bifce alle Cafe ogni Capitolare formalità . cfa EfTa 

vieta 

_ _ . » • ' 



( a ) Quamvis aliis inferiotibus Vrapoftis . . . 
Commi (jarus fuam facultatem cùmmunìcct , poterti , 
tamen approbare vel refeindere quod tlli/fecerint :• 
& id omnibus quod Videbitur conftìtuere . Et lem- 
per ei obedientiam , ut qui Còri fiì vices gerita prue- 
ftari oportebit. Conflit. par. 9. cap. 3. §. 10. 

(b) Societatù contrae? uj , non capitularìter ; (ed 
more ipfius Societatù , per generaìem vel ipjam So- 
cietatem ejfe celebrando! concefltt Pius V. Compendi f . 
contrae? us . Ncque vero Collegiale! ad bttjus modi 
aèlus Collegi ali ter erunt congregando . . . Con /li tur. 
part. 9. cap. 3. §. 7. Compendi V. alienati 0. §. 
Totam babebit juperintendentiam gubervario-* 
vtm collegiorum . Conflitut. part. 9. cap. $. $. I 

E 4 



vieta a' Membri che la compongono il riunirti in 
comune, il conferire foora i loro intereffi , il trat- 
tare infame de' loro affari, perchè non hanno ne 
affari diftinti , ne intereflì feparati , ne poffetiìoni 
particolari, perchè il loro diritto va a perderti* e 
ad annullarti nel comun centro , che afforbe ogni 
portanza , ed ogni proprietà. Nella forgen ce, don- 
de featurifee la facoltà deg i Amminiitratori , con- 
vien cercare il dominio delle cole, che ammint- 
flrano; « come l'altre comunità governano i lo- 
ro Beni per mezzo de* loro Procuratori , e de* 
loro Capi, perchè ne fono le proprietarie, il Ge- 
nerale de'Gefuiti governa , per mezzo de' Superio- 
ri da lui eletti , le ricchezze della Compagnia , 
perchè fono a lui appartenenti • 

La feconda prova ancora piùdecifiva della pri- 
ma ti ricava dalla capacita , che le Regole attri- 
buiscono al Generale , e che accordano a un fo- 
to , di celebrare tutti gli Atti di contrattare per 
la Compagnia d'impegnarla conjue prometie, di 
arricchirla con le fue fti pul azioni , di aqui(lare s 
di vendere, di ricevere, di dare. M Niun Traf 

tato 

I I ■ m ■ I mi n i n i Iti, i. — 

Suprema*» euram fSf fuperintendentiam . Collegio 
rum profeffa Socie tas babebit . . . uni ver fa potè fi as 
& adminifiratio , & ut in genere dicatur , bujus 
fuperintendcntiée executio penes Prapofitum Gene- 
rale*» erit , qui finem illum ad quem Collegia ér 
Societas tota concediti pra ccuhs babens melius 
quid ei/dem conveniet , intelliget . Confitt. part, I. 
cap. io. §. ia. om ni moda Collegiorum bujus Socie- 
tatti gubernatio ad prò tempore exiffentem Pr*€po- 
jftum Generalem , ve l ipfam Socia atem fpeSat » 
ttnde fit , ut ncque Collegi a pr a fata capitulum ba- 
bcant , ncque capmlatiter ad quccvij per agenda 
congregentut . Bull. PH V. I$ff. 

( a ) Efl autem penes Generalem omnis facultas 
agendi quofvis contraBus emfthnum aut venditi 
num ; quorum! -ha honorum mobilium , tam domo- 
rum» quain Collegiorum $ Cr impwendi ac redi- 

tncndi 
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tato e valido, fe non e fatto dalGenarale, o da' 
fuoi Prepofiti* Hiuna convcnrionc non è obbli- 
gatoria, fe il Generale non vi abbia poftoiHug- 
gello di fua autorità , o per se , o per via de'Su- 
periori da lui comraem. Gì) In fuo nome quelli 
ultimi s'impegnano, per lui promettono , e quin- 
di a lui riterva egli , come fi è veduto il tre- 
mendo diritto di rovefeiare le obbligazioni , da 
eflò loro contratte per ordine Tuo; di diftruggerc 
quel ch'hanno fatto per fua commifilone. Ecco 

Sud che nelle Coltituzìoni Ci chiama contrattare 
econdo V ufo della Compagnia , more Societari* ; 
ufo tanto raccomandato , e tanto preziofo in 
effetto, che rende dolce, e leggero il pefo degl* 
impegni che paga la fede con una parola, e che 
fa dipendere Tefecuzione de' contratti dalla vo- 
lontà di colui, che fiobbliga. Così per il medefì- 
mo principio , ogni uomo ricevuto nella Compa- 
gnia de'Gefuiti fe legato da' fuoi voti, fenza che 
la Compagnia fìa obbligata a mantenerlo nel fuo 
feno ; e proibito ali* uno di uf cime ; ma l' altro 
iia la facoltà di difeacciare . La più confiderabile 

COQr 



enendi quoslibet cenfus fupet bonìs fiabilibus Colle* 
giorum. Conflit, part.9. cap. %. §.i. Vid. Decreta 
in Congreg. N. 77. 100. Omnis facultas celebranti 
contrai us , ex cifdem conflitutionibus penes Prar- 
pofitum reftdeat . Bull. Vii V. 1568. poffunt prm 
tmergentibus 6r evidenti bus utilitatibus , vendere , 
alienare ac permutare qualibet bona. . non obflan- 
tibus teftatorum voluntatibus ; {ed Generali/ prur 
dentia requiritut , & con/cientia oneratùr . Comp.%. 
alienavo §. 5. 

Ca; Nemo cujujquam negotii etiam Vii fine fa- 
cultate Superiori! curam fufeipiat , nec ad id ope- 
ram promittat , aut fe propenfum oflendat . Reg. 
Soc. K. 41. MraV/ quod ad loca t io ne s , contraBus 
aut debita contrahenda , aut alia alicuìs momenti 
ttegotia pertineat , faciat , nifi Vii m Superiore com- 

rmjSum fit . Reg. Soc, Af . 13* j 

1 



c invenzione non è reciproca, è comune ; tutto 
1* impegno è da un lato ; e dall'altro tutta la li- 
berta; e da quelto primo contratto, ua si tirano 
privilegio fi ali aiga (opra tutti gli affari, che il* 
terdùno i Gelimi Partono acquiftare de' diritti, 
fenza permettere mai, che altri ne pollano pren- 
dere . 

Che che ne fu di quefta pratica, della quale 
«Tremo noi forfè occafione di ragionare anco* 
fa; ecco T autorità, che concedono al Capo di- 
vertì Articoli delle Coftituzioni . Deh ! come Ci 
potrà dubitare, che i Beni non appartengano a 
lui? Può darli via, (a) e non faranno (uoi ? Può 
aggravarli d* ipoteche , e di vendite ( b ) , ed un 
altro ne farà proprietario? Può liberamente afle- 
gnarli a queita Caia a fuo piacere (c), e non 

avrà 



( a > ... Mobilia , ut pecunia /rumenta , <5f alia 
autevis Prapofitum de illis dijponere . . Decr- i. 
de Congreg n 100. 

(b) Claudio Aquaviva? , prò tempore exiften<* 
ti Pr<epo/it* Generali ... vel ipfi Società ti . . . Bo- 
tta domorum .... ftabilia , e tram mobilia pratiofaì 
prajentia & futura . . . quibufeumque perfonis . • • 
ad eam rationem qu* facilius inveniri poteri t , <£f 
prò pretio reperti bili vendere alienare , permutare 
Hoc non generali ter , fpecialiter obli gare , fcf kt- 
potbecare , Jupcr illis fen/us quofeumque redimibi- 
les imponete , vendere net non de bonis cijdetH 
€ompromittere éf quodltbet tranfigere ... tf abjqne 
figura judicii cognofeere , judicare , definire ac pe- 
mtus terminare , libere <£f licet valeat . Bull. 
Grcg.il.15% 2 " V. quiiopra Conflit. par t. 9. cap.^. 
§. 5. 

(c) Di Iponere (de bonis} illa vendendo , vel re- 
tinendo , prout permittunt Conflitutiones vel appli- 
care ad unam partem vel aliam prout fen/erit ad 
majorem Dei gloriam fore , (poreft Generali*) Dt. 
creta de Congreg N. ido. fi vero ea ( bona ) ali* 
cui Collegio intra Provwciam ajjìgnaverit , fit irt 
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avrà (opra di elfi ragione veruna ? 11 preliigio 
c l' illuuone non potrebbero andar più oltre . So 
non è la proprietà un nome vano, fenza valore, 
e lenza idea alcuna , condite eiienzi al mente nella 
facoltà di reggere, di alienare, di di fporre, di ven- 
dere. Attribuire tutti quelli diritti ad un uomo, e 
contendergli il Dominio , è un contendere del 
nome, e un convenirli nella cola, è uno Icher- 
mìre la verità , è un insultare a quelli co 7 quali 
ti parla. 

Non oppongano dunqne i Gefuiti a' loro Cre- 
ditori, alcune el predio ni di loro Regola, che ino- 
ltrano dare un'ombra di proprietà ad altre per- 
fone , fuorché il loro Generale ; e che inoltrano) 
di limitare in alcuni cali il potere di quello Su- 
periore. Non può, diranno elfi certamente, non 
può dare agli Elleri. La diltnbuzione , de* 
Beni fatta da lui alle Cale particolari, dev' ede- 
re rinterrata nel dillretto di ogni Provincia. O 
quanto iòno deboli quelle obbiezioni / Quanto 
rielcono vane queite iottigliezze ! Forfè la dareb- 
bero ad intendere per qualche momento , le fof- % 
le manco noto lo ipirito delie Coihtuzioni : ma 
poiché fe ne prelenta l'oceafione; conviene, rif- 
pondendo a quelle difficoltà , fviluppare il rag- 
giro , che in elle regna , e dare un nuovo lume 
alle noli re prove . 

E prima, quando anche foiTe vero, che la pro- 
prietà de' Beni non fi* allarghile canto nelle ma- 
ni del Generale , che non avelfe là facoltà di dif- 
fidarli lenza regola e erudirà; quando anche gli 
folle vietato di non laleiarli ufeire dalla Com- 
pagnia, per trasmetterli agli Stranieri ; quando 
non potette farli circolare da un Regno all' al- 
tro, 



manti VrapolitiQeneralis , poteflas profondi e am a f- 
fignatìonem , vel improbandt. Decreta r. *dC*ngt. 
W. i$. V. Cffnfi. par. 9* cap- 3- *. 
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*ro, quando dovcfle congiungerli alle Cafe, che 
per la loro filiazione fono più atte, e più proprie 
a poffederneli ; fi avrebbe il torto a con chiudere, 
che-i Beni non fieno Tuoi. Aqual particolare, a 
qual Corpo apparterrebbero erti? Forfè alle Cafe, 
che poftono rimanerne fpogliate, quando il Generale 
il commetta? Ad effe, chenon eleggono un Capo 
per amminiftrarle ; ma che fono ioggette a quel- 
lo , che il Generale già elette? Sarebbero forfè 
delle Provincie, i cui Superiori non hanno le lo- 
ro commilitoni altro, che da lui folo? E non fo- 
no graduati, (e non in quanto egli vuole, non 
reggono altro che nel fuo nome, e non rendo- 
no conto ad altri che a lui ? Ha egli un diritto 
limile a quello di tutte le comminuta , che fono 
veramente proprietarie , quantunque non po{- 
fòno alienare i loro Dominj , fenza oflervare 
alcune formalità , preferitte loro dalle Leggi * 
Non tralafcia per quello di efiere padrone delle 
ricchezze del fuo Ordine, come ogni cittadino 
lo è di ogni proprio avere ; quantunque non pof- 
f a darlo alle perione eccettuate, ne poiTa difpor- 
ne altro che con le fìabilite formalità. In tal 
modo ben farebbero vani quei vantaggj , che i 
Gcfuiti vorrebbero proccacciarfi per alcuni limi- 
ti, che pajono edere podi dalle lor Regole al 
dilpotifmo del loro Capo . Ma dall' altro canto 
non dev' efTere loro ufeito di mente, quel eh* 
abbiamo noi offervato , che tutto è i (Ubile * e 
cambievole nelle Corti tuzioni , che li governano, 
Qual fondamento potfono mai fare nelle Leggi » 
che vi il ritrovano ì S* è pur vero , che quelle 
Leggi medefime , come tutto il rimanente , fieno 
foggette a* voleri arbitrar) di un folo uomo ; fa 
tralafciano efTe di obbligare torto, che voglia 
elfo diftruggerle ? E non è cofa più ficura il con- 
venire , che il fuo poter non ha' termini ; del 
prevaler fi de' Regolamenti , che limitano eiTo fuo 
potere , quando quelli Regolamenti , fommem* non. 
meno agli Ordini fuoi , fono una prova novella 
del fuo Dominio? 

Noa 



Digitized by Goog 



77 



Non fenza ragione ha la Compagnia de' Gemi- 
ti ftabilite delle Leggi (enza forza, e delle mal- 
fi me che deggiono rimanere fenza efecuzione .' 
Elle non moleltano la liberta del Capo, eiìendo 
egli il padrone della Legge, come de'fudditi fuoi 
ma feducono effe gli animi difaftenti , a' quali; 
importa di non lafciar conoicere chiaramente la 
verità. Le Coftituzioni de' Gemiti , parte fono 
per eflere moitrate altrui , 1' altre per edere fe- 
guite : e tal è la mafia di quefte maraviglioie con- 
traddizioni , che a ciaicun paffo ne incontriamo 
nella diipofizione della loro Regola. 

Quindi non deggiono le Cafe Profeflè aver pro- 
fitto dall' entrate de' Collegi ( *) » ma pofiono 
tuttavia ritrarne alcuna cofa , poiché il poco è 
con/iterato per nulla {b\. Non deve il Generale 
alienare i Beni de' Collegi , fenz' averne fatta 
una informazione ( c ) , ma è tuttavia padrone 
di non farla (ti). Alcuni Gemili hanno la pro- 
prietà de' loro Beni (e ) . Ma non ne hanno ne 
la difpofizione, nfc i' ulo (f). E' vietato io im- 
pegnare gli Sranieri a fare alcun bene alta Com- 
pagnia (g), ma è permeilo di domanda» là li- 

mofi- 

Ca) H<ec domus Prof e forum , nec aliejuof eortim 
tijdem (reditibus Collegiorum) exam. cap. i. §.4. 

(Jb) . ... Quod Collegia juppleartt aliquos lam- 
pi us quos . . . fatturi ejfent domus , fi pojjent .... 
non e/ contra conflitutioncs ... rcs minima ducur.- 
tur prò nibilo . . . Declar. tn Conflit, pare. 6. cap i. 

( c ) Generali vcl i n fot mattone extra judicialttcr 
ac [ummaria (faci a) ... bona vendere alienare 
concedimus . Bull. Greg. 1$. 158*. 

(d) Vcl etiam ca ( tnformanone') omnino orni fa 
ì . . ibid. 

(e) Quibu[dam ad tempusproprxetas honorum 
promittuur ... Reg, cap. 10. ». 90. 

(f) Ufum tamen ad propri am utilitatem nulli 
efe concedendum .. ibid. 

( 5 ) Nulli exterro Jttadeant , ut nohis potius quam 
aliis pauperibus dent chemofynam Decreta. Congr. 

fi. 21. 
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mofìna: e deggiono i Con felibri de' Principi ado- 
prarfi, per renderli favorevoli e benevoli all' Or- 
dine , (a) e per entrare nell'argomento , che at- 
tualmente traviamo, il Generale non è padrone 
di donare agli Efiranei (b), ma bifogna eccet- 
tuare quelli a' quali giudicherà , che ha bene il 
donare, ( c ) ma è lecito d'impiegare le ricchez- 
ze dell'Ordine, per mantenergli li amici» o a ri- 
guadagnare fa rimo di coloro , che non Pannano (d) . 
Non può il Generale diftnbuire i Beni del di- 
liretto di Tua Provincia (e), ma tiene dirittodi 
aflegnarli ad altri, quando quefti n'abbiano bi- 
sogno (/). Ottenne quefta facoltà per la Spagna, 
c quel che fi dice della Spagna , s' intende anco, 
ta degli altri Regni (g) . Il Generale ha la liber- 
ta di di(porre come gli piace de' legati, che fono 
lafciati alla Compagnia , quando i TelUmen- 
ti , non gli aifegnino a niuna Cafa particola- 
re. 



( a ) Sem per infifiat ut Principem benevolum ae 
propenfum habeat erg* Sccictatem . Or din. Gsncr. 
cap. z. de confeff. prtne S. i». 

( b ) Vel cuivts extra Societatem dettare non //- 
est. Confiti, p. 9. cap. 4 §. 7. 

Ce) Non precludi tur ofiium ut fiat eleemofjna , 
nel detur quod conventi ci , cui debere ad Dei glo- 
riam Generali! fentiret . Declar. ibid. D. 

(d) Ad e a qua? ditta funt, reduci tur cura con- 
veniens amicos confervandis adverfariis bene- 
vofos reddendi. Dee. in Confi, part.+. cap. 10. C. 

(c) Decret. ?. Congreg. 

(f) Potefi Pater Genera li s difpenfare , ut ejus 
bona | qua? in alia Provincia fuori ttt appliceptur 
UH feminario. Decret. Congreg. in aSu non i«- 
jertum , [ed in Archivio repofitum . 

Cg) Potefias illa difpenjandi , tt bona ejus mo- 
di (fifa in alia provincia ) j eminar ti s nofirorum 
egenttbus applicando . . . concederetur intra Regnum 
Hifpania? atque idem etiam de aliti quoque Regni s 
inteWgeretur Decret. 6. Congreg. N. }. 
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re. (a) Non potrebbe ufare della medefima far 
col ù , quando di eflì è accennata V aflegnazio- 
ne (b): Ma non, gli meno perroeflb di cam- 
biarli da un' ufo all' altro, non ottante le ulti- 
me volontà de' Benefattori, porche non fi giun- 
ga a fcand al ezzare gli Eredi , che li paga ano (r). 
Finalmente la regola limita in certi punti il po- 
tere del Generale, ma tralafcia di eflere regola, 
quando comincia a di i piacergli ( d). 

Certamente vi farebbe alcuna contrarietà ira 
quelli diverti Articoli, fe follerò fatti, per o Ser- 
varli. Ma quando gli uni fono per farne mo- 
ilra , e gli altri per metterli in pratica , ogni op- 
pofìzione fvanifee • Si conciliano a maraviglia 
nel principio comune della prudenza , che gli ha 
prodotti tutti infieme : £ fe nel mezzo di quefta 
perpetua variazione di quelle Leggi a tempo e 
iuogo ftabil i te , e dillrutte ; di quefte maflì ma fera- 
pre ondeggianti, ora autorizzate, ora combat- 
tute, pare cofa difficile il formarti un piano ge- 
nerale dell' Iftituto ; torlo altri ti avvede , che v'è 
un punto fermo, che regola quelle contradizioni , 
e che non ti muta in niuneafo. Si conofee, che 
tutti i Volumi dove fono raccolte le Conftitu- 
aioni, le Bolle de' Papi j i Decreti delle Congre- 

gazio- 



(a) De ih qua Societari* ita nlinquuntut, Ut 
ff fuo arbitra tu dijponat . . . Generali* di fp onere 
poteft , buie vel UH loco applicami* , Conflit, p. 9. 
eap. 5. $. 6. 

C b ) La condizione neceflaria , perche poifa af- 
fegnare arbitrariamente è quefta, ut prò fuo af 
kit%atu difponat (Società*). 

(c) Commutare (licet) ex uno ufu adaliumne- 
cefarium ea legata, qua relinquuntur noflri* Col- 
lega* > an Domi bus dummodo id fiat fine fcand mio 
eorum ad quos folutio talium legatorum pertinent 
Compend. V, commutano §• 4. 

(d ) Confitutione* ipfai . • . mutare alter tre feu 
in tmm caffare . . piffnt Pauf.UL 1543- 



sazioni , quelle de' Superiori le Leggi della Com- 
pagnia, poflfono ridurli ad un folo Articolo; che 
Ja ^Regola farebbe fiata, ancora più compiuta e 
più. chiara , (e fi torte detto , che la pollar za del 
Generale è un pieno difpoftifmo; eh* egli e il 
padrone delle pertone, delle opinioni, de' Beni, 
della iMorale, e finalmente di ogni cofa; e che 
non rimane a' Ge(uiti , che la cieca ubbidienza, 
J<t fommiffione intera , l'abdicazione di ogni pro- 
prio volere , la raffegnazione più afToluta che 
ila, e il fagrificio di ogni efler loro. Ecco l'uni- 
co principio, donde fono ufeire tutte le Regole, 
che fi fono ora vedute. Ecco l'unico rifultato, 
àove tutte riefeono , ed è quella la no/ha prima 
Propofiziooe . 



SECO NDA PROPOSIZIONE. 



Il P. la Valletta in \ua qualità di Superiore della 
Cafa del I/ola del Vento , non era altro , che P 
Agente , e il Preposto di tutta la Compagnia per 
Fammi nitrazione di quefic Mrffioni, e del com~ 



CHe il P. la Valletta averte il fuo uffizio, e 
la Tua autorità dalie mani del Generale, è 
r : a verità , fopr? cui non e porti bile di movere il 
nerumo dubbio. Ma le cole più chiare hanno 
bilogno di edere ftabilite , quando è da temerli , 
che vengano negate; e l'evidenza medefima non . 
ci difpenfa da' difeorfì , quando il fuo lume non 
batta da se folo per andar falva dalle contrad- 
dizioni : Noi dunque fiamo per ifeoprire la for- 
bente del potere del Padre la Valletta ; e fe do- 
no averlo {coperto, i Gefuiti prendono il par- 
rito di contrattarlo; la Corte, giudicherà certa- 
mente , che le parole non distruggono i fatti , e 
che negare, lenza provare una verità , cheba prò* 
ve confettate ; è ben un far conofeere , che ti 
teme; ma è ancora un confettare ch'ella eflìfte • 
Quando il Capo delle Miflìoni dell' Ifole del* 
Venuto adempì pubblicamente, e in faccia di tut- 




to 
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to il mondo l* orifizio di Superiore ; o s' era egli 
arrogato quel pollo fenza veruna facoltà, o era 
itato eietto in quello eia alcuno. La c;anifella 
afìurdità di fupporre , che avelie avute da sè me. 
defimo le cariche da lui (ottenute, e che fofle 
falito al grado che occupa , fenza eflervi chia- 
mato , offese i medefimi Gefuiti , e non perniile 
loro di proporre una rifoluzione cotanto Itrana . 
Bifogna dunque accordare, che il titolo da lui 
ottenuto» gli venne compartito; e che una pof- 
(anza Superiore alla Tua, gii avea conferita una 
porzione di fua autorità. ' Così i principj fvilup- 
pati nella prima proporzione, fpargono fopra la 
feconda un tal lume , che noti farà potàbile l* 
ofcurarla . 

t , Fuor di dubbio , o la Mintone medefima della 
Martinica avea fiotto il P. la Valletta alla fua 
cella ; o il Generale aveagli affidata quefU parte 
dell' amminiftrazione univerfale. Ma lì è veduto 
che 02"i Cala della Compagnia è fotta il governo 
immediato del Superior comune , che rilplenden*- 
do il (uq potere con più luminola chiarezza , nel 
centro dove rifiede, nulla perde di fua forza nelr 
le più rimote degradazioni : che niente s' indebo- 
lire, allargandoli ; e che l'interdizione dell' Af- 
lemblee Capitulari nella Compagnia , lafcta tra 
le mani del Capo il Governo diretto delle Cale 
particolari , e la elezione degli Amminiftratori . 
Si è veduto che appartiene al Generale, e che 
appartiene a lui folo lo fceglicre 1 fudditi . che 
vuol avere in Compagnia nell'agenzia , d' innal- 
earli , di abbatterli, di recingere, o di ampliare 
i limiti di loro potere, di cambiare la natura 
delle funzioni del m ed efimo offizio, e di rendere 
colui, ch'egli nomina polfente, o debole, a luo 
talento: libero, o dipendente , come gli once. 
Ecco dunque dinotata dalle medeiime GoltituziG" 
ni quella iorgente-, da cui featurifee- ogni potè- 4 
re, e donJe ogni- preminenza diicende: e per ia- 
pere da chi fn flato deputato il Superiore delij 
^liffioni dell' I!ole; baita coaofcere qual no no 
abbia, nella Coropjs-ia A diritto efclufivo di pre* 

E porre », 



porre, e di commettere . Quell'uomo convien ravvi» 
lare, a cui fi dee ricorrere; e non può pattare 
l'autorità Còpra una teiU > (e non per le mani di 
colui , che ne poffede la pienezza . 

Niuno è, che ignori una cofa , ebe quando- il P. 
la Valletta, fu richiamato in Francia, per alcuni 
ordini rifpettabiliftìmi fece tacere , vociche grida** 
vanocontro di lui , c corrifpofccon lafua defteri* 
ta, e con gli effetti , all'alta idea , che'avea il fuo 
Ordine conceputa di si grand' uomo ; Partì di nuo* 
vo verfo le Ifole con più ampj onori, con l'au* 
torita di poter intraprendere ogni cofa; e che fi* 
curo il Generale de' talenti di quefto genio si ra- 
ro; anzi che predarglielo conienti a cedere a lui 
interamente Peleremo di Tua fovranita fopra le 
lontane contrade, che ritornava egli di nuovo a 
reggere. Cosi quefto £uperi$re Appofloticò andò a 
rifrangere dalla tergente una nuova, automa , e 
fi affrettò di pattare ancora al governo della MhV 
fione , dove promtfe di raccogliere abbondevolif- 
ilmi frutti : mantenne la iua parola . Il fuo corn- 
ine r zio divenne tolto immeni a cofa , e per lungo 
tempo gli riufci di gran lucro. 

Qiial partito prenderanno iGefuiti per far ere* 
dere che le loro Regole non fieno (tate leguite in 
un affarel di tanta importanza , e thè le fun- 
zioni del P. la Valetta fieno Hate rette con al- 
tro ordine, fbor quello con cui tutti fi governa- 
no? Come ci pervaderanno che quefto Supcriore 
non Ha Irato eletto da colui , che tutti gli eleg- 
ge? O eh* abbia egli contrattato per altro , fuorché 
jper colui , il quale può lolo contrattare ? Perchè 
non dicono etti che gli atti da lui eflefi fon nul- 
li? Il loro Codice forfè li rende autentici, s'eiìì 
non fono fatti pel loro Capo, da un uomo da 
lui eletto? Convenire che fono validi, rimettere 
i Creditori alla Martinica, e far loro fperare che 
riceveranno il pagamento, « dunque un con tel- 
iate, che quella facoltà che fi ricercava nel con- 
tratto per renderli validi, in effetto vi fi ritro- 
vava. In fomma è un dichiarare ^ che il Generale, 
il quale è folo capace di obbligare parimenti una 

- Caia 
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Cala particolare, ha trattato co' creditori pet 
mezzo del Tuo Agente . Perchè dunque i Gefuiti, 
o timidi i o temerarj fanno troppo , o troppo po- 
co ? Se lo fcandalo e i clamori tolgono loro di 
annullare gl'impegni ctye fi fono prefc; fa il ti- 
more di difonore pubblica li ritiene , e gì* 
incatena , fi rifoi vono di abbandonarli del tutto 
ad un impuifo così ragionevole; rieonofcano che 
le formalità furono tali , che non poffono con- 
trattarle ; fieno, fedeli alle loro Coilitusioni; fo- 
flenéndo che il diritto di contraere gì' impegni 
non fi appartiene ad altri, che ai Generale : he* 
no fedeli all'equità, confettando là validità di 
quelli, fofcritti dal P. la Valletta; e lo fieno al- 
la ragióne , accordando , che il P. la Valletta 
avea tanta autorità di fole riverii. 

In fomma , o il P. la Valletta poteva impe- 
gnarli , o non poteva. Se poteva , avea dunque in 
d^poCtto una porzione del potere appartenente al 
lo lo Generale» avea lo da lui ricevuto, operava 
per lui , era fuo commiflario . Se non lo poteva », 
le fue Lettere , le fue obbligazioni fono inutili 
carte fra le mani de' Creditori , la Cafa della Mar- 
tinica non dee loro dar nulla, ed ogni cola c 
annoiata. Ecco la neceffaha alternativa, che ri- 
lutta dalle Leggi della Compagnia; onde a lei 
tocca eleggere , o di confettare quel che vuol la 
ragione j o di negare qftei che negandolo le fa di- 
fonore . 

Ma i Creditori de' Gefuiti non fi riducono a 
quello difeorio' ; tutte le circottanze di tal gra- 
ve affare , concorrono a provare quefta verità . 
JL'amminiftrazione del F. la Valletta è (tata pub- 
blica e notoria, il fuo commercio è chiaro, epa- 
lefe a tutta l'Europa . La Compagnia certamente 
è (lata la prima a fa per lo . La lunga corri fpon- 
denza , che il P. la Valletta mantenne col P. di 
Sacy , ha neceftariatoente fatto intendere a queft' 
ùltimo l'origine , e la natura de' capitali, che 1* 
altro faceva pattare in Europa ; e non polTono i 
Gefuiti convenientemente affettare di dimoftrarfi 
éubbiofi intorno alla realita di quello commerz io; 

E * fc il 



fe il Generale non I* averte preterì reo , .non può 
almeno averlo ignorato. Vide dall'anno 1754. il 
Superiore di una Caia che non ha 150000. Lire 
di rendita, trarre Cambiali, folcrivere biglietti, 
contraere impegni per molti milioni ; e ialcia quel 
Superiore nel iuo porro. E§li , che con una paro- 
la può rimovernelo , ha iòfterto che feguitatfe tan- 
te vaite intraprele: egli eh* era quel lolo che po- 
tea dargli l'autorità di farle , come folo era pa- 
drone di arrecarne il corfo. Quelli arditi nego- 
zj non poteano elfer validi, (e non quanto volea 
egli permetterli ; fe non quanto veniflero fatti 
per conto fuo; ti facevano (otto agli occhi iuoi, 
ed egli taceva ; e fi dira che non gli approvato? 
Si dira che il P. la Valletta non era eletto per 
condurneli ? Il pubblico dunque ne farebbe (iato 
ingannato ? farebbe flato prefo alla rete , lenza 
poterli difendere ? 

Quello gofto filtema farebbe dall' altro canto 
contrario alla rettitudine, l'er quali 11 rade , per 
quali indicii li vorrà egli , che gli eftranei cono- 
scano l'autorità del Superiore ; e la facoltà del 
fubalterno, le il pubblico efercizio delle più ma- 
ni trite funzioni , non ne farà baftevole contralfe- 
gno> Sono forfè loro aperti gli Archivi della Com- 
pagnia? £ loro portìbile di penetrare nelle lepre- 
re deliberazioni , celate agli occhi tutti ? Tre* 
meranno èli! di aver conlègnati i lolo capitali ad 
un incapace , ad un minore, ad un uomo morto 
civilmente ? fino a tanto che 11 titolo originale 
della commirtìone Ga loro moitrato < lino a tanto 
ch'abbiano veduta la Iscrizione del Generale , 
che non conofeono? £ qual (ìcurezza ritrovereb- 
bero etTì parimenti in quelle impraticabili precau- 
zioni ì Ha la Compagnia alcune -Leggi , fe tali 
poflbno chiamarli , ha de' privilegi •, che rovescia- 
no tutte le Leggi ; contiene il fuo Codice alcune 
difpoiìzioni delhnate a deludere tutte le mifure , 
ed a renderle vane. E diritto del Generale di 
conferire con pubbliche lettere un pieno potere , 
si di nitringcrlo poi » o di rivocarlo con lettere 

fegrc- 
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fegrete (*) . E parimenti un diritto del fuo grado , 
difapprovate, o di diftruggere quel che i Cuoi Pre- 
pofiti hanno efeguito per ordine fuo (b) . Che di- 
ritti iòno mai quelli ì quai privilegi ? L'arte d'in- 
gannare ridotta a Regola ; l' ingiustizia me ila in 
Ma (fi ma : uomini fatti per predicare le virtù tut- 
te col loro efempto % mettono fra loro titoli la 
liberta di mancar di fede ? Qual Lettore amica 
del vero, non ci perdonerà quello trafporto , che 
ne fa ufcire una volta dalia pazienza , che ci da- 
mo impofti? 

Ritorniamo a più fané immagini . La pubblici- 
tà degli Atti , che U P. la Valletta ha eia fatti , 
il fuo notorio commerzio , i fuoi manifelti trat- 
tati f hanno dovuto far penfare all' intero Mondo, 
che avels'egli le facoltà necelfarie , onde poter 
contrattare fondamente feco . Quatte indifpenfa- 
bili facoltà, la cui natura ci viene accennata dal- 
le Coftituzioni , deggiono eflere concedute dal Pa- 
dre Generale; lenza una commiflìone emanata da 
lui, il Capo delle Miflìoni non farebbe altro , che 
un femplice particolare % fenza carattere, e fenza 
titolo . Non farebbe nulla , fe non folfe 1' Agen- 
te del Superiore di Roma . Avrebbe ingannato il 
Pubblico , gli abitanti dell' Itole , coloro che gli 
conlegnavano le proprie derrate; coloro che com- 
peravano le fue, coloro che gli affidavano i pro- 
prj capitali , e i (noi confondenti di Europa . 
fe non avelie avuta la qualità, che dimoerà va avere 
nell'opere fue. 11 Generale medefimo farebbe ila- 

to 

f 

( a ) guamvis Genitale* in patenti bus Lìttcrh 
ad Ptapofitos patti culares tnijfij\ ampltjftmam eis 
f acuita te m imperliate quo magi: fubditi eojdem 
venetentur, ór bumiliotet ac jubmìffiotes {e enkfr 
bcant , nibilomìnus per fegtttas littetas bac pote- 
ftas contratti > prout convenite videbitut , & limi* 
fati potè fi . Deci, in Conflit. pan. %. cap. i. $. 

( b ) Vedi il paffo citato qui/opta . Confiit. pat. 
tap. $. §. 20. 
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to complice di quello inganno , avrebbe avuta 
parte mi (uo perfido maneggio ; ialciando in quel 
grado un nomo , che diceva avere un'autorità , 
che imn avea egli , che lì attribuiva de* diritti, 
che non potledeva , che tradiva la fiducia , che 
tiovea avetjì ne' tuoi orrìzj . <5li Ettori do ve a no 
sbagliare inevitabilmente ; e faciliftìmà cofa fa- 
rebbe (lata al Generale il prevenirli , col pub* 
fclicare la verità . Badava che deponefle 1' U* 
furpatore da un pofto , da luì occupato lenza le 
convenienti qualità. Una parola di tua bocca avreb- 
be disgombrato quello tanta! ma di autorità , che 
iacea ingiuria alia fu a e che traeva ad inganno 
la buona fede . il Generale non prole quefte cau- 
zioni; la f ciò al Padre la Valletta una -piena li ber- 
rà di operare ; dunque gliene avea conceduto il 
diritto , avea lo dunque innalzato -egli medebmo 
alla carica, che fofteneva ; e finalmente il P. La 
Valletta era Tuo -Prepofiro . 

Non è inutile colia >l' enervare dall'altro can- 
to che il P. la Valletta trafficando ., non fece 
altro, che feguirare io Iprrito , «e la pratica co„ 
Piante della Compagnia . Se fi fotte dato a It rane 
opere, (e fotte ilato il primo a dare IMempio del 
Negozio a' luoi Confratelli., il potrebbe credere» 
-che il Generale avelie di i approvato una condotta 
oppofla alla Regola : il fi lene io da il ni guardato., 
ballerebbe (empie a conteUare «la fua 'conceduta 
autorità . Ma finalmente avrebbe potuto propor- 
le un pretetto . Quefro medeiìmo pretetto gli vie- 
re tolto; e il P. la Valletta , non cheallpntanarfi 
dall'ufo (tabilito fra Gefuiti , non fece altro ebe 
conformarli al loro universale cofìume di tutti i 
tempi , e di tutti i luoghi . •'Non 'è già quella una 
declamazione , che per noi lì voglia tare ; imporr 
<ta a' Creditori de' Gefuiti il riporre fotte «gli ec- 
chi della Corte , quel fia il contegno della 'Com- 
pagnia m quello proposto , e fono per ù rio . tflol- 
ti altri hanno già ef clamato contro quetio lcart- 
dalo; in quanto ad efli , fe rinfacciano a' loto Av- 
yerfarj il commercio; ben più afpramente i loro 
Avverfarj rinfacciano loro V ins»uftiz»a ciel pro- 
prio fallimento/ Co- 
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Cominciavano appena i Gelimi a (pargerfi ne 
differenti polti , deftinati ad effi dal loro lUituto , 
nel tempo in cui il primo fervore non il era an- 
cora potuto rallentare , clic furono già imputati 
che il zelo di convertire le anime , conducevalì 
principalmente nelle più abbondanti contrada, 
ne' luoghi dove il commerzio offriva loro le più 
ricche melfi (*) Un Viaggiatore femplice, lena* • 
artifizio , che non era riè Sacerdote , ne MriTìona- • 
rio, né prevenuto da. alcuno fjpi rito di partito, 
affermava che nelle Indie vi era un Collegio , abi- 
tato da molti Rei» gioii , alcuni de' quali pacava- 
no in Terra ferma , e gli altri erano mandati al 
Giappone dove venta loro permeilo, di trafficare 
nel medefimo modo de* Portoglieli (b) . Ogni fc- 
colo li ritrovò fedeli nel feguitare Tefempio de* 
loro predecelfori. L'Uni verfità di Parigi indrizza- 1 
va loro del 1644. quelle parole gagliarde 3 _ e chia- 
re : V avance Je giiffc dans les de fi un s <fe. votre 
pie tè U plus pompe u] e \ & vous fait courir le mers 
ies plus recuièes , pour ? c bere ber autre ebofe , qua 
des Ama , come vous avez è tè convancus parMs 
contrats autbentìques C c ) . 

Qivante prove di quello Negozio aon ha mai 
raccolto alla China il Cardinal Tournon , man- 
dato dal Papa in qualità di Legato , e di Viiìta- 
tore ? Qual idea non «e ne porge il Sig. Martin* 
Comandante a Pondichery ? Afferma egli , che ap- 
pretto gli Oli and e lì foftengono iGefuiti il più for- 
te, c il più ricco Traffico del Monito: che i Fat- 
tori di quefto traffico (ono Geiuiti travediti, che 
non han l'abito 4el loro Ordine, e che jfon prefl 
per veri Mercatanti ; che il P. Tachard folo do- 
ve* più di 450000. Lire olla Compagnia delle In- 
die * 

; • 

(a) Pafquier, Catbech. de Jef. cap. 17. 

(J>) C arlotti, difc. fùpra V Indie Orientali \ prirn. 
dife pag. 98. 

( c ) Kilpofia delP Unhcr. al? Apologia del P. 
C*ujftn 164*. c*p. *7- 
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die (« ) « Noi non avremmo forfè citate le rela- 
zioni di quello Autore , le le medefime Coftitu- 
zioni da' Gefuiti , non ferviflero efatcamente a 
venficarle . Qual farà il mezzo di credere in ef- 
fetto , che alcuni Religiofi depongano l'abito di 
loro fiato , per (oddisfare liberamente alla fete , 
ch'hanno effì delle ricchezze ? L'eccello medefi- 
mo dell' accufa , pare che polla fervire a gi uni- 
ficarla ; ma le Regole della Compagnia , inge- 
gnandone , che non hanno i Gefuiti un abito 
determinato e certo , e che fi poifono effer Ge- 
fuiti , portando ancora $ii ufati abiti nel mondo 
(b) , cosi diviene verilimilc quefto fatto , che 
per la fua gravita medefima ci pareva fofpetto. 

Ma bilogna produrre a' Gefuiti alcune autorità 
ancora più forti . Pretendono effì medefimi di 
avere ottenuto da Gregorio XI 11. un Breve, che 
permette lorodi negoziare nelle Indie (c) . Siao 
non fia quefto vero Breve , balla che ne hanno ri- 
corfo, e l'ufo , che vogliono fare, prova contra 
di loro tutto quello, che vogliam noi ftabilir . 
Una Bolla di Urbano Vili, dell' anno 165 5. che 
proibifce loro il Negozio precifamente (d), di- 
moerà, eh' aveanoeflì ufata della pretefa permif- 
fione; e l'altra Bolla di BenedettoXIV. del 1741. 
contro il medefirro abulo, faconofeere, ch'avea- 
no cili trafficato, mal grado la proibizione avu- 
tane 



(a) Viaggio di Duqucfne, Tom. $. pag. j$. e 

(b) Qtxamvis habitus nullusfit, diferetioni téf 
tnen ejus , qui curam babet domus , reltnquitur , 
ut cum ci Idem vefiibus quas ex fa culo tuletunt , 
incedere fint permit tendi . . Dee far. inexam. Gcner. 
cap. 1. n. 1%, 

Ce) Vedi Moraì. prat. Tom. 7. pa rt. 3. Point 
dcfsnfe dss Mi/f. & des nouv Cbet par. 2.189. 210. 

(d) Bulla Urbani Vili. 22 Febr. 163*. Ex de- 

bìto Pafloralis officii Ved. Mora!. Prat. Loc* 

chat. 
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tane (a). Quefto commercio h dall'altro canta 
confettato dal P. le Tellier, che non nega , che 
nel Gallione mandato ciafcun anno dal Mucao 
^al Giappone , non vi fieno Tempre cinquanta bal- 
le per conto de' Gefuiti (b). E* (lato , per così 
dire , colto fui fatto dai Cardinal Riformatore , 
che s'impadronì de' Magazziui , de 9 Libri del Ne- 
gozio , delle derrate , e delle merci de' Gefuiti , 
pofledute in Lisbona (c) . Proccuriamo di ufci- 
re da quella Citta , per rientrare nel medefìmo 
Parigi, dove un Giudizio pubblico dei Magifi rato 
della Polizia, appunto gli ha convinti fotto agli 
occhi noft n , di quel che negheranno forfè in que- 
llo giorno (d). 

Come dunque oferanno effi foflenere> che il P. 
la Valletta non abbia avuta la facoltà per fare, 
quel che tanti altri Gefuiti hanno fatto, coll'af- 
ienfo de' loro Superiori? L'ufo immemorabile del- 
la Compagnia fi unifce ali' eftenfìone de' Negozj 
loro, alla pubblicità de' corri fpondenti , alla mol- 
titudine delle fpedizioni , alledifpoftzioni della Re- 
gola , per confettare la certezza di quefto fatto , 
che il P. la Valletta abbia ricevutodal fuo Gene- 
rale l'autorità, di che aveabifogno, e di cui fe- 
ce un ufo tanto lirepitoio. Ma ag^iunganfì anco- 
ra a tante ragioni alcune prove più dirette . Tut- 
te le circoftanze di queflo affare fondatamente di* 

moftra- 

V 

(a) Con flit. Bened. XW. V. Kal.Mart. 1741. 
.Se ne fa la citazione nelle Lettere dì Clemente 
XllJ. dc\ii. Settemb. 1759. contro il commerzio 
de? Ckerìci, e de* Re ligio fi '. , 

( b ) Def. des Mitf. & nouv. Chrèt. part. a. p. aia 

( c ) D ccr et. da Cardinal Salda» ha , dui$. Af 
1758. en cxecution. de Bref. de Benoit. XIV. du 
primi et. AutiL 

(d) Se mene e de M. le Licutenant. Generai di 
Poli ce , du z.Septembre 1760. che dichiara valido 
ti conducendo degli Speziali contro i Gefuiti . £Xue- 
fii fi ìafeiarono portar via, lenza appellar lene . 



moftrano «(fervi una relazione delle più intime, 
che iì a tra la Miflìone della Martinica , e la Ca- 
ia di Parigi , e t ra quefte due Caie , e Roma . 

Il P.Sacy, eletto dal principal Superiore , Proc- 
eurator Generale delle Miflìani dell' libre , pagò 
per se med efimo alcune io «me confidetabili del 
Padre la Valletta . Prometteva nel mele di Feb- 
braio 1759. a' Signori Lionci , e GoufYrè , Nego- 
zianti di Martha, e cor Diffondenti della Mi flìn- 
ne | una fona ma di 50. in 60. mila lire, per il fé- 
«uente mefe di Aprile . Vegliava all' arrivo de' 
Capitali , che doveano mettere i Corrilo nde fiuti 
in illaro di far onore agi' impegni della Martini- 
ca ; e quando le fopraggiunte rivoluzioni rove- 
sciarono la loro fortuna , e gli sforzarono a rom- 
pere (e loro oor rispondenze , atteie a placare i 
Creditori (a) . Serale loro alcune Lettere com- 
paffionevoli intorno allo ilato della Compagnia \ 
tutto per offenderla della Ioli dita ; uiava ce, li 
alcune efprcfTioni iolidarie , che tradivano , per 
cosi dire , il Segreto dell' Ordine , * che u- 
feendogii di 'bocca , fuo malgrado , diftruggono j 
lenza eh' egli & n } avvegga , le maffime che fi ster- 
zava di abili re ih) . Si prete cura di ritrovar 
un nuovo cornfpondente alla Miflìone , e di ri- 
metterla in illato di ripigliale la condotta di ine 
funzioni . Come Proccurator Generale dejlc tteflre 
Wjftomi delV America Meridionale , fcriveva al Si» 
gnor Bellacla, Negoziante di Bordeaux, adi 18. 
Aprile 175*. ho io Jpedito ( al Signor Roy primo- 
genito 



( a ) Lettera del P. di Satf al Signor Ballaci a * 
negoziante a Bordeaux, adì 19. di Luglio 1 75 6 . 
Lettere al Signor Gaubert , ed a Signori Teflas di 
Bordeaux . 

(b) Quafi in tutte le Lettere il P. diSacf parla 
delle dijgrazù della Martinica come quelle che ad- 
doloravano tuna la Compagnia . 5T«t/* /* Compa- 
gni* jf'è addolorata , e penj a a port i rimedio , che 
farà qualche convenzione co" Creditori ce 
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genito di Marfiglia ) con l'autorità formale de» 
Superiori , da' (juati io dipendo , tette le fccoka 
che gli fono neceftaric per d ih n ire tutti gli affari 
delle dette Milioni , e in patti colate di quelle del- 
la Tioftra May ti tri cu . 

lo non fon» più padrone de* miei precedimenti , 
diceva egli altrove. (a) Sono regolati da* miei Su» 
peniti, to non fon* più altro the loro femplice A- 
gente . . . Quol che dico 4i m$ t lo die* Ancora del 
r». la f alletta ....** dipendo da' miei Superiori „ 
ita quelli funicolarmente , che dimorano in Roma . 
Ripeteva egli in un'altra Lettera (£).. . Le cofe 
fi trattano m gran diflanz* da Parigi, a Roma.,. 
Scriveva ancora, (e) io fono dijpofto a rendervi 
fervuto , dovunque io pojfa , se eie {ara giudicato 
convenirli col bene delle mine Mijjioni .... I nofiri 
Superiori , nota ancor egli , (d ) mi obbligarono a 
prendere alcune groffe impreftanze >( pel P. la Val- 
letta ) . Sono i Superiori di ouefie Mijjioni che le 
trmminrflrano , fecondo la facoltà « che ne porgono 
foro i nofri primi Superiori , 41 Provinciale , e il 
Generale . 

Da tutte quelle tradì e da molte altre , che po- 
tremmo noi 'Citar ancora , ritolta con evidenza 
la nichiarazione della feconda t'ropofìzione . Se & 
Superiori di Roma li fono impacciaci negli affari 
del la Valletta , fe commi fero , che (ì toglierle « 
impreltanza per foftenere il luo Negozio; s' han- 
no mandate facoltà ad un Tuo corrifpondente , le 
il Padte di Sacy, e il Padre la Valletta, non fo- 
no altro che i loro (empiici Agenti , fe eftfte una 
così ftretta correlazione* tra la Martinica, e Pa- 
rigi» 

(a) Lettera a' Signori Lionci , e Goufre dei at. 
Aprile 1756. 

(ò) Lettera al Signor Beitela, dei 30. Aprh 
le 1^6. 

(c) Luterà a' Signori Lfonci , e Goufre del . .. 
'Cd - ) Letma al Signor Gauhert , Negoziante s 
fiordeaux, di Marzo 1759. 
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tigi , tri Parigi e Roma ; la forgente del potere eh* 
'eiercita il Superiore delle Miflìoni è già icoperca; 
1' amrainiftrazione della Martinica , la direzione 
del Commerzio gli venne affidata dal Generale ; 
e Te alcuno è, che ancora ne pofla dubitare, co- 
fa ri t pondera alle Lettere (a) fcritte dal Gene- 
rale medefimo al Signor Calotte; a quelle Lette- 
re , in cui riconofee la giuitizia del tuo Credito , 
dove fi duole di fua diigrazia , dove promette di 
prendere quelle mifure, che potettero foddisfarlo , 
dove parla compaftìonevolmente delle perdite, che 
furono fatte dalla fua Conmpagnia , del compati- 
mento , che deve dei tare limile lì tu azione , dove 
accenna finalmente al Creditore laltrada più bre- 
ve , che dev' egli tenere , per caufare le inutili 
contefe . Fur relè autentiche l'operazioni del Com- 
mi ti a no da colui, che a quelle avealo nominato. 
Operò egli in virtù di una autorità valevole , e 
l'ebbe dal Generale; perchè il Generale folopuò 
conferirla . Non fece più di quello che potea fa- 
re : tutti gli affari da lui incontrati, tutte le ob- 
bligazioni da lui foferitte, tutte le intraprefe da 
lui tentate , erano comprefe nella fua commif- 
iìone . Era finalmente incaricato dal Capo del go- 
verno delle Miflìoni , e del Negozio . Quelto ab- 
biamo noi a provare in quella ieconda propoli* 
sione. 



CON- 



(a ) Vedi le Lettere pofle nel cominci Mmenf 
quefto Memoriale. 
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CONSEGUENZE, 

Che rifultano dalle due precedenti \ 
Proporzioni. 

LE induzioni che nafcono di' fatti da noi ila- 
bilica in quelle due prime parti , fono tanta 
vicine a' loro principi , è n'efcono tanto natural- 
mente, che il punto che ci rimane ancora da trat- 
tare , è certamente (lato prevenuto da tutte 
le letture. Di che dunque fi tratta in effetto, e 
che abbiamo noi a provare? Che gì* impegni in- 
contratti dal P. la Valletta, (òno titoli, folida- 
rj contro tutta la Compagnia, eh* è obbligata a 
riconofcerli , e a ioddisfarli, e che divenuta pro- 
prietaria de' capitali rimedi nelle mani del tuo 
Agente, è divenuta nel medelimo tempo debi- 
trice de' (uoi biglietti, e de' fuoi trattati. Ma fe 
quella è la quiftione della Caufa , non è eli a ri- 
foiuta? Potranno mai ricordarli di due propoli- 
rioni , che infieme hanno formata la noftra di- 
fefa, lenza vedere rifehiarata quella difficolta? 

Gode il Generale in nome delia Compagnia de* 
diritti più affolliti , che aver il pollano iopra le 
pedone, e (opra gli averi . E' (leuro di edere ub- 
bidito in tuttociò che ordina; è padrone di de- 
porre delie richezze; verun Bene non èpofledu- 
co da' particolari y veruna Cafa non ha Beni di- 
iìinti, proprietà diftinte, interdi! ilòiati , diritti 
irrevocabili \ tutto appartiene a tutti. Può il 
Capo alienare quando gli piace: ha liberta di di' 
ilribuire a qual più gli aggrada fra fuoi , l'entra- 
te desinate alla loro fufTìilenza. Leva a quelli, 
dona a quelli \ riceve i conti da' iuoi Commilfa- 
r), egli- non ne rende a chi fi Ha. Ed in quella 
immenfa circolazione, alla quale imprime il mo- 
vimento, della quale apre tutti i Canali, il fu- 
perfluo; ch'egli non allegria a niuno, ieropr* 
t*ade ad impinguare i fuoi telòri. 
Quando ii F. la Velleità, che fu danoi ine*- 
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ricato di una parte di quella grand' am minora- 
zione , comperò derrate , preie Capitali , iolcrifie 
biglietti , rilafciò Cambiali mantenne corriipon- 
denze , fi abbandonò a 1 pericoli delle più ampie 
intraprefe dei mondo, non fece più, che ulare 
' di Tua portanza , e non oltrepaflò i termini di 
lua commiflìone . Non fece altro, che adempiere 
r doveri di Agente» e di Prepolto, affidatigli dal 
Capo principale. 

Sono già dimoiteli quatti due punti ; e fi io* 
manda alla Compagnia tutta intera le dovelfe ono- 
rare le fofcriaiom del P. la Valletta ? Per qual 
ragione (i avrebbe a dubitarne ? figli contratta- 
va per lei , aer lei riceveva, per lei prometteva* 
Non potea tare veruno di quelli atti per la Ca- 
ia della Martinica in particolare; poiché quella 
Cala , non ha niente in Tua fpeziaUtà ; e che nel 
mede limo tempo eh 1 egli avelie ver iati nella fùa 
cada i benefiz; del fuo commerzio i avea il Ge. 
nerale autorità, di liprenderldi , per farli entrai 
re nel Tuo proprio feno. Se poteffimo noi fu ppor- 
re, che il Theftttà Appofìolico peniate di arficchi- 
re il lolo itabilimento dov'egh abitava ; le Co- 
llituaiont del fuo Ordine, più valevoli delle di 
lui me de fi me intenzioni , li larebbero oppoiie 
concino vamente a 1 dilegni fuoia Tutti i Capitali 
ch'avelie egli desinati a quella Gafa, e de' quali 
avelie voluto renderla proprietaria , farebbero * 
fuo malgrado divenuti comuni, giungendo alle 
fue mani , e fe folfero reitati alla Martinica , 
quella Caia non gli avrebbe avuti dal P. la Val- 
letta, che non potea donarli adetfa, ma dal Ge- 
nerale, patrone di prenderli,* ed egli n'avrebbe 
lafciato l'ufo i 

Ecco dunque ripetiamo noi , due verità incon- 
tr alt abili. 11 Superiore dell' Ifole, nulla ha mai 
ricevuto * diche il fuo Ordine non divenifle pro- 
prietario in quel medelìmo atto ; e nulla mai fe- 
ce, che 1' Ordine fuo non facetfe ancora perdi 
lui mezzo. Confìderi dunque il Generale de'Ge- 
faici , (in a qual fegno fia in ciò efpofto 1' onore 
della lua Compagnia. Alcolti quella voce inte-» 
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fiore delia giuft iz ia , che mai non inganna , ar- 
difca di preterirla a' iuoi iniqui privilegi , eh» 
ritrova ferirci nelle Tue Corruzioni , e che non 
affittirà la coicienza altro , che conducendola in 
errore. Le pure nozioni dell' equità, i {empiici 
lumi del buon lento , gli faranno anticipa tamen- 
te cono (cere la inevitabile condanna , che gli fi 
apparecchia . Converrà egli che noi centro della 
Religione, dovagli abita, efeano da' loro fepolow 
i Pagani Giurifconfulti , per infegnargli f qnat da 
il iuo dovere? Quelli uomini illuftri e infelici, 
privi di quei lume, che noi ri (chiara 3 gli mo- 
ft reranno eflfi quel ch'hanno conosciuto nelle lo- 
ro tenebre' Gli diranno, forfè, che la Legge na- 
turale permette , che Bit uomo ft arricchilca ab- 
le fpefe degli uomini fuoi tìfuali?(#) Gli diranno, 
che chiunque gode il profitto del benefizio , dee 
nel medefimó tempo fopportarne gli aggravi ( 6) . 
Che gl* impegni del Prepofto* fono impegni di cor 
lui , che propone (*) , che quando un folo Àgen> 
te fi adopera per molti intereffati , il diritto del 
creditore noti fi divide altrimenti ; ma il eser- 
citano folidariamente le azioni contro di rutti 
quelli (4). Gii diranno ancora * che fe gli effet- 
ti fono pericolati o diminuiti $ ne dee cadere si 
danno (opra il Proprietario: a che gli avveni- 
menti polleriori nulla fanno perdere di loro ra* 
gioni » coloro, che danno i loro Capitali (e) . 

Stima- 

• •■- • _ \ 

(a) Non aquum efi quemquam cum a Itstius de- 
trimento feri lotnpletiorem . 

( b) Quem fequurmtr commoda, ettmdem feqtri 
debent , & iricommoda . 

(c) JEiuum Pratori vifum efi , fieni commoda 
Jemtmus ex a&u infiitorum , ita etiam obligare non 
ex contraBibus corum . L. i. de Infiit.A&ion. 

(d) Si pìures exercent, unum autem de nume* 
ro fuo magìftrum fecerint, bujus nomine in folidum 
poterunt conveniri. L. 4. *. J. f. de oxercit. a&. 

(e) Kes perito domino . 

1 



Scimano i Gemiti dì ritrarfi dalle loro obbli- 
gazioni , rimettendo i loro Creditori a farei (noi 
ittti contro la Caia della Martinica . Ma quella 
Caia non deve nulla ad erti Creditori poiché nul- 
la non è caduco in Tuo proprio profitto. Non è 
ella impegnata leparatamente , non lo è in altro 
male od in quello , che io fieno l'altre tutte» è co* 
me una Cala , che forma una porzione di tutea 
la Compagnia, la quale è la vera dtbicnce: Le 
medefime eredita delia Martinica non apparten- 
gono punto alla Mi elione; dipende dal Generale 
il desinarle ad altri ufi, e l'applicarle ad altri 
orrìzj tutti divedi. Se cosi è degli itabili, che lt 
'dee penfare delle merci, delle, derrate , ci & quelle 
che non hanno fede determinata, ne lìcura de- 
li inazione ? che fpar ii'cono lenza laiciare di se me- 
«iefimo traccia veruna, che circolano lenza in- 
dicare la loro ilrada , e che dopo avere crafeor- 
fo il giro , preferitto loro dal Generale , varu 
no finalmente a perderli , ed a confonderli nella 
mali i delle comuni ricchezze? Le acque per al- 
tro non risorgono alla ior foncé» che per Scor- 
rere continuamente, Nel luogo dove fono dal 
foro pendio condotte > e raccolte , iiamo certi di 
ritrovarle* 

Dicono i Gefuiti freddamente, che i Credìcori 
fi rivolgano alla Marcinica. Ma rìnalmence i Ge- 
luiti fono padroni di fpogliare quella Caia dell' 
America , di levarne cucce le ricchezze, didiftraer- 
ne cucci i te lori, è un diritto che vien dato lo- 
ro dalla Regola. I Creditori arrivando cola, non 
vi ritroveranno nei loro capitali , ne gli altrui. 
Terre afpre, e devaftate, alle quali già fi appli- 
cano per dirozzarle , faranno 1* unico rifugio al- 
lolucamence infruccuolo , in un Paefe dove il 
portar via delle cerre, e dove le iencenze a nul- 
la giovano; contro genci dall' alerò canco, che 
non ti poi! ono alt ringer e a pene per fonali . Cosi 
i veri debitori (poggerebbero la Marcinica , la por, 
ranno io iiiaco di non pagare, e goderanno paci- 
ficamente gli aicrni averi, rispondendo a tot ce 
le altrui querele : Fatevi pagare alla Martinica . 

Che 
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Che odiofa defterità non è mai quelli? Che ftra- 
niffimo Sratagemma ? Ma non è forfè una co- 
la occorfa l'otto agli occhi noltn ? I capitali 
confegnati al P. la Valletta fono forfè ne* Maga- 
rial della Martinica? Non furono etti condotti 
in Europa? Se alcuni fono periti, (e fono altri 
divenuti preda degl' Inglefi , la perdita cade fopra 
la Compagnia , che molto arrifchiàva per gua- 
. dagnar molto. Ma finalmente erano u (citi dall' 
Ifola-„ erano ddìinati per altri luoghi ; molti vi 
fono arrivati.; e lìamo mandati all' llola, quando 
ne fono fottraci gli averi noftri ì Si e fatto più.. 
Il P. la Valletta (pedifce alcune merci nell'OUan- 
da per la Comma di 500000. in 600000. mila lire ; 
fiSlufingano i creditori di avere almeno una por- 
zione di quefta (omnia . Si rivolgono a' Negozian- 
ti , che l' hanno ricevute, ed incendono, che il 
P. di Sacy le fece intrommettere, come primo 
creditore del P. la Valletta. Il Padre di Sacy 
farà dunque creditore? Credito Urano farà, ben 
quello fuo, che fi è egli formato, pagando il fuo 
proprio debiro ! 

Ecco, come hanno effi fchernita la buonafede 
di coloro, 1 cui procedimenti meritavano, non 
diremo già la giuftizia che fi convien ulare con 
tutti, ma la riconolcenza , di che 6 ha debico a' 
benefattori . 

Dopo avere difrfi i particolari intereffi , ne fa- 
rà egli permeilo d' interpretare Tinterefle pubbli- 
co ; al quale continovamenre veglia la Corte . 
Non parliamo noi , ne delle Leggi fagre e profa- 
ne, che vietano il commerzio agli Ecciefialtici e 
a* Religiofì : ne del danno, che arreca allo Stato 
una funzione tanto lucrofa , fra le mani che ne 
raccolgono i profitti , lènza foltenere i pubblici 
aggravj . Un' altro oggetto è quello che ci chia- 
ma a farlo. Quando 1 Cittadini infedeli mancano 
agl'impegni, che il fono prefi, alcuno certamen- 
te deve patirne: altri Cittadini ne perdono, na- 
icono alcune tremende rivoluzioni, che arrecano 
ipelTo con la forza loro molte dtfgrazie alle con- 
trade lontanuTirae. Ma almeno le ricchezze del- 
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la Nazione non fi diftruggono; poflede una ma* 
no, quel che dovrebbe edere in un'altra. I me* 
defimi Beni rimangono nello Stato . Ma fe al con- 
trario alcuni uomini , che non fi adoprano , e che 
non acquiftano per altro, che per un Capo Ara- 
siero « actraeranno a se le ricchezze, e non cor- 
neranno a redimirle, gli averi delle famiglie , 
per altro non caderebbero fra le loro mani , che 
per pattare fuori de* confini dei Regno . Andereb- 
bero ad accrefeere i tefori , che non fono per noi. 
Potremmo noi f pera re , che la magnificenza e il con- 
fomare dì quelli uomini faggj e moderati, ci ri- 
tornarle indietro quello, che ci averterò tolto co* 
loro guadagni? Sono ripieni di frugalità, fono 
lontani da qualunque fatto, e da ogni fu per ri u a 
cofa. La loro fuflìftenza, non e ne l'oggetto dei 
loro commerzio, ne il principale ufo da farti di 
loro ricchezze . Le loro flette virtù fanno contro 
di etto loro , e fe per alcuni canali ci pervenne- 
ro mai di tempo in tempo una porzione de' capi- 
tali da noi esborfati , Dio (a a qual ufo foriero 
desinati dalle loro proprie Leggi , f arebbe meglio 
averli perduti. 

*I Signoti Bone bette, e Target 
il figliuolo, Avvoc. 

Il Castel, T Procuratori . 

S IL NoLLRAU . J 
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DISPOSTA 

AL MEMORIALE 

I NT IT 0 LAT 0 

Memoriale fopra le Domande formate 
centra il Generale, e krCompagiiia de* 
Gefuiti nel fatto degl'impegni contratti 
per mezzo del Padre la Valletta: 
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RISPOSTA X. 

BEn vi furono de* mali imbrogli conerà a' Ge- 
fuici | dappoiché fi fono ftabiiiti in quello 
Regno ; ma il più ftrano , il più inaudito y 
e il più capace di far maravigliare il Pubblico , 
e i Gefuiti medefimi , e queflo , che oggidì vien 
loro (cagliato. Si vuole» che tutte le Cafe , che 
hanno elfi in tutte le parti del Mondo, fieno ma- 
levatrici di tutti i debiti da una fola contratti/ 
che tutti i Beni pofleduti da quelle Cafe ne 9 di- 
vertì Regni, fieno comuni; che appartengano ad 
un uomo folo, Generale di tutto l'Ordine; che per 
conto del Generale , e non per conto delle Cafe 
particolari, i loro Superiori , o Amminiftratori fi 
prendano gP impegni , e (tendano gli Atti ; ch'efer- 
citino la facoltà ricevuta nell' amrainiftrazione 
degli affari temporali ; e fi vuole in fomma , che 
il Generale de* Gefuiti fia il folo proprietario di 
tutti i Beni mobili e (labili del fuo Ordine ; che 
fia egli il centro, dove tutte le ricchezze vanno 
a cadere ; che fia nella fua Compagnia quel che 
verun Monarca non h , e non è (tato nel fuo Re* 
gno; e che il (uo Difpotifmo fia il più affoluto , 
e il più univerfale , che altri immaginar fi poffa * 
Accoftumati i Gefuiti da lungo tempo avedcrfi 
traveftire in Pubblico , effi ed il loro Iftituto , 
fotto le più bizzarre forme del Mondo , e le più 
odiofe ad un tratto ; non fi afpettavano queflo 
nuovo raggiro x con cui fono affatiti. Credevano 
che nell* affar prelente le perfone fi atteneflero 
folo a rinnovare le antiche accufr di commercio , 
a risvegliare contra di loro un certo livore , che 
di tempo in tempo fi ha cura di tenere alimenta* 
to 9 per timore > che non fi eftingua . Tuttavia 
farà cofa agevoli (fi ma il rifpondere folidamente, e 
difìniti vamente , alle ragioni * che fi adoperano 
contra loro nel Memoriale, che s'intraprende ora 
di confutare. 

Due cofe fi propongono : i. Di fiabilire , che il 
Govtrno della Compagnia d? Qefuiti fia dispotico , 

Gì' eh 
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eh tutto fia /oggetto air autorità del Generale ; o 
che fia egli il padrone di di f porr e de* Beni % df qua- 
li è il vero proprietario, nel nome della fua Com- 
pagnia . ì. Di far vedere , che il P. la Valletta , 
m qualità di Superiore delle NLiJJioni deW lfole del 
Vento , è /' Agente di tutta la Compagnia , e il Pre- 
posto del Generale . 

Ora riiponderemo a quefti due punti , confede- 
rando la cofa in un punto di villa più generale , 
e in un modo» che abbracciera la riduzione di 
tutto ciò i che fi poteilè opporre a' Gefuiti nel 
prefente affare . 

Si può tenere due fole ftrade, per provare che 
tutte le Caie de* Gefuiti fieno refponfabili per quel* 
la di San Pietro della Martinica • O bifoena mo- 
strare, che il Generale de' Gefuiti è il folo prò» 
prietario de' Beni di tutte le Cafe deli 1 Ordine , 
e in conseguenza il mallevadore di q uelie ; 
ovvero, lo che e Io fletto, eh' effe Cafe fieno mal- 
levatrici tutte le une per le altre . O bi fogna far 
vedere» che nel cafo particolare del P. la Vallet- 
ta , tutte* le Cafe óe' Gefuiti, o almeno quelle di 
Francia, abbiano fatta cauziono per quella di San 
Pietro della Martinica . 

Nel primo ufo farebbero le Cafe tutte fetida- 
rie le une per l'altre di una foli dita , che fi può 
chiamare di diritto. Nel fecondo le Cafe de 9 Ge- 
fuiti , o almeno quelle di Francia , farebbero fo- 
lidarie per quella di San Pietro per lolo acciden- 
te, e per una folidità di Fatto. 
< Mofìreremo in forma convincente, che tib la 
folidita di Diritto, ne quella di Fatto, non han- 
no acutamente luogo veruno nell' affare del 
P. la Valletta. 



PRI- 
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PRIMA PROPOSIZIONE. 

foli dita di Diritto non ha luogo veruno ntìP af- 
fare del P. la Valletta , perchè il Generale de y 
Gefuiti non ha veruna autorità dilpotica , nè ve- 
run diritto di proprietà /opra $ Beni del fuo Orr 
dine . 

■ 

HAnno intelo bene quel che fi voleflero dire 
quando avanzarono con tanto -ardimento > 
che il Generale de' Gefuiti era di f poti co? Hanno 
ben penetrata la forza di quefta parola, e r am- 
piezza de' diritti che porta feco? Hanno fatta ri- 
flefllone alla natura dell' Inftituto de' Gefuifi , al- 
le Leggi fondamentali del loro Governo, alle 
Bolle de* Papi , che permettono ed autorizzano 
lo ftabilimento della Compagnia ; a' diritti ircop- 
traitabili , che I Principi, e i diverfi Stati hanno 
(opra i lucidici loro di qualunque condizione (I 
fieno, riguardo al temporale?. . Ci pare che nò. 
poiché per quanto poco a vertero voluto badarvi , 
avrebbero conosciuto, che quefto difpotifmo , ac» 
tribuito al Generale de* Gefuiti, fconvolgeva il 
loro lihtuto, anzi diftruggev aio affatto , malme- 
nava gli fletti fondamenti dei Governo della loro 
Compagnia ; che toglieva al Papa la qualità di 
primo Superiore di tutti gli Ordini Religioli; in 
particolare dell* Ordine de'Geluici , che dipende irn- 
raediatemente dalla Santa Sede; a* Sovrani i di- 
ricci inalienabili, che hanno fopra i loro fudditi ,. 
e che incroduceva nella Chiefa , e nello Stato ury 
Corpo aflolutaroente indipendente dalla Chiefa 
e dallo Stato; vale a dire, che fi farebbe vedu> 
to , quel che implica contraddizione , un dìfpoti- 
co | eh' avrebbe avuta la tua poffanza dalle Leg- 
gi fcritte* un Governo dispotico; e tuttavia io$- 
gecto a delle Leggi fondamentali ; una Compa- 
gnia , che dee il Tuo principio , e (a fua efiften- 
za al Capo della Chiefa, le cui Regole in lem- 
ma , e Je Coli; dizioni ; tutto il piano dell' ammi- 
wttrazione venne intraprefo, guidato, efequito 
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fotto la direzione, c 1* approvazione del C3po 
della Chiefa, i cui membri tutti fi danno il no- 
me di Soldati combattenti fotto loftendardo del- 
la Chiefa; e nel medefimo $empo una Compa- 
gnia che non avrebbe altre Leggi, altro Signore, 
altro Sovrano , che la volontà (ola d'uno de' Tuoi 
membri, da eira «rietto in Tuo Generale; degli 
uomini (oggetti per la nafata loro, alle Leggi 
di divertì Stati dove furono flati accolti > dove 
hanno la qualità di Cittadini, dove pofledonode* 
Beni \ etuttavia uomini*governati immediatamen- 
te da un di fpotico* che per la natura medesima 
di fua autorità, non divide con altra perlona 
V impero, che tiene (opra coloro, ch'egli gover- 
na. Ecco quel che fi farebbe veduto, 5' avellerò 
penfato a quel che fcrivevano, quando fcriflero , 
che il Governo della Compagnia de" Ge fui ti era+dif~ 
fpotico. Si farebbe almeno temuto, che i Giudi- 
ci e il Pubblico fi avvedefle dell' aliurdica di 
quella Proporzione. 

Il Generale de' Gefuiti è di fpotico? In che mai? 
Nello fpi rituale, o nel temporale? Ma vorrei be- 
ne , che mi fi fpiegalTe , cola voglia dire difpoti- 
co , in quanto allo Spirituale . Ha quello difpo- 
tico diritto dì comandare, quel che gli piace, Ila 
o non fia contrario all' equità naturale , alla Leg- 
ge di Dio, ed a quella della Chiefa ? Quello al- 
meno è il penfìero dell'Autore. Tutti i cuori , 
die' egli fono penetrati da* /entimemi , cW egli 
commette : tutti gli animi fi abbandonano alle 

opinioni y che vuol egli preferivere 

La Rfgola impone a tutti ( a' Gefuiti ) per debito 
il dover ammorzare ogni proprio lume , e il dover 
acciecarfi da se medimi ; di abdicare la propria 
ragione, di far tacere la loro cofeienza: di per fua- 
derfi , che niente d" ingiufto non può entrare in quel 
che vien loro comandato, e di confi derare la voce 
del fuo Generale , come quella di Dio medefimo • • 
Bolle di Papi , Decreti di congregazioni , Leggi d* 
Iftituto, ogni co fa via fugge, e f pari f ce dinanzi al- 
la fua volontà . 

Oh veramente belle frali, e magnifiche parole! 

Ma 
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Ma in effetto a chi fi potrà mai dar a credere , 
che una Regola ferina da un Santo, approvata 
da tanti Sommi Pontefici, citata con lode dal 
Concilio di Trento, imponga a tutti i Gefuiti un 
debito di abdicare la loro ragione , di far tacere la 
cojcienza^ di perfuaderfi , che niente d ingiuflonon 
foffa entrare in tutto ciò che vien loro comandato! 
Suppone forfè quefta Regola che il Generale fia 
uomo infallibile e impeccabile? Se noi fuppone , 
le non ha verun motivo di lupporlo, fe all'op- 
pofto fa intendere da per tutto , che il Generale 
c un uomo che può ingannarfi in quel che deci- 
de ; che può ordinare alcuna ingiufta cofa ; come 
in virtù di quefta Regola; ì cuori degl'inferiori , 
deggiono rimaner penetrati da' fentimenti ch'egli 
commette, ed abbandonar»* , gli animi alle opi- 
nioni che vuole preferivere ? Se quefta Regola co- 
manda che fi confideri la voce del Generale , co- 
me quella di Dio medefimo; certamente, che nel 
medefimo tempo intende eifa , che la voce del 
Generale non fia contraria a quella di Dio , ne 
a quella degli uomini , pel cui mezzo piacque a 
Dio di fpiegare la fua volontà . Certamente in- 
tend' efla , che gl' inferiori non abdicaranno la lo- 
ro ragione , a legno di ubbidire ciecamente gli 
ordini che verranno dati loro , e che efamineran- 
no, le quefti ordini fieno conformi a quelli di Dio, 
che fono loro noti, per altre vie; e che in caio 
che non fodero tali , effa imputa non a dovere» 
ma a loro delitto, l'ubbidirla. 

A chi vorranno etiì pervadere, che il voto di 
ubbidienza, per quanto ampio fi fupponga elTere, 
dia a' Superiori un'afloluta portanza fopra la vo- 
lontà degl'inferiori? Per decorrerla a quello mo- 
do , non bifogna avere idea veruna di quel che 
fia il voto. Voto di ubbidienza, è una promeiTa 
latta a Dio di ubbidire ad un uomo, che è con- 
fiderai fopra la terra come lui, ch'occupa illuo* 
go di Dio . Ma per quefta prometta , cerra cofa 
e, che Dio non perde niun diritto fuo, ch'avea 
prima fopra noi , e che il Superiore , che ci co- 
manda in nome fuo, non acquifta fopra la vo- 
lontà 
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tonta noftra altro che de' diritti (ubordinati al 
volere di Dio ; che quando i Comandamenti di 
Dio lonofelprertì , o tutti quelli eh' cleono dalla 
bocca di un Uomo, per quanta fommifTions > e 
raliegnazione gli abbiamo giurata , A. nulla et 
obbligano , rollo che ci avvediamo moitrarG 
contrarr^ a quelli di Dio. La Regola de'Gefuiti 
non è si goffa , che polla derogare a queftì diruti 
di Dio, poiché nel medefimo luogo, dov' e(fa di- 
ce ( a ) che deggtono gl'inferiori rinunziare ad og ni 
f enti mento, ad ogni giudizio contrario a quello del 
Superiore , (oggiunge; e quefto quando fi z^gga non 
e/fere peccato manifefio. Chiudi la Regola de'Ge- 
fuiti da loro forza di refiltere a' voleri del Supe- 
riore, in tutte le circolante, nelle quali non fi 
poterti ubbidir loro , lenza peccare. Prima oppo- 
sizione al pretelo difpotifmo fpihtuale del loro 
Generale . 

Non alleghino dunque quefte efpreflioni (ratte 
dalle Coftituziont * c che l'ubbidienza dev'eflere 
„ intera e cieca , che 1* inferiore deve » riguardo 
„ al Tuo Superiore t confiderai! come un corpo 

morto, chefllafcia maneggiare com* altri vuo- 
„ le , e che non ha più ne moto , nè lentimen- 
„ ro ; o come il battone di un Vecchio, che non 
», refi ft e alla mano, che fe ne ferve • „ Quefte 
elpreilìoni non (ono già inventate dal Fonda- 
tore de* Gefuiti; le traile egli dalle Regole de" 
primi Re h gioii : Le praticò nel medefimo feti- 
io di San Pacomio, di San Bafilio, e da una fol- 
la di altri Fondatori di Ordini , venuti prima di 
lui. Infognerebbe eljer ciechi a non vedere, che 
quanto (lenificano ette , non effondo altro che di 
femp ice condglio , o di perfezione, non può mai 

pre- 



C a ) Omnem fententìam acjudicium nofirum con - 
trarium abnegando ; & id quidem in omnibus qu*? 
m Superiore aifponuntur , ubi definiri non pojftt ... 
AHquod peccati genus intercedere . Confiti, par. IV. 
tap. i. $. i. 
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pregiudicare a quel eh 9 e di ftretta , e rigorofa 
obbligazione . 

V autorità fpirituale del General de' Gefuiti b 
parimenti iubordinata a quella del Papa, eh' è il 
primo Superiore nell'Ordine Ecclefiaitico ; ed è 
un abularfi della credulità del pubblico, in tut- 
to quello , che fi fpaccia nel (fatto de' Gefui- 
ti , dicendo che le Bolle del Papa fuggono via e 
fparifeano dinanzi alla volontà dei loro Gene* 
rate . Non vi farebbe dunque pia fubordinazio 
ne veruna net Governo della Chiefa ? Un Or- 
dine Religioso , avrebbe dunque un Capo Su- 
periore al Papa 1 medefimo? Una picciola porzio- 
ne del corpo della Chiefa , non farebbe dunque 
foggetta a Quello, che Gesù Crifto, ha «abilito 
per governare efla fua Chiefa? Quefta porzione 
farebbe dunque un© Scifma; farebbe un corpo 
della Chiefa; ed ella non ne formerebbe, poiché 
pon riconofeerebbe il medefimo Capo? 

Si ponga in grazia un poca di attenzione alle 
contra.ddizioni in cui cadono i nemici de' Gefui- 
ti. Una volta fi riputava delitto loro lafommif- 
fione alla Santa Sede; fi rinfacciava loro d'effe- 
re del tutto dediti al Papa ; e confondendo il 
temporale collo fpirituale , fi pretendeva , che per 
efTere particolarmente congiunti al Capo della 
Chiefa , non erano più foggetti al Dominio di 
alcun Principe della terra • Oggidì fi dice , che 
non appartengono più ne meno coi giogo comu- 
ne al rimanente de Fedeli . Non fi vuole , che fi 
attengano effi al Papa con legame alcuno , e 
che non fieno foggetti altro che al loro Genera- 
le, e che quefto Generale non dipenda daniuno: 
eh' abbia un impero tanto affoluto , ed una au- 
torità tanto pofitiva, che le Bolle de 9 Papi* fug- 
gano via t fparifeano davanti alla fua volontà • 
Si avea bifogno nel prelèntefafTare di dimoftrare y 
che il Generale de' Gefuiti fofle difpotico. Sono 
fottratti egli , e i fuoi dipendenti al Dominio 
del iommo Pontefice . Alla prima occafione , che 
fi prefenti, lo faranno apparire protrato dinan- 
zi al Papa , conlagrato al fuo fervido con voto 

ef- 
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efprcflo, fe medefimo, c tutta la fua Compagnia; 
e ne traranno le confeguenze più atte per ren- 
dere i Geluiti odiofi a Sovrani, e troncando i 
telti dell' lltituto , troveranno di che far folte*, 
goo a due accufe, che vicendevolmente fi diltrug- 
gono . Che che ne fia , il Papa è il principal Su- 
periore de* Geluiti, come di tutti eli altri Reli- 
giofi. Seconda oppolizione al pretelo Difpotifmo 
del loro Generale, riguardo allo fpirituale. 

Quella autorità è limitata relativamente anco- 
ra alle Coftituzioni, e a tutto ciò, che concer- 
ne 1* amminiftrazione . Chi dice il contrario, di- 
ce una cola la più ftrana del mondo ; e un dire 
che un Fondatore penfi di fare un piano di 
una Compagnia Religiofa , di prelcriverle delle 
Regole , di munire quelle Regole col lugello del 
autorità del primo Pallore de' fedeli , d' impri- 
mere in effe il carattere più ri/peccabile più l'a- 
gro , e più inviolabile del mondo; e che laici 
tuttavia al fuo (ucceflore, a colui , che dopo di 
elio dee badare alla confervazione dell'Opera fua, 
e al foftegno delle fue Leggi , la facoltà di rc- 
velciare il fuo edifizio, che gli collo tanto tem- 
po e tanta attenzione per innalzarlo . Non è 
quello un fabbricare con una mano, eundiftrug- 
gere con 1* altra? Non è quefto un dare al Fon- 
dator de'Gefuiti delle mire , de' di legni , e un mo- 
do di penlare direttamente contrario a quello di 
tutti i Legislatori facri e profani? Non fe un di- 
pingerlo per un infenfato? 

Era egli tanto faggio e prudente , che non 
potea dare al Generale del fuo Ordine un dirit- 
to , il quale potelfe in un iftante diltru^gere tut- 
to il fuo Ordine poiché un Ordine più non efi- 
ile, tollo che fi allontana dal primitivo fpirito 
di colui , che V ha fondato. Per quello fece egli 
delle Coftituzioni . Se- non aveffero quelle do, 
vuto fervir di Regola a colui, che folle incarica- 
to dei governo dopo di lui, che bifogno v'era 
che le facelfe? Commettendo al Generale la più 
ampia facoltà, in quanto ali* amminiftrazione , 
gli proibi efpreflfamcnte di non alterare il piano 

deli* 
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dell' Iftituto. Eccetto (a) egli dice, quel che con- 
cerne le Coftituziom , e la dijfoluzione , 0 l y aliena» 
zìone de* Collegi , tutta /' autorità , f«ff* P atomi* 
nitrazione , £ 1» Somma tutto quel , c£é riguarda 
* efecuzione in materia di Governo , fi apparterrà 
al Generale (&). Ha voluto, che la Compagnia 
aveffe autorità ed ifpezione /opra di lui* Come 
dice il Titolo del Gap. IV. delle Corti tuzioni 
Par. 9. (c) . Quella autorità fi allarga a diver- 
ti punti 1 che iarebbe inutile di qui riferire par- 
ticolarmente . Aggiungo lolo quel , che importa 
al fommo allapreiènte materia; ed è che quella 
autorità fi eftende fino a poter deporre il Gene- 
rale dalla fua Carica , e rimoverlo fino dal fuo Cor- 
po, per alcune ragioni fegnate al medefimo paf- 
fo . Se il Generale è difpotico , le la intera 
Compagnia non è altro, che il Corpo de' fudditi 
iuoi, come fi potrà dire, ch'abbia diritto di ela- 
minare il di lui contegno ; di deporlo in cafo di 
male lue opere , di troncarlo parimenti dal fuo 
corpo , a guifa di membro nocivo? Terza oppo- 
fìzione al pretelo Difpotifmo del Generale de* 
Gefuiti. I 

Eliminiamo al prefente i tedi, fia delle Bolla 
de' Papi , o fia dell' Ittituto, fopra i quali fi fon- 
da quella chimerica idea del Difpotifmo . Il 
primo palio citato dal Memoriale è tratto 
dalle . Coliituzioni . Parte IX. Cap. IH. 8. 

Ad 



( a ) Pr<eter id autem quod ad confiìtutiones , & 
diffolutionem vel alienationem bujufmodi Collegio- 
rum pertinet , univerjas poteflas % & adminiftratio , 
& ut in genere die a tur , bujus juperentendentia? 
executio , penes Prapofitum Gsneralcm erit . Confi. 
Vart. IV. Cap. X. §. 2. 

( b ) De aucìoritate vel provider} ti a quam Socie- • • 
tas habere debet erga Prapofitum Generalem. 

(c) Si quid ergo horum acciderit, debet Socie-' 
tas, fi de re {ujficientijfimc confiaret , cum officio 
-privare , & fi opus e fi a Sventate remimi* 
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ili/ Generalem petti ne bit \ % in bis qua accidunt % 
ubi dijpenjatione opus efi habita ritiene perfoaa- 
rum locorum , temporum , & aliarum circumflantia- 
rum dijpenjare . Quello teflo come viene ripor- 
tato dall'Autore del Memoriale» non concede al 
Generale altro potere , che quello di accordare 
di (pente, quando ne farà bi fogno*, potere molto 
diverto da quello del Defpotifmo; potere dato in 
ogni buon governo a coloro, che fono incarica- 
ti dell' efecuzione delle Leggi . Effondo le Leggi 
da (e ftefTe Generali» e non piegandoli ne aper- 
tone, nè a luoghi, ne a tempi, ne ad altre circo* 
ltanze ; è cofa roanifefla , che colui t che veglia 
alla loro manutenzione, fe non entra nello, (pi rito 
del Legislatore , che dovrà efiere fiato tale di 
renderle praticabili fe ne' cafi in cui l'offerva- 
ztone è imponibile, o impedi ice un grande bene * 
non ha il potere di accordare le difpenfe, chia- 
ra cofa è t dico, che il giogo delle Leggi diviene 
intolerabile; e G autorizza l'infrazione di quelle, 
volendo eterne lapratica con inflefli bile durezza # 

Se fi folle riportato il Teflo intero, fi farebbe 
veduto ancora più chiaramente , che quello po- 
tere accordato al Generale con le Conduzioni f 
non è in verun conto diftruggitore di quelle . . . 
Eccolo : Sieut ad Generalem pettinet curate , ut 
Societari: Conflitutiones ubique obfetventut, ita ad 
eumdem pettinebit , in iis qua accidunt , ubi dìf- 
penjatione opus efi &c. Cosi quefto Teflo v' in- 
giunge : i. di far enervare d* per tutto le Regole 
delle Coflituzioni della Compagnia ; lo che mo- 
ftra , che non fi ha liberta di diftruggere la Leg- 
ge i 0 di cambiarla • *. Di e (aminare lo fpirito » 
piuttolto che le parole della Legge , e di accor- 
dare le Difpenfe nelle occafioni -, dove le giudi* 
cherk neceflarie , avendo tempre dinanzi agli oc- 
chi il fine medefimo delle Coflituzioni . In finem 
eatumdem ConBitutionem intuendo ( Conft. ibid. > 
Ora la difpenfa accordata , fecondo lo fpirito , e 
T intenzione della Legge , non che diflruggerla o 
cambiarla, la mantiene e la conferma. 

Il fecondo pgflb tratto da una Bolla di 

Pao- 
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Paolo III. j"54?- Concedtmus Cvnflitv* 

tiones ipfaì jufta locorum , &tetHporum, ac return 
quali tatem tf varietatem mutare , alterne , feti in 
totum cagare , & alias de novo concedere ( e fot- 
to la pagina) qua fo fi qua m mutata , alterata , tv/ 
dfc condita fuerim co ipfo apoftolica aufìori- 
fìatc prafata confirmata videantur . Chi non cre- 
derebbe, leggendo quelle parole, che il Papa me» 
defimo non iftabililce il Generale , padrone di fa- 
re nelle Coltituz ioni tutti i cambiamenti, che gli 
piaceranno, e non confermi tutti quefti cambia* 
menti di qualunque natura fieno effi , con la ina 
Appoftolica autorità ? Si darà un giudizio tutto 
diverta, quando fi iara comprefo il (ente di que- 
lio paffo, letto che fra tutto intero. 

L'anno 1543. al nafeimento della Compagnia 
di Gesù, non etfendo ancora ertele le Cofii tu- 
rioni di quell' Ordine, Sant'Ignazio, e i fuoi 
nuovi primi Compagni, che componevano allo* 
il Corpo di quella Compagnia, domandarono a 
Paolo III. che tre anni prima avea approvato il 
piano di quefìo Iftituto, la permiflione di rice- 
vere i Soggetti oltre a feflant*, numero ftabilito 
da quefto Papa nella Bolla del 154O. e quella di 
eftendere le Coftituzioni . Il Papa dunque accor- 
da eifdem lgnatio Prapofito &Sociis> quod quosli- 
bet fides . . . ad Societatem bujujmodi admittere 
fojjint , ac quod quafeumque inter eos Conftitutiones 
particulares , quas ad Societatis bujujmodi ftnem y 
& 7/fu Cbrifti Domini noftri gloriam , de proximi 
Utilitatem conformes effe judicaverint , condere y & 
tam baSenus faci a s , quam in pofierum faciendas 
Conftitutiones ip[as % juxta locorum éf temporum , 
ac rerum qualitatem, 6f varietatem , mutare , ah 
terare , feu in totum caffare , & alias de novo con* 
dere poffint tìf valeant . Qua pofiquam mutata , 
alterata , feu de novo condita fuerint , ecip/oApo* 
fioliem auSoritate prafata confirmata cenfeantur . 

Intorno a ciò rifletteremo, x. che quefta per» 
mi filone dì efiendere le Costituzioni fia data no* 
minatamente a Sant'Ignazio, e a Tuoi compagni 
mentovati nel principio della Bolla.* eifdem lina* 

ti* 
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fio Prapofito &Sociis. 2. Che fino a tanto che 1* 
Ordine allora naicente fi folle accrelciuto , ed 
avelie acquetato uno (lato termo ,-cra impoffi- 
bile il poter fare delle Coftitustoni fUbilice, e 
nelle quali nulla fi aveife a cambiare, per ragio- 
ne deu'ecircoftanze , che non ii potevano preve- 
dere in particolare, trattandofi di un Ordine de- 
sinato ad adoprarfi per la gloria di Dio , e per 
la falute del proflìmo , in ciafcuna parte del mon- 
do . Che quelta permilfione non riguarda eviden- 
temente altro, che il Fondatore e il fuo Coni- 
glio, e per niente li Generali venuti dappoi , 
che ritrovarono le Coftituzioni già elicle. 4. Che 
Sant'Ignazio fi ritrova in ciò nei cafo di un Pit. 
tore, a cui fi permeeteffe di fare un Quadro fo- 
pra un piano da lui propolto, ma non ancora 
approvato. Quello Pittore, purché non fi allon- 
tanale dal fuo piano principale, non avrebbe 
forfè ragione di dilporre le figure, come meglio 
itimalfe a propofito ? Di aggiungere alcuni trat- 
ti, di levarne alcuni altri , e fino di ritornar a 
capo dell'opera fua , finche dcflè a quella una 
conveniente perfezione ? 5. Che in niuna parte, 
ne delle Bolle de* Papi, ne del Corpo dell' Iltitu- 
to non fi ritroverà mai altro che quella medefì- 
ma facoltà, accordata al Generale, come Gene- 
rale. 6. Finalmente che è un tacciare di ltrava- 
ganza , e. di pazzia Sant'Ignazio, per avere elìc- 
lo, ed i Papi, per aver confermato il piano di 
un Ordine, il quale potea in un iftante edere ro- 
vesciato a capriccio, e a piacere di un partico- 
lare • 

Per provare che le Bolle de y Papi , i Decreti 
delle Congregazioni , le Leggi delP lfìituto , tutto 
fugge via y e J pari j ce davanti la volontà del Ge- 
nerale ; Si cita il feguente palio ; Nullas 
Conftitutioncs pojfe obli^atìonem adpsccatum mor- 
tale vel veniale inducere , nifi Superior ea 

in tirtute Ohe dienti* juberet ( Conflit. Part. IV. 
Cap. VII. quefto Capitolo ha per titolo: Quod 
Cofìitutiones peccati obbligationem non inducane . 
Cioè che ie regole delle Coltituzioni non obbli- 

gano 
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gano per sh medcfime fotto pena di peccato E* 
cola chiara per la medeiima citazione dell'Auto- 
re del Memoriale , i. Che qui non ha quiftione 
veruna- delle Bolle de' Papi . 2. Che la parola Con- 
ftitutiones , non è prefa collettivamente perii cor- 
po'delle Coftituzioni , ma diftribuitivamente per 
qualche Regola , o Coftituzione in particolare . . 
3. Che (I deve eccettuare, cx>n l' Iftituto nel me- 
defimo luogo quel che concerne i tre voti eflen- 
ziali di Religione, e il voto particolare , che fan- 
no i Gefuiti Profeti] di andare predicando il Van- 
gelo in qualunque parte , che il Papa itimi bene> 
mandarli : Excepto voto , quo Società* Summo Pon- 
tifici tenetur , ac ttibus aliti effcntialibus •, pauper- 
tatis , capitati s , & obedìcnt\<e : 4. Che per Supe- 
riore non s' intenda più il Generale , di quel che- 
s'intendano tutti gli altri Superiori ; perchè ogui 
Superiore , in virtù del pollo fuo , ha diritto di 
comandare al fuo Inferiore , in virtute obeditn- 
\ia . 

Quefti pochi pani , che fi fono eliminati , ino- 
ltrano la poca attenzione dell' Autore ne' Tetti > 
che pajono di provare quei ch'egli dice; e lafua 
poca riHeflione in quelli che nulla provano . Tut- 
ti i Teiti accumulati , altro non vogliono dire, 
fe non che la forgente dell' autorità , riguardo 
ali' amminiftrazione , è pofta nel Generale. Que- 
llo non fi contende da' Gefuiti, nè quello ha nul- 
la che fare nè direttamente , nè indirettamente 
con quefto odiofo Difpotilmo , di cui fi vuol ri- 
coprire il Generale ; quantunque il fenfo comu- 
ne, e le Bolle de' Papi , e l' Iftituto gridino col- 
tro una fimile pretenfione . 

Vediamo al prefente , fe farà meglio riufeito in 
provare il Defpocifmo del Generale de' Gefuiti , 
in quanto al temporale ; o quel eh* è lo fteflo , 
in dimotirare, ch'egli è il Proprietario univerla- 
le di tutti gli Averi dell'Ordine fuo. Ha da pri- 
ma un molefto pregiudizio contro quefto Defpo- 
cifmo ; pregiudizio, al quale de' Soggetti più abi- 
li dell'Autor del Memoriale, durerebbero fatica 
a rifpondcre ; ed è quefto , che i Gefuiti non po* 

H cero- 
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terono ftabilirfi ne' divertì S tati , fenza ilcorrfen- 
timento di coloro , che governavano quelli . Che 
non furono ricevuti > cìte a condizione , che fi 
averterò a confermare alle Leggi del Paefe ; che 
ne dipendeffero come il rimanente de' (additi , in 
tutto ciò che concerne al temporale ; e fe in que* 
fio ottennero alcun privilegio , non ha luogo al- 
tro» che nel di fi retto del Governo , in cui lo- 
ro venne accordato ; e non ha forza , fe non per 
quel dato tempo , che la medefima autorità , che 

10 conceffe loro, non difcenda arivocarlo. Ecco 
dunque il Difpotifmo del Generale de* Gefuiti ri- 
fl retto , e anguftiato da tutte le Leggi parti- 
colari de' diverti Stari , dove quelli della fua 
Compagnia hanno de' ritti fiatili menti, ed appro- 
vati dal Governatore . Non ha maggior liberta 
di prescrivere loro , eh* emendano gli Atti , in 
quanto al temporale in un modo o nell' altro t 
che piaccia a lui » Bifogna che quefri Atti fieno 
fcritti fecondo le formule delle Leggi. Malgrado 

11 iuo pretefo Difpotifmo , non può fottrarre i 
faci alle gravezze , che lo Stato impone a* Joro 
Beni ; e dalle proibizioni , cVebbtro nella Fran- 
cia di non acquiftarne di nuovi , ec. 

E non fi dica già , ch'egli foffre quel che non 
può impedire . Egli acconfentì a tutte le dif- 
poiìzioni, che te Leggi pedono fare de' Beni del 
itro Ordine , acconfentendo , che vi foriero degli 
lt abilimenti , e delle Cafe fondate tn differenti Re- 
gin" . E non fi dica ne meno , che in quefto le Leg- 
gi fanno ufurpazione alla fua autorità , e gli pra- 
ticano violenza . Perchè quefto fotte vero , btCo* 
gnerebbe che il fuo diritto di Proprietario univer- 
fale , fotte fiato unanimamente riconofeiato da 
tutte le Potenze. Ma come non fu riconofeiuco f 
ne confeguita , eh 1 etto fia nullo in tutti i Paefì t 
dove le Leggi fi oppongono a quefto diritto . Quin- 
di le Leggi proibifeono in Francia a tutti gli Stra- 
nieri di non pofTedere niun Bene fondato , in tue* 
ta l'eftenfione del Regno. Non efTendo dunque i 
Gefuiti flati ricevuti nella Francia , che a con- 
dizione di vivervi conformemente aJie Leggi del 

Regno 9 
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Regno, ne viene in confeguenza , che il loro Gé^ 
aerale non pofla poffederc netta Francia llabilé 
veruno , e che non è proprietario di niun Bene 
poffedutó quivi da' Gefuiti. E quando ancora que- 
llo diritto di proprietà univerfale fi ritrovali chia-: 
tamente {piegato nello Iflituto , nelle Bolle de* 
< le Leggi del Regno, derogherebbero inque- 
nto alle Bolle de' Papi , e all' Iftituto . Si 



ilo punto - 

confideri quello argomento 5 merita , fé non m in- 
ganno, che gli Avverfarj de' Gefuiti vi rilpondanc* 
fodamente. ' 

Se il Generale era Proprietario univerfale, e fa' 
gli veniva dall' Iftituto attribuito quello titolo , 
etfendd ftato elfo lltituto efaminato con tanta cu- 
ta, da dugent'anrti in poi, da tarite perfone, sì 
nella Francia, che altrove, è potàbile chefofleró 
itati sì lungo tempo a feoprire alcuni veftig! di 
quello enorme Difpotifmo, che fi dice effervi for- 
tnatmente ftabilito ? Avrebbero i Principi ammef- 
fi i Gefuiti ne' loro Stati, fe avellerò dovuto pof- 
federe de' Beni , de* quali folle llato proprietario 
uno Straniero, refidente in Roma ? Vi avrebbero 
fondati loro de* Collegj nelle diverfe Giti* , per 
ammaeftrameiito della Gioventù ; fe il loro Ge- 
nerale aveffe avuto diritto di diftruggefe Quelli 
Collegj > di appropriàrlcne gli Averi, di venderli , 
di alienarli ? Se fi efamina l intensione de' Fon- 
datori, nelle donazioni fatte a* Gefuiti, fi vedrai 
the tali donazioni contengono una condizione * 
ch'efcltìde per fua n acuta ogni atto di proprietà 
dal canto del loro Generale ; fopra i Beni , che 
hanno efli donaci . Ecco la condizione , che fieno 
i Beni deliinati al mantenimento di un certo nu- 
mero di Gediici , per infegnare alla Gioventù , é 
fapplire ad altri aggravj del loro fiato . Così , le 
non fonò quelli Beni donati al Generale de' Ge- 
iuiti ; ma alle Gaie fondate per i Gefuiti ; fono 
donati per un ulofermo , é determinato. Non po- 
trebbero i Gefuiti nfc applicarli ad altro ufo , nfc 
difporre a loro grado; e ieaccadeffe che il Gene- 
rale , col parere e confenfo della Congregazione 
Generale j foppriiaeffc un» Cafa, o un Collegio? 

H i tóan- 
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mandando i membri , che li componevano , o tras- 
ferendoli in un alerò Collegio» allora il P. Gene- 
rale e obbligato a reftituire gli (labili, e i mobili 
tutti, l'Entrate, e gli Acquifti a 9 Fondatori » e 
Donatori , che (Spularono il contratto con que- 
lla riferva. O (e quelli Beni fono lafciati in dif- 
pofizione della Comp. può in quello calo trasfe- 
rire, o applicare quelli Beni ad altri Collegi oCa- 
fe : ma con gli aggravj , che vi fono annetti . 

Il Tello dimoftra chiaramente, (a) che non ha 
il Generale niun diritto di proprietà fopra i Beni 
de' Collegi, e dell'altre Cale fondate i poiché , o 
ila fatta la donazione con riferva , o fenza , dal 
lato de' Fondatori , bifogna in quello incontro , 
che la Cafa fia alienata o diftrutta , quel che il 
Generale non può far di fuo capo; o ch'egli re- 
ftituifea iBeni a' Fondatori e Donatori, o che gli 
trafporri , e gli applichi ad altre Cafe , con ob- 
bligazione di effe di adempiere agli aggravj , che 
vi fono infici . 

Non è il Generale de'Gefuiti altro cheunfem- 
plice Amminiftratore , come lo fono tutti gli al* 
tri Superiori . Non è egli maggiormente proprie- 
tario de' Beni di tutto l'Ordine , di quel che il 
Provinciale fia proprietario de' Reni di una Pro- 
vincia, o che fia il Rettore de' Beni del fuo Col- 
legio » Il più o il meno di potere , e di autorità , 
in quanto all' ammtniilrazione , non da ali' Am- 
miniftratore principale, ne a quelli che ammini- 
ftrano lotto 4 lui , niun diritto di proprietà fo- 
rra 

1 ■ I M I ■ < I ! ■ ■ 

(a) Si contingat domus & Collegi a al iqua Socie* 
tati s diffolvì y di muti aut trans ferri , ut a 'fi unì 
4f? §. J. potè fi Generali*, nulla alteri us rcquifit* 
li centi a . Eorum mobilia qu<ecumque & Bona flabi- 
fìa , Redi t us oc proventus, Fundatoribus , & iis fui 
donarunt fi id Jtbi refervaverint libere refiituete % 
aut fi bona libera fint Societari, trans/erre ;, aut 
applicare cum oneribus tamen annexis , aliìs CoU 
ìf&iit* * domibus. Camp. Priv-V- Alienino §. 6. 
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^ra i Beni da cffo loro governati . Come potrebbe il 
Generale aver la proprietà di che che fia ? Non 
fi dona a lui, fi dona alla tal Cala nominatamen- 
te» o ali 9 Ordine intero, fenza estinzione veru- 
na; Tempre tuttavia conformemente alle Leggi * 
le quali non permettono, che i Beni (labili paf- 
fino da un Regno all'alerò . Ora donare , è un 
trasferire ad un altro il diritto di proprietà fopra 
la cofa , che gli viene donata • Nè fi dica già , 
che le Cafe non portano ricevere nulla. E' vero * 
che fi richiede Taflenfo del Generale a far que- 
fio , ma è vero ancora , che le Cafe fono quelle 
che ricevono, e non il Generale. 

E' padrone di di f porre de* Reni, che fi taf ciana 
alla Compagnia, fenza apìicarlì o determinarli ad 
una tal Qafa in particolare : e fenza determinar* 
f ufo a cui fi conf agrano . Si dichiara, dico, egli 
|>er Signore dì difporne , non già per se medefi- 
mo , nè per niuno altro eftero , ma folamente 
per l'Ordine fuo, o li venda, o li ritenga, o li 
dia a quella, o a quella Cafa (a). Si efamini 
Quanto fi vuole le Bolle de' Papi , e l'Iftituto , non 
fi ritroverà mai che i Beni di alcuna Cafa , e 
ancor meno quelli dell' intera Compagnia , fieno 
chiamati Beni del Generale. Per tutto fi dice: I 
Beni ftabiii delle Cafe , de' Collegi , ( b ) e di 

altri 

* ■ 11 - 

( a ) De iis vero qua Socìetati ita rclinqtmntur , 
mt ipfa prò fuo arbitratu ea difponat . . . idem Ge- 
nerali! dìfponere poterit aut vendendo , dut reti- 
vendo , aut buie vel UH loco : id quod ei videbi- 
tur applicando. Conflit. P. IX. Gap. 111. §.$. 

Una delle caufe di deporre, e di rimovere dalla 
Compagnia il Generale è quella : ex reditibus Colle- 
giorum aliquid ad proprios fumptus affuntcre, vel 
cui vis extra Societatem donare , vel aliqua bona fia- 
bilia domorum Gollcgiorum alienare. Confiit. Par. 
JX. Cap. ir. §. 7. 

• (b) Sona domorum ^Collegiorum ; éf Locorum 
kujufmodi fiatili* . Bulla Greg. XIII, 1581. 

H } 
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Uri luoghi fimili , fono l'entrate proprie 4c'Co> 
gj, e delle Cale de' Noviziati ta). 
Tanto e vero, che non è proprietario di qua( 
bene eiler lì voglia, quanto non è nemmeno V uiu- 
fruttuarvo. Non per tuo vantaggio , ma pel van» 
raggio delle Cafe, gli permetto di fare decon- 
tratti di vendita, di permuta, di alienazione (b). 
Dirti già eh* era a lai vietato di appropriarli ve- 
runa parte dell'entrata de' Collegi, o delle Cale, 
fenza una ragione di grave neceflita, o dimani- 
iella utilità di cjuefte Cafe. Claufol a importante, 
fhe fi ritroverà tempre fcritta , dopo la facoltà 
di alienare, conceduta al Generale da' Sommi 
Pontefici - Può ancora eflere depoOo, elcacciato 
flal fuo Corpo , fe contraveniffe a quella nroi- 




Ipofizione dell* lflituto, al vùo, e al manteni. 
mento de' Gefuiti , che vi dimorano , deve tutto 
cifere impiegato in ciafeuna Cala al pagamento 
de' debiti iuoì. f P ali 1 aumento di iwe rendi- 
le ( c ) . 

E tempo di rifpondere agli argomenti, a' quali 
l'Autore del Memoriale appoggia la proporzione 
contraria aqpeiU, che fi è ora provata. J>a prima- 
prova eh' egli ne da, e confefla , effer fopiù infila 
%na % è il diritto dato dalie Coftituponi al Gene- 
ri- 

* • ** 

m • r ' ' ^ 

(a) Collega £r Domoj proba* ioni* te$ÌM dot*- 
tas . Exam- Gen. Cap. 1. 4. . 

(b) In txndcntem tamen Domorum & Colltgta- 

rum bujufmodi utilitatem vender*, alienare • . 

fe* mutare ... . «mtedimus , <5f indulgerne . Bulla 
{ing. XUL J|7^- 

ic) Si quid ex ann'u Collegi reditibut aut pe- 
funvs . . . fuperfit, id totum tis *re alieno diffe l- 
veado> vel augendis redmbus , non aure ry tn <f*i- 
fiais ae ornai ù minime necejfariis , infumatut . . 1 
ì»/l. ptQ adtniuift. fu. ?ro JZeftore v- i« 
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tale in nome di tutta la Compagnia , di elegge- 
te i e di deporre gli amminiflratori , di limitare il 
loro potere > comunicando loro il fuo proprio in quel- 
la porzione » the fi ima averne ejji bi fogno ; di al- 
largare la loro comtnifftone o di refiripgerla , di abi- 
li tarli ad e fi e rider e alcuni Atti , e toglier loro la fa- 
coltà per. alcuni altri ec. In quelle parole da me 
citate» e negli allegati paffi ; non (ì fa veruna 
menzione di proprietà. Tutto quello non prova 
altro» (e non che ii Generale ha una piena ed in- 
tera autorità fopra la Compagnia , in quanto ali** 
edificazione; Vrapofitus Qeneralis omnem iabeai 
aufiorìtatem in Soaetatem ad adificatronem. ( Confi. 
P. IX. Cap. IH. §. i.) Che da lui gli altri Supe- 
riori hanno la facoltà loro, che può deponi»», 
quando ha motivo di non efler contènto della loxo 
agenzia; della quale fi fa render conto . Ma quan- 
do fi dice* cb" egli mede fimo non rende conto a cM 
fi fi a , fe per quello s' intende dire , che non ha, 
niun Superiore nell'Ordine fuo, che polla doroan- 
dargli conto di fuo contegno , chi lo dice ba ra- 
«Jone. Se fi vuoi dire che il fuo contegno n©n 
fia eliminato da un certo novero di Gefuiti de* 
tuoi Affittenti, i quali curvano ogni fuo proce- 
dimento, e Hanno in guardia, che con fi abufi 
di fua portanza : e che in calo di mala direzio- 
ne, non abbiano a citarlo davanti al Tribunale 
di tutta la Compagnia, ed a punirFo co' più gra- 
vi caftighi , fino a deporlo di fua carica , e a di- 
acciarlo dal fuo Corpo; ayrebfciero dovuto fo- 
ftcnere con tefti formali qrtefto ftntimento , ch'c 
propriamente quello, eh 1 hanno voluto dare alle 
da me citate parole • Ma non £1 fono arrifehiati 
di farlo. Ben fapevano ch'era detto precifamen- 
te il contrario nel l' Mtirjuto . 

In tutti i tetti citati in quello luogo dall'Au- 
tore del Memoriale, due ioli eie legnerò . Come 
quali tutti gli altri fono tratti daV. Cap. III. Par. IX. 
delle Coltituzioni relative all'autorità del Gene- 
rale, darò, alla fine di quella prima parte, il cono- 
pendio di quello Capitolo» e df .1 feguente intito^ 

H 4j. lato^ 
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lato : </*//' Autorità e ìfpezionc che dee avere l* 
Compagnia {opra il Generale» 

II primo paflb citato èqueflo. Ad collegi a Pra* 
fofttus Generali! , nomine totius Societas plenam 
potefiatem habebii (Conft. Par. IV. Cap.II. §. u) 
Quefto patto riefee equivoco, purrhfe mutilato % 
Ad collegio qua: libere Societari oferuntur , ut jux- 
ta fuas confiitutiones cmnino eis ufatur admittend* 
frapofitus Genemlis . Quefto vuoi dire, che quan- 
do li offrirà di fondare un Collegio , tocca al de- 
aerale accettare, o ricufarela fondazione, inno» 
«Ine di tutta la Compagnia . 

Il fecondo palio allegato ha per ifeopo di pro- 
vare che il Generale ha il diritto die affare , e di 
diflruggere per mezzo di un de* più enormi privile- 
gi , che fieno max fiati , tutte le opere cb* hanno 
fatte gli Amminiflratori , quantunque non abbiano 
operato altro che in virtù* del loro potere . Quamvis 
aliis inferioribus Prapofitis . . . commijfanis fuam 
facultatem communicet , poterit tamen approbare 
tei rescindere quod illi fecerint , in omnibus quod 
Didebitur conftituere , ér femper obedientiam ut qui 
Chrifli vices gerit , pra?flari oportebit T Confi. Par. 
IX. Cap. III. §. io. ) Notili bene* che il fine del 
Autore e quello di provare, che il Generale h 
proprietario; cosi tutti i patti da lui citati, dee- 
suono riguardare V amminiltrazfone del tempora- 
le . La ma intenzione, riferendo il patto di cui 
pi ri i amo i è fiata ancora che s'intenderle del fo- 
io temporale; ma perdendo di vifta il fuo ogget- 
to, trafcrirTe quefte ultimeparole : Et femper obe- 
dientiam , ex ni qui Chtifiì vices %erit , pt* fiati 
oportebit. Parole che dinotano chiaramente, che 
qui non fi tratta d'altro che del Governo Spiri- 
tuale. Ma vediamo il Tefto intero. Mi fi per- 
doni la lunghezza alla quale inducono limili efa- 
mi. E aflolutam<;nte necetfaria per una legittima 
<Hfefa . 

Ecco il Tefto . Generatim loquendo in rebus om- 
nibus quse ad Pntpofitum Societari finem perfeBio* 
9tis , & auxitii pnmmorum nd gloriam Dei faciunt 

• / _ m 

homi- 
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bominibus préecipere in trinate Obedientìè pofftt 
Generali* . Et quamvis aliis inferioribus Frapoft- 
tu , vel Vi fra tori bus , vel Commi ffarìis , fuam fa- 
cultatem (di comandare in virtù di ubbidienza y 
le cofe accennate nella fraffe fuperiore ) commu- 
nio? t potetit tamen approbare , vel rclcindere quod 
UH fecerint , tr in bominibus quod videbitur con- 
fli tutte, & jcmpcr et obedientiam ac reverentiam 
ut qui Cbrifii vices gerit prò? fiori oportebit . 

Io avvertifco, che l'Autore del Memoriale de' 
Lioncy fi abusò di quefto patio ancora più gran- 
demente; ritraendone alcune orribili confeguen- , 
ze , dando ad incendere che quefto Tetto , ed al- 
tri da lui citati» fono relativi al temporale ; 
quantunque fi a dimoftrato da quefti medefimi Te- 
iti , letti nell'llftituto , che riguardano il folofpi- 
xitnale . 

La feconda prova , con cui ftabilifce che il 
Generale è proprietario è quella , che le Regole 
nettuniano a lui foh la capacità di fare ogni fpe* 
zìe di Atti , di contratto per la Compagnia : a" im- 
pegnarla con fue promeffe , di arricchirla con le Jue 
ftipulazioni , di acquifiare , di vendere % di ricevere t 
e di dare ce. 

Prima che efaminare i partì, (i oflerverà che 
quefta feconda prova , chiamata dall'Autore, più 
iecifiva della prima \ contiene a primo incontro , 
affatto il contrario di tutto ciò ch'ebbe inten- 
sione di provare * Poiché / è ver* che il Generale 
faccia ogni qualità di Atto* che contratti per la 
Compagnia , che la impegni con fue promeffe , che 
Variccbifca con fue ftipulazioni , egli non è dunque 
altro che PAmminittratore della Compagnia / non 
fi adopera per lui , ma per efla , in fuo nome acqur- 
fta e vende , da e riceve . E come quella Com- 
pagnia, riguardo al pofTedi mento temporale, non 
dev'eflere prefa in generale ; ma in fenfo più 
particolare, confiderando ciafeuna delle Cafe che 
la compongono, ne confeguica, che il General» 
o contratta da sh , o per mezzo de' fuoi rappre- 
fentanti, per ciafeuna Cafa della Compagnia; 
che impegna «gli quefte Cafe con (ue promeffe , 

che 
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che le arricchi ice eoo fue ftipulazioni , che acqui- 
Ha e vende, che dona « riceve pei ciaf cuna d* 
«(Te. Quella capacita indica dunque un Ammini- 
jtrator UniverfaJe, e nulla più. teco dunque , 
replico , caduto l' Autore iti conci: addizione con 
•è medesimo , -Ti combat tr ,e fi diOf ugge con le fieli e 
armi, eoa cui vuol aflalire , e diltruggere altrui • 
11 primo Te fio citaco c quefto , E0 autem pe- 
na Gtneralem amnij ftcultas apendi pio J vis 
contrai us emptionum , aut venditionum , quo- 
iru mi iò et honorum mcbilium tam domorum qumm 
CoìUgiorum , éf impone ndi ac redimenti quoslibet 
cenjus Juper bonis fi a bili bus Collegi or um . Con il. 
fare. IX. Gap. II. §. 5.) Quello paflb è tronco . 
Eccolo intero. Eji item penes Prgepofìtum Gene- 
rale»* faruksj agendi <3 C. Super bonu ftabilibus 
Collegiorum in tornir, de m utili tatem ac bonum \ 
cut» facu Ita/em onere liberanti , re flit ut € pe- 
tunia <qu* data fturit . Alienare autem aut omhino 
Jijfòlvee* Ccltegia nel Demos jam ereHas Societa- 
ri* , fine Generati eyus Congregatane krjeptfitus Gc- 
moralìs non poterli . 

, Certe «ale de* Geliti portone avere de' Beni, 
conviene che alcuno le amminiflri ; e poiché per 
la forma dei loro Governo, è loro interdetta ogni 
amroin ittraz ione delie cole temporali informa di 
Aifemblea capitolare ; quella cura fi conviene dun- 
que al Generale, che non potendo eflere da per 
tutto , elegge Amminifìratori nelle diverte Cale , 
per governare i Beni io ino cambio. Così il Te- 
(io citato lo coflituifee Amminiliratoie univer- 
sale; ina mette alla facoltà, clic gli porge due 
claufoie effettuali che 1' Autore del Memoriale 
ha volate omettere. 

La prima , che non poiTa imporre alcun aggra- 
vio (opra i Beni Ita bili de'Collegj , e delle Cafe , 
e non di ( por te della roba di elfi ftabilt , je non 
Per utilità , e pel vantaggia de* detti Collegj e Cale * 
La feconda , che «a» può alienare ,, ne difiruggete 
verun Collegio* veruna Cafa di già fondata , jenza 
il confenjo della Congregatone generale . , 1 Decreti 
11. e joo. della prima Congregazione > accennati 
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fa\V Autore, non dicono nè più ne meno di quel 
che dice il paflb , eh* ora G è riferito. 

II fecondo Tefto : Omms facaltas celebranti con- 
traBwt ex iisdem Conflkutiontbus juxta Prarpofitum 
Generale*» refidene ( Bull* Pii y. 1 568. ) (lenifica mai 
quel che l'Autore dei Memoriale gli fa lignificare, 
che pel jolo Generale hanno i membri contrattato i 
Se il Generale contratta per la Compagnia , come 
lo dice r Autore medefimo coloro che commette 
per contrattare in fuo luogo, contrattano ancora 
per la Compagnia , e non per il Generale : che che ne 
fia di quelle contraddizioni , in cui fuol cadere 
r Autore del Memoriale più di una volta ; il ve- . 
IO (ènfo dei mentovato Tefto , non è già che nel- 
la perfona dei Generale rifieda primitivamente » e 
originariamente ogni diritto di contrattare . Gli 
altri Superiori tengono da lui quefto diritto , poi- 
che da lui fono fatti Superiori. Ma nè il Gene* 
rale , nè alcun Superiore Gefuita non contratea 
per se medefimo; contratta per la Compagnia, o 
per una Provincia » o per una Cafa , fecondo 1* 
©(tendone di fu a autorità . 

il terso palio, alla fola lettura fi conofee ma* 
nifeftamente effere mutilato . Ptffunt prò emer- 
ge* ri bui éf evidentibtu utilitatibus vendere » 
nare étC permutare quali bet Bona . . . no no b fi a n~ 
tibueTeftatorum voluntatibus , [ed General u pru- 
denti a requiritur , & con j ci enti a 9 nera tur . A che 
fi riferiice il plurale poffuntì a tutti i Superiori 
e al folo Generale non e laminando altro che la 
fola citazione? Non fi faprebbe indovinarla . Ec- 
co il vero Tetto. {Comp.Priv.V. alien atto * 5.^ 
1> off une Praìpofitus Generalis oc provinciale s , prò 
tmergentibus neceffitatibus , tSf evidenttbus utilita- 
tibus Domcrum , Colle^ioruvs » 4t lecorum Socie' 
tatù, vendere , alienare , oc permutare qimelibc* 
tona immutabile , ac etiam ultra triennium te- 
care , uhimis Teflatorum voluntatibus non obfian* 
\ tibus , dummodo id in pr^ditìorum utilitatem ce- 
dere dignojeatur , habita diligenti informatone a 
duobus , vel tribus bonis viris locorum , in qui" 

bus Bona cojtfiftunt , fuper quo non modo torum r 



Digitized by Google 



■ M I ■ il — t 

/ed Prapofiti Gencralts , ac Provincialium prudcn* 
ria requiritur , & cofcientia oneratur . Concejftt 
Leo X. Minoribus Lift. Apoft. datis 27. Novcmbr. 
1519. ùfffp. cww /rf»^ numero .... Facultas b*c 
in iis cafibus , /» qui bus ccnfeatut commutano uh 
ti ma rum Voluntatum non re fervuta "Pontifici , fri/ 
/e/sii» PTéCpofitum Generalem , iw mjf r*- 

njjfiwf utetur, & extra Europam in alie natio- 
mbus pcrmijfts • 

Le principali claufoledi quefto tefto moftrano , 
che il Generale non è altrimenti proprietario; 
poiché x. quefto privilegio di alienare in cerei 
urgenti cali alcuni ftabiii delle Cafe, gli è comu- 
ne co' Provinciali . Ora i Provinciali non tono 
già conditimi propriecarj con quefto privilegio - 
Il Generale non lo è dunque più di elfi* a. L* 
efercizio di quello privilegio fuppone dal lato 
delle Cafe, delle quali venga alienato alcun'fon- 
do ; una necejfttà improvvifa , una manifefia 
utilitì; conteftate da una elatta informazione * 
fatta da due o tre onorate perfone; dimoranti 
nel luogo medefimo , dove fono i Beni fi tua- 
ti. Perchè fi cancheri egli la cofeienza del 
Generale desìi abufi, in cui potrebbe incorrere 
fieli' ufo di fua autorità , fe fi confiderafle coma 
proprietario , o fe veramente lo fofte ? Si vede 
da' tedi già citati dell' Iftituto , che quefto privi- 
legio aggiunge alcuna cofa al potere, che tiene 
il Generale dalle Cotti tuzioni, in materia tem- 
porale ; e foto per prevenire gli abufì , che po- 
trebbe farne; fi adoperano tante cautele, e tan- 
te re ti il n zio ni. Tutto ciò non avrebbe forza ve- 
runa | e non lo anguftierebbe in niun modo , le 
(offe veramente difpotico e Proprietario uni ver- 
bale . 4. Si dice elpreftamente , che il Generale 
ufar deggia rariflìme volte di quefto Privilegio ; 
ne' cafi tolamente quando s'abbia ad ufare vio- 
lenza all' ultima volontà de' teftatori ; cioè de' 
donatori o Fondatori , come fagre, e immutabili , 
in tutti gii incontri, in cui non fi ritrovino in 
comprometto con una urgente neceflha , ed una 
evidente neceffiti delle Cafe, o de* Collegi . 5; 



I 

<•& »5 



ufo di quello Privilegio non può aver luogo al- 
tro , che fuori di Europa , e nelle arenazioni 
dall'altro canto permeile; cioè a dire, che que- 
lla facoltà è riftretta ne' termini della protbizio- 
ze efpreiTamente detta nei cedo, eh' io citai qui 
fopra: Alienare aut omnino dijfolvere Collegia vel 
Domos jam ereffas Societatis, fine Generali ejus 
Congregatane Prepo/itus Generali* non poterti 
C Conlh pare. IX. cap III. S. 5. ) 6. Finalmen- 
te (e quello Privilegio pare eforbitante, fi pen- 
fi , che prima del nalcimento della Compagnia , 1' 
anno 151*. era queflo Privilegio conceduto a' 
minori da Lion X. 

Le due Regole f la 41. e ij. che fi cita, per 
provare , eoe ninna convenzione è obbligatoria , 
Je il Generale non vi Pone il J ugge Ilo di jua auto* 
rita , o per se medeumo , o per mezzo de* juoi 
Superiori da lui eletti , dicono in foftanza, che 
mimo particolare non intraprendono niuna ope- 
ra pia; niun affare concernente all' amminiftra- 
zione del remporale , fe non ne ha avuta com- 
rni filone, die governa la Cafa. Qual relazione 
hanno mai quelle due Regole con quel f che fi 
vuol provare. 

Ecco il Decreto del General Acquavi va 1581. 
che vien citato in fondo del Memoriale fe- 
delitfimamente • Quello Decreto ha per titolo : 
De celebrati di s contra aSibus fuxta & Privilegia 
Societatis « Comincia in quello modo . Quoniam 
ficut accepimus in non nulli s Societatis nojtra? prò* 
vincili adbuc celebranti^ contra&us Vel pul/um 
Campante congregati*, vel omnibus collegiorum Sa- 
cerdotibus éf Fratribus , vel ma j ori aut potiorieorum 
parte acceptifque coram Notario & tefitbus fufra- 
giis , quaf omnia repugnant Infiituto dfr. Qui dun- 
que non fi tratta d'altro, che di proibire il mo- 
do di contrattar per via di Affemblea capitola- 
re ; onde foggiunge . Quod fi alicubi diffìcultates 
moveant externi quibufeum contrabendum erit , 
curent Provinciales , mi illis perfeip/os vel per 
collegiorum Refiorcs , ac etiam per jurisperitos 9 
fHos frìtti eà de re confuluerit , oflentis locis con- 
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fiitutìónum Cancnum & Bullarum perfuadeant fir- 
mi orci ac Jtcuriores multi foro contraBus , fi juxtd 
privilegia nolu ad id in jpscis a Sede Apoftolica 
concfjja cehbrentur . Tuattavia in confeguenz* 
di quello patto V Autore del Memoriale fa U fo- 
gliente tratto di eloquenza. Il Generale è quegli, 
che fi njcrva poi lo jpaventcvole diritto di 
/cinte le obbligazioni , che per fua commijfione ft 
fono incontrare , e di difirugfere quel j che fi è far- 
ti e*l tuo ajfenjo . Quefio fi chiama nelle Co/tot li- 
noni , contrattare fecondo r*fo della Compagma ; 
More Societatis ; ufo raccomandato eoo tanta 
cura , e sì preziofo in effetto , che rende dolco 
e leggero il pefo dfgl 1 impegni , che pnga la fedé 
con una parola , e che proibifee la elocuzione de 
contratti con la volontà di colui f che fi obbliga . 
Quefta invettiva cade non tanto fopra i Geiuitt , 
quanto fopra i Papi medefimi : poiché hanno i Ge- 
miti ricevuto da efli il Privilegio di Contrattare i 
contro il qualé qui fi grida con tanta forza . 

In prova , che pofla il Generale difporre de* 
Beni , fenza diftinzione de' mobili f o di ftabi- 
li, ne di alcun 1 altra limile fpiegazione , fi cica 
quello paflol : Mobìlia , ut pecunia , frumentd 
& alia qu*vis Prdpofitum de illis difponere . Re- 
plicò io , qaefto proverà mai quel., che fi vuol 
dire» e baftera egli di citare it primo tefto , che 
capitò alle mani trónco, mutilato, sfigurato per 
appoggiarvi^ , e dire in un- Memoriale tutto quel- 
lo, che viene in bocca? Quefta rifleffione po- 
trebbe (appi ire , ma vediamo il luogo, dove e 
tratto eflo Tefto , ciò darà molto lume intorno 
al vero potere del Generale , in quanto al TenH 

porele . . " 

£* tolto cflb Tefto da un Atto celebrato rn Ro-* 
ma per man di Notajo, in prefenza del P. I-ai* 
nei Generale , e di ventitre Gefuiti Profeti! , rap- 
preferitami il Corpo della Compagnia, è quello 
Atto la contmovazione del centefimo Decreto 
della prima Congregazione * Ha per titolo : Ifiru* 
tnentum publicum de auSofitate Genefalis in cela- 

brandii contratiibus . Eccone il contenuto . E**.* 
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certa fcientia & fpoutanea vohntate declararunt 
& quilibet eorum de c Ut avi t f acuita tem effe penes 
Prapofitum Generajem , juxta Bulla* , fir Confluii- 
times diSa Congregationis feu Socfetarir ad quof- 
tis contraBus ut emptiomtm 6r vendhionum % & 
cejfionum quarumlibet rerum temporalium , moti* 
liumvel immobitium , celebrandum éf ad vendendum 
tr redimendum quojyis cenfus fuper Bona {labilità 
Collegiorum Soc. Jeju : Ad Collegiorum eorumdem 
& quidem In evidentem utilità rem dummodo ere* 
Sa Collegi a, vel Domos alienare vel dijfohere non 
poflit . Declararunt etiam & quilibet eorum dee ta- 
ravi t , fi quid difpofitìonis Societatis delinquer e- 
tur , five fint Bona fiabilia ut Domus vel poffejfto 
aliqua non applicata alicui Collegio- , vel Domus 
ereff* , vel erigenda , five mobilia , ut petunia 
/rumenta & alta quarvis eundem R.P. Pra?pofitum 

pojfe di [pènero Preeterea declorarmi , & 

quilibet eorum declaravit etiam Prapofitos , Pro* 
vinciate! , vel particularer, ac Refi or e s , ac alios 
quo/vis de Societate eam Babere dumtaxot ad re* 
pruediSas facultatem , qua a Prapoftto Generali 
fuerit illis communicata , net , ncccjfc effe collegio* 
ii ter ad fimiles Aéìus congregari. 

Per provare, che il Generale b proprietario de* 
Beni, perchè; può aggravarli d* ipoteche, ed ag- 
giungervi entrare , h cita unr lungo paflo del- 
la Bolla df Gregorio XIIL 158*. Bolla con cui 
querto Papa concede al Generale Acquari va , e<t 
a* fuoi Succeffori una facoltà piò ampia di alie- 
nare. Convien ancora , che il Lettore abbia la 
pazienza dì fentire qoefto lungo tefto. Io fegne* 
rò qui fotto le claufole a condizioni, che furo* 
no dall 4 Autore del Memoriale omette per fua ra- 
gione. Si noti nel medefìmo tempo fc quefla più 
ampia faccolta di alienare porti feco il diritto 
ài proprietario . Ejujdem Claudio éf prò tempore 
txiftenti Prapofito Generali di8* Societari f> vet 
ipfte Soci et a ti , dum e a f ci licer erit generali ter 
congregata ut information* , ficut pramittituf Vel 
fi vijum erit , extra judicialiter ac fummarie , tìf 
Jemphciter acfepto , vel etiam ea ommno ommiffa , 
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JBo/ftf Domorum Collcgiorum , 6r Locorum Jbujujmo- 
di ftabilia f ér *//*/w mobìlia prctiofa prcfcntia <jr 

jfariir* prò illorum utiiitate, ac neceflitate 

vendete alienate petmutate , in empbyteufim , feu 
livellum ad ttes genetationes vcl in aliud longum 
tempus dare t locare > etiam donationis Jeu invefli- 
tutée teceptione , ac reprefentata pecunia , fine ta- 
tnen /oliti illorum teditus diminutione , nec nonge- 
neraliter & fpecialiter ob!igare> ér fapotbecare ju- 
per illis cenfus quofeumque redimibile! imponere 
nec non de Eonis eijdem compromittere , & quomo- 

dolibet Juper illis tranjtgere libere & licei 

Valeant . 

Se foiTe flato il Generale coftituito Proprieta- 
rio universale per quella facoltà di alienare, vi 
farebbero dunque due Proprietarj , quando la Con- 
gregazione è raccolta col Generale alla tua ce- 
lla; poiché quella facoltà non é meno accorda- 
ta alla Congregazione generale, di quel che lo 
Ila al Generale. Non fi può già dite , che la Con- 
gregazione, e il Generale formino una fola co- 
la: poiché il loro potere e molto diverfo. Ha 
la Congregazione automa fopra il Generale , per 
modo di poterlo allontanar dal Governo , e fino 
di sbandirlo dalla Compagnia ; e non avendo il 
Generale altro poter fopra la Congregazione , 
fuor quello di convocarla. Dall'altro canto, fe 
il Generale è Proprietario , perché fi legge qui : 
I Beni delle Cale, deVCollegj, e di altri fimili 
luoghi, e in niun luogo i Beni del Generale 1 Per- 
ché quelle claufole , che fi trovano aggiunte da 
per tutto alia facoltà di alienare ? Per utilità e 
necejfttà di quefte Cafe , lenza eòe ne patiscano le 
loto enttate ordinarie ninna diminuzione ? Cofa im- 
porta ad un Proprietario, che le Cafe attragga- 
no il loro profitto nelV alienazione di alcun Be- 
ne , purch' egli vi ritrovi il luo interefle? Cola 
gì' importa, che le renditelqro non fi diminuifea- 
no, purché aumentino le lue proprie? In foro- 
ma il vantaggio particolar delle Cafe non dee 
fervire per nulla a lui ; o dee piuttoflo confide- 
rai© come un vantaggio tanto confufo col fuo, 

che 
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che da per tutto dove il fuo fi ritrovi , fi ritro- 
vi ancor quello delle Gafe, poiché Apponendo il 
Generale affoluto padrone di tutto, il vero, il 
iolo intereffe delle Cafe, è che il Generale fia il 
più ricco, e il più poffente uomo, che dar fi porta . 

Si dice , che il Generale può liberamen- 
te aflegnare i Beni a quella, o a quella Cafa , 
come più gli aggrada, fenza Verificare quali Be- 
ni, e fi citano intorno a ciò due paffi, il pri- 
mo, dif ponete Cde Bonis) illa vendendo vel reti- 
nendo prout permutimi Con flit utiones , vel applica- 
re ad unam pattern vel aliam prout fenferit ad 
tnajorem Dei g/oriam fore , potefl Generalts , De- 
cretata Congr. n. 100. Quello tetto fi ritrova nell* 
Atto , fatto in Roma dinanzi al Notajo, e che 
lì e già citato. Non fi traiti in quello luogo, 
altro, che de* foli Beni, che fono donati alla So* 
cieta , falciandone a lui la libera difpofizione: 
Declararunt etiam , & quilibet eorum declaravit , 
fi quid difpofitioni Societatis relinqueretur , ut do- 
mus , vel poffejfto aliqua non applicata alicui Col- 
legio , vel Domui eretta? , aut erigenda , five mo- 
bilia , ut pecunia , f rumenta , gr alia qua vis 
eundem R. P. Prapofitum pojje de illis difponerev 
illa vendendo vel retinendo prout permittunt Co/ir- 
tutiones , vel aplicare ad unam pattern vel aliam, 
prout fenferit ad major e m Dei gloria fore . 

L' altro patto , tratto da' Decreti della (econ<* 
da Congregazione n. 2$. non parla altro , che 
de* Beni provenienti dal patrimonio de' Giovani 
Gefuiti. Ecco come incomincia; Cum ageretur 
de diftributione Honorum ex patrimoniis Fratrum 
noftrorum provenientium . Nel feguente Decreto r 
fotto il medefimo numero , è beniflimo fpiegato 
ogni diritto della Compagnia , in quetto propofi- 
to . Vi fi dice i. che fi confiderava come una 
generale Iftruzione , ed una Legge quel , che fi 
raccomanda a* Giovani Gefuiti. Ne(P efame Ge- 
nerale. Cap. 4« di^iftribuire i loro beni a* veri 
poveri . Ea qua cominentur cap. IV. Exam. de 
di f potinone honorum , ita intelligenda funt , ut In* 
firuSio quadam Q:mralis , ér Lex qui nofiri de* 

1 beant 



<•£ no 



*ant Bona fu a in veros pauperes diftribuete pra 
dedottone tamen fua . 

2. Supporto che (ì determini la perfona a dare 
di Tuo proprio moto i fuoi Beni alla Compagnia, 
s' ingiunge al Generale, di averli a diftribuire nel 
recinto della Provincia , dove fono fituati , e non 
altrove: Ut bac Bona in eadem Provincia tan- 
tum , e non alibi , Pater Generali! debeat di- 
flribuere . 

3. Se volea alcuno donare i fuoi Beni ad al- 
cuna Cafa fuori della Provincia , dove fono fì- 
tuati erti Beni, gli fi proporrà di lafciarne fare 
la difpofizione al P. Generale. Quefti ne dtfpor- 
rà, fecondo il modo prefcritto qui fopra; altri- 
menti la Compagnia non riceverà quefti Beni: 
Jpuod fi ah quii . particolari ali cui Socictatìs no- 
fira loco extra Provinciam applicare fua Bona w- 
tit% proponendum erit illi 9 ut difpoftttoni Prarpofiti 

Sneralis relinquat , qui ea diflribuet juxta formar» 
>erius prafcriptam ; alias ea Bona a Socictatw 
no/Ira non admittantur. 

4. Finalmente fe alcuno e , che difpona in fa- 
vor di una Cafa nel recinto della Provincia , fa- 
xa il Generale padrone di approvare, o di dihp* 
provare quefta difpofizione : Si vero ea alicuiCol- 
egio intra Provinciam ajfignaverit , fint in mante 
Prapofiti Generali! protefias profiandi sam appli* 
cationem vel improbàndi. Quelle ultime parole 
fono quelle , che vengono citate dall' Autor del 
Memoriale. Quello volea far intendere, quando 
parlando de' Beni in generale, dice: può libera- 
mente ajfegnarli aquefla, 0 a quella Cafa , eie più 
gli piace; e non avrà fopra di effì diritto veruno} 
tifando un poco più d' attenzione, e di «rattez- 
za , non avrebbe egli fpiegato di quai Beni fi 
trattava? Non avrebbe dichiarato , che tutte que- 
fte Regole non riguardavano la Francia, dove 
in quefto punto fi e derògaro all' Irti tuto ? 

Dopo quefta calca di tefti da noi ora efamina- 
ti , ragiona l'Autore fopra i falfi principi da lui 
ftabiliti , rtimola fortemente i Gefuiti , che ir* 
fatti durerebbero fatica a difenderfi, fi: foflera 
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bene contendati , fe ii Difpotifmo del loro Gene* 
tale, e il titolo di Proprietario univerfale, eh* 
gli vien dato, foflero provati. Si va fabbrican- 
do qualche obbiezione, mefla in bocca de' Gr- 
illiti, e vi rifponde. La diftrugge e anichilacoa 
mirabile agevolezza. Finalmente conchiude con> 
quefte parole . „ Non fen2a ragione la Compa- 
„ gnia de' Gefuiti «abili delle Leggi , che fono 

{enza forza > e delle maflime 5 che deggiono 
„ rimarierfi non efequite . Non anguftiano ertela 
» liberta del loro Capo, poiché b Signore dell* 
„ Legge , come de 1 fudditi (uoi; ma feducono 

effe Leggi gli animi difattenti, i quali impor- 
„ ta i che non conofeano la verità in tutto il 
„ luo lume. Fra le Còftituzioni de' Gefuiti un* 

patte fono fatte per effere moftrate, l'altre per 
„ eflere feguite ; e tai la tergente di quefte 
„ aperte fcontraddiziòni; che fi fitrovanò à ciaf- 
„ cun palio nelle dilpofizioni della loro Rego- 
„ la '«• Efaminiàmo quefte contraddizioni; poi- 
ché piacque all'Autore notarle particolarmente* 

Prima Contraddizione „ Le Cale Profefle non 
„ hanno da ritrarre vantaggio dall' entrate de 
3 , Collegi, ma alcuna cola ne poffono avere, 

poiché il poco fe riputato per niente: $uod 
s , Collegià fupleant aliquos {umptus , quos fattu- 
ra effent Domus , fi poffent .... non eft conrra 

Confìitutiones res minima duCuntur prò nibi- 

lo C Decla. in . Condir. Pap. IV. Car. II. ) Ve- 
dremo ora dall' intero tefto, che P Autore tron- 
cò le Còftituzioni , e le piegò a quello , che vo- 
lea egli dire. Ecco il tefto, tal qua! fi legge al 
citato luogo §. 4. Rex minime docuntur prò nibi- 
Ui éf ita ad Jcrupuhs cxìmendos declaràtur , ubi 
ReSor eum , qui iter per ejus Collegium baberet | 
gtc viatico agere , viatico ali quo ac eleémofyna pro- 
fequereturi recipi eam poffe. Quod autem Collegi* 
juppleant aliquos {umptus , quos fi ipfa non f*fe* 
rem , faSurar effent Dómus ( Professe ) fi poffent 
ut vefiitum , ér viaricum eis qui ad Collegium éf 
t>omibus mittuntur provider e \ quamvis id fit au* 

elle itideatur Vomum juvare non tamen eft con- 
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tra intentionem bujus coflitutionis , qua cavet % ne 
collegiorum reditibus ad viSum , Cf ve flit um éf 
expenfas propria s , Domus juventur . Ecco 
dunque a quei , che fi riduce il lòccorfo, che 
portono le Cale Profefle avere da' Collegj; nel 
calo che quelle non portano foraminiftrare il ve- 
ftimento , e il danaio neceffario a coloro , eh* 
partano da una Cafa Protetta a uo Collegio; 
poflono i Collegi fupplire per e/le . Una sì leg- 
gera eccezione fatta alla Legge, potrà mai di- 
struggerla? e farà cadere la Regola in contrad- 
dinne contro le medelima ? 

Seconda Contraddizione. Non dee il Generale 
alienare i Beni de 9 Collegj . ( Egli avrebbe dovuto 
dire: alcuni Beni, poiché non può in mun ca- 
lo alienarli, per modo, che tolga a Collegj la 
loro iuflì (lenza . ) Senza prenderne informazione \ 
ina è tuttavia padrone di non prenderla . Quella 
contraddizione , le pur è cale , non lì ritrova 
nella Regola de'Geluiti. Ma nella Bolla di Gre- 
gorio XI li. 1582. Non ha niuna contraddizione 
nò meno nella Bolla. In ella concede il Papa al 
Generale ed alla Congregazione generale, la fa* 

Sona di alienare per l'utilità, o per la necetfìta 
e' Collegj , alcuni de' loro Beni; informatane fi- 
cut pr*mittitur\ vel fi utrìhbct vijum eritj extra 
judiciaJiteracfummari*?, 6r fimpltciter accepta >vel 
etiam ca omnino omiffa . Perchè vi folle contraddi- 
zione , bitognerebbe , che il fello da un lato pre- 
ientalìe un Ordine di prendere le informazioni, 
e dall' altro delle la permiflìonc di non farne; 
pè quello vi fi ritrova . 

- Terza Contraddizione : Alcuni Gefuiti manten- 
gono la proprietà de* loro Beni , ma non ne banna 
pè la dijpofizione nè P ufo. Avrebbe dovuto ag- 
giungere % libero , perchè fono cjfi Religìofi . E que- 
llo avrebbe fatta fvanirc la contraddizione qui 
ritrovata . Abbiamo fpiegato noi qui fopra, ia 
qual modo portano i Giovani Gefuiti difporrede* 
loro Beni, e abbiam detto, che quello non avea 
luogo nella Francia . 
Quarta Contraddizione £' vietato, lo imfe&narv 
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gli Eftranei a far del bene alia Compagnia: ma 
è permeilo di domandar limofine : e i Confettò* 
ri de' Principi deggiono adoprarfì per renderli fa. 
Vorcvoli^ e benefichi verfo all'Ordine: Nulli ex- 
terw fuadeant ut nobis potius quam aliis paupe- 
tibus dent elemofinam ( Decreta a. Congreg. n. 22. 
Semper ìn/tftat , ut Principem benevolum ac pn~ 
penjum babent erga Societatem . ( Ordin. Gener» 
Cap. II. de Cònfeif. Princip. §. 12. ) Io vo cer- 
cando quella contraddizione fra i due celti ; e 
non la ritrovo. 

Quinta Contraddizione . Non fc il Generale pa- 
drone di dare agli Efieri ; ma bifognera eccet- 
tuare quelli , a cui Iti mera bene di dover da* 
te . Vel cuivìs extra Societatem donare C non li- 
cer, ) Confi. Part. 9. cap. 4. $. 7. Non precludi- 
tur oftium ut fiat eleemofyna , vel detur quodconve* 
Hit , if cui dari debere ad gloriam Dei , Generali* 
fentiret. ( Deci. ibid. D. ) Non ha maggior oppo- 
fizione fra quefti due tefti , di quel che ne ab* 
bia fra quefte due oppofizioni . Un Tutore non 
può difporre in favore di chi gli piace , de* 
beni dei fuo pupillo; ma può fare elemofina pel 
fuo pupillo ; e fare in nome del fuo pupillo 
un dono conveniente a coloro f da' quali avef- 
fe il fuo pupillo ricevuto un qualche fegnalato 
favore . 

Soggiunge l'Autore: „ Ma b lecito d'impiega- 
re le ricchezze dell'Ordine , per confervare ad effo 
gli amici ; o per guadagnar 1' animo di coloro » 
che non lo amano. " Ad ea qua diffafunt redu- 
citur cura conveniens Amicos confervandi , Éf ea 
adverfariis benevolo* reddendi (Deci. Conft. p. 4. 
cap. 10. ) Il Tefto Latino citato, non riguarda il 
Generale , ma i Rettori ; in oltre , non fi fa niu- 
na mezione di danaro dato, perfarfi, o per man- 
tenerli gli Amici . Vorremo noi fare 1* ingiuria a 
coloro , che proteflero , o proteggono i Gefuiti , 
di fofpettare, ch'abbiano venduta la loro prote- 
zione a valor di contanti? Si potrebbe con maggior 
ragione , applicare quel che dice l'Autore del Me- 

-noriale* a coloro che fi affaticarono , c fi affati" 
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cano tuttavia a proccurare de* nemici a' Ge* 

lai ti . 

VI. Contraddizione . „ Non può il Generale di* 
li li n bui re i Beni fuori dei recinto della Provin- 
n eia \ ma tiene diritto di aflegnarli ad altri , 
# > quando ne abbiano bilogno Per rendere chia- 
re | e ver$ quefle due proporzioni f conveniva 
annunciarle in quefto modo: „ Il Generale non 
„ può regolarmente diftribuirc iBeni de'Giovani 
n Gclui ti , dopaci liberamente all'Ordine , fuori 
„ del recinto della Provincia , dove fono fituati 

quelli Beni . Ma gii fu permeilo dalla Gongre- 
,,gazione Generale , in certi cali di neceflìta , 
5 , di applicare quefti Beni ad alcune Cafe fituatc 
„ oltre il recinto della Provincia . *' Chi avefle 
curiofita di vedere il Decreto, citato dall'Auto- 
re : eccolo (Decret. S.Congr.N.49.) Cum agere- 
tur de gravijftmù nee fluati bus Colkgii & Domuf 
Roman* , ob contraffa multa debita , ér jummam 
difficultatew in tanta multitudmc ahnda . . . Con* 
venerunt igitut Patres deputiti , Cjf re diligenter 
excuffa , 6r major illorum pars tenjuit ut Decietutn 
illud de diflnbutìone honorum facienda in eadem 
Provincia , in qua junt Bona , & non in e a ubi 
quis ìngrediatur , integrum maneat , [ed Congregar 
fio Generalis relinquat R. P. Genera/i f acuir arem 
in t$ difpenfandi in Collegio Romano > & aliti Ser 
mi nari is Provi ne iarum , babita fanone necejfttatis 
& communi s boni ; ita ut , cum quti in bis loci s 
ad Societatem admittitur , pofltt per Generate! dif* 
penfare% ut ejus bona* qua tn alia Provincia fuc- 
lint , appltcentur UU Seminari*. Que(T ultime pa- 
iole dal pofftt» eh' è dall' Autore cambiato in po- 
tè fi , affine ch'altri non accorga # che il Tetto 
i tronco, fonp le fole da lui citate. 

vii. Contraddizione . „ Il Generale ha la liberta 
9Ì di difporre coinè vuole de* Legati che fono la- 
„ (ciati alla Società , quando pel Teftamento non 
, f fono affrgnati a ninna Cafa particolare. Egli non 
„ potrebbe ufare della ftefla facoltà , quando n'è 
^ accennata la delti nazione ; ma non gli è meno 

pcrnacuo di diftracrii da un ufo ali' altro, nuli* 
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„ oftante le ultime volontà de' Benefattori , pur-, 
„ che fi fcanfi di irrecare fcandolo agli Eredi , 
5J che li pagano. 

Notate» che in prova di quefP ultima atterza- 
ne » cita un Privilegio conceduto da Siilo IV. 
e dopo da Lion X. a' Minori , prima che vi forie- 
ro Gefuici : e dappoi accordato a' Gefuiti , con 
tutti gli altri Privilegi de' Minori. Ma per dimo- 
ft rare , che nella Regola de' Gefuiti vi fono delle 
graviftìme contraddizioni, bada forfè il far vede* 
re 9 che ha oppofizione trai Privilegi de 9 Minori, 
divenuti quelli de" Gefuiti per concezione de' Pa- 
pi ? Chi ha detto all'Autore, che i Gefuiti facef- 
fero ufo di tutti quefti Privilegi , e di quefto par- 
ticolarmente ? Il Compendium de' Privilegi formà 
forfè una parte delle Coftituzioni ,. perche fi ri- 
trova in un me delìmo volume con eflì ? 

Vili, ed ultima Contraddizione . », Finalmente 
„ la Regola reitringe in certi punti la facoltà del 
9) Generale : ma tralafcia di e/lere Regola , tofto 
„ che comincia a difpiacergli . u Siè rifpofto più 
fopea alle prove , che fi allegano del potere del 
Generale, di cambiare, di alterare, di caffar pa- 
rimenti le medefime Coftituzioni . 

Siamo finalmente al termine di quefto nojofo 
efame de' Paffi. Più non. ne ricnane altro che un 
folo o due, che farhefaminato. nella feconda Par- 
te . Voglio prefentemente mantenere la promelìa 
di dare dopo le Coftituzioni, una id*a chiara del- 
la poffanza del Generale tanto nel temporale , 
quanto nello fpiritnale . 
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Compendio del terzo Capitolo delle Coflituzi otti , 
Par/* IX. intitolata : Dell 9 Autorità dei 
Generile (opra la Compagnia > 
e del fuo Offizio . 

§.•1, TTGli può ammettere nell'Ordine o persfc 
M a medefimo , o per altrui mezzo , i Sog- 
getti, che gli pareflero propr] , e dar loro untai 
grado, che ftimi apropofìto, fecondo il loro ta- 
lento : li potrà ancora licenziare dall'Ordine , per 
le ragioni altrove accennate. 

§.t. Può mandare quelli che vorrà egli, e do- 
ve vorrà egli a fare i loro itudj , cambiari! dì 
luogo , per loro bene particolare f e per quello 
del Corpo. 

§.3. Avrà la foprintendenza , e il governo de* 
Collegi , in quel che riguarda gli Scolari , i Mae- 
Ari, e gliOffizj, fra quali il Rettore tiene il pri- 
mo grado. Potrà ftabilirli, deporti, e comunicar 
loro quelle facoltà , che (limerà opportune . Per 
effi amminiftrera i Collegi , in quel che concerne gli 
Edilìzi , e i Beni temporali, desinati all'ufo de- 
gli Studenti. 

$.4. Avrà cura che ciafeuno gli renda conto 
del fuo impiego , nel modo che gli parrà più con* 
veniente. 

Swj. Tocca al Generale celebrar tutti i con- 
tratti di vendita, di acquifto de' Beni temporali, 
mobili 4 di qualunque fpezie fi fieno , tanto delle 
Caie, come de' Collegi della Compagnia; di cor- 
tf ituire o di ricuperare delle rendite fopra gli la- 
bili de' Collegj, per loro utilità , e benefizio , ma 
non potrà alienare ne diftruggere alcuna Cafa o 
Collegio, fenza l'affenfo della Congregazione ge- 
nerale. , 

§. tf. In quanto a' Legati , la cui difpofìzione fi* 
lafciata in arbitrio della Compagnia, confidano efli 
in mobili o in iftabili non applicati o infidi dal 
Donatore a niun Collegio', può il Generale difpor- 
ne, vendendoli, o ritenendoli, o applicandoli a que- 
lla o a quella Cafa . 
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^7. I Provinciali Rettori, od altri Commiflk- 
TÌ, avranno quella parte di autorità, che le ver- 
rà compartita dal Generale , nel fuddetto affare. 
Per celebrare (inaili atti , non farà neceflario , che 
tutti quei del Collegio fi raccolgano in Capi* 
tolo. 

§.8. A lui tocca aver attenzione, che fieno of- 
feriate le Coftituzioni , e nel medefimo tempo 
di accordare al bifegno delle Difpenfe, conforme 
allo f pi rito, ed al fine delle Coftituzioni, ch'al- 
tro non è , che il cercare il maggior fervigio di 
Dio , e U maggior bene di coloro , che feguono 
quefto Idi tilt o . 

§.9. Avrà intero potere > riguardo alle Miflio- 
ni, conformandoli tuttavia alle regolazioni fatte 
a quefto propofito dalla fanta Sede Appoftolica. 
Potrà dunque inviare chi fi fia in quel luogo del 
Mondo, che giudicherà a propofito, per un tem- 
po limitato , o illimitato , per tutte le azioni , 
per le quali la Società ha coftume d' impiegarti 
al fervigio dei protfìmo ; e potrà ancora richia- 
mare coloro, iquali (limerà dì dover richiamare. 

§. 10. L'ufo de' Privilegi accordati all'Ordine 
da' Papi e a lui rifervato. Ne comunicherà a'fuoi 
Inferiori quella parte , che (limerà conveniente al 
fine di fervir'Dio, che ci viene propofto. 

§.n. Uferà correzioni, e penitenze verfo i de- 
linquenti . Se ne laici a la elezione , e la mifura 
alla fua carità, ed alia fua prudenza, che fi ri- 
volgerà fempre alla gloria di Dio . 

$. ìz. A lui fi conviene convocare la Conere- 
gregazione generale , quando fi tratterà d* altre 
cofe, fuorché della elezione del Generale, e d'in- 
dicare la convocazione dell' Aifemblee Provin- 
ciali - 

§. 1?. Veruno può fenza la fua facoltà e appro- 
vazione , ricevere dignità di forta fuori della 
Conapapagnia ; e non dovrà acconfentirvi , ie 1' 
ubbidienza dovuta alla fanta Sede non lo coftrin- 
geiTe . 

$.14. Stabilirà per sh medefimo i Rettori , ed 
altri Superiori Locali , ed i Provinciali per tre 

anni 
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anni al più . Potrà tuttavia reftringere od aliar* 
gare quefti limiti , fecondo che lo richieda la glo- 
ria di Dio • Comunicherà loro ancora quella au- 
torità, che ftimerà dover loro comunicare. 

t. jj. Potrà ancora rivocare quella autorità , 
riftringerla , aumentarla ; e fard rendere con- 
to di loro amminift razione . Se compartifce al 
Provinciale la facoltà di coftituire de' Superiori 
Locali , e de' Rettori , a lui converrà confermare 
quella elezione» o annullarla. 

§.16. Egli parimenti dovrà creare alcuni altri 
Offiziali, neceflarj al Governo della Compagnia , 
come il Proccurator generale, e il Segretario del- 
la Società; comunicando loro una facoltà propor- 
zionata al loro impiego. 

§.17. Potrà fenz* attendere la Congregazione 
generale, ricevere le Cafc f iCoIlegj, e leUnivec- 
tità offerte alla Compagnia ; avrà cura di non aro- 
meterle, fe non a quelle condizioni , che fecon- 
dino il fine del fcrvigio di Dio , che la Compa- 
gnia ripropone; e f e fi avvedete che ciò arrecaffe 
alcun danno alia Compagnia , fenza che il Gene- 
rale ii metta in pena di arrecarvi rimedio , alla 
feguence generale Congregazione farà deliberato, 
fe fieno da ritenere i Collegj, e le Cafe, o pure 
da abbandonarti. 

§.18. Non potrà trasferire, nfe fpiantarc leCa- 
fe c i Collegj di già fondati , ne convertire le 
loro entrate io ufo della Compagnia ProfedTa . 

§. 19. Per quanto gli farà potàbile , conofeerà 
le cofeienze de* fuoi Inferiori, particolarmente de' 
Provinciali, ed altri, a' quali commette impieghi 
gravitimi. 

§. 20. Parlando in generale , potrà comandare 
in virtù di ubbidienza in tutto ciò, che tenderà 
al fine che tiene la Compagnia , cioè alla falute 
del proflìmo , alla gloria di Dio . E quantunque 
comunichi quefto medefimo potere a' Superiori , 
che dipendono da lui , avrà la libertà di appro- 
vare, o di difapprovare quel eh' avranno fatto . 

Le dichiarazioni o note intorno a quefto Capi- 
tolo non contengono nulla di particolare , nè di 

cui 
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cui fra neceffario farne menzione ; ma b bene t 
che quel che fi dice al *. }. 7. 14. e 15. incorno 
al potere che H Generale comunicherà > fecondo 
che (limerà egli a propofico, a' Provinciali » Ree* 
tori» e ad altri Superiori» non riguarda la facol- 
tà elTenziale, congiunca alla Carica di Provincia* 
le, di Rettore ce. Facoltà regolata dalle Corti tu- 
aioni» a 9 (uoghi dove (1 parla particolarmente de' 
doveri , e dell'autorità de' Superiori particolari ; 
facoltà infeparabile dal titolo» che può il Gene- 
rale conferire a chi gli piace ; dimorando ne' ter- 
mini dell' I llituto . Quindi ogni Rettore » poiché è 
divenuto Rettore, e Amminirtratore fpirituale e 
temporale del fuo Collegio » ha il potere di go- 
vernare i Beni della (ua Cafa» come fi conviene 
alla (ua Carica ; può contrattare con gli Erteri f 
impegnare la (uaCafa» renderla ri fponjabile, pur* 
che non ecceda i limiti a lui preferirti dall' Irti, 
tuto • Non fi tratta dunque a quello pa(fo , altro 
che di un' autorità piùfpeziale eftraordinaria ap- 
partenente al Generale , ma che può egli comu- 
nicarla , (ino ad un cerco fegno a' Superiori fub* 
alterni» e che non può difpenfarfi dal comunicar- 
gliela in cerei cafi f non potendo operare da si 
medefimo in ogni luogo, 

• t# » 
Compendio del Capitolo feguente^ che ha per titola 
Dell' aucoricà ed ifpezione, che tiene la 
, Compagnia fopra il Generale. 

§. 1. A Lei tocca il regolare le fpefe del Gene* 
X\ rale per vivere e veftirfì , ec. e farà ob- 
bligato il Generale ad attenerti a quanto gli ver- 
rà da ella preferitto. 

§. z. Avrà cura di (uafalute; e avrà attenzio- 
ne che non foftenga eccedenti fatiche , ed auto- 
rità troppo gravi . 

§.3. Porrà ella appretto del Generale un Am- 
monitore » uomo pio » e timorofo del Signore » 
che modeftamente lo avviferà de' fuoi difetti , e 
di quello, che dovrà riformare nel fuo contegno . 

$.4. Ella porrà apprendo il Generale alcuna Di- 
gnità 
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nità o Prelatura , che lo coftringa a defifterd 
alla Tua Carica , e non potrà accettarla lenza 
il confenfo delia Compagnia , ed effa non la da* 
fi , (e non fia coftretta , e forzata per fanta ub- 
bidienza . 

§. y. Se foffe negligente negli affari d'impor- 
tanza, concernenti alla fua carica: le per malat- 
tia o per vecchiezza, non foffe in ifrato di adem- 
pierla , gli farà dato un Coadiutore o Vicario , 
che ne lofterrà gli Offizj , o fi faccia quella ele- 
zione col confenfo del Generale > o col parere 
de' Provinciali raccolti a quello effetto, con let- 
tere di luffragio de' Rettori di ciafeuna Pro* 
vincia . 

f; 6. Finalmente , fe accadere mai certi cafij 
che per la Dio grazia fi (nera non dover mai ac- 
cadere , che per efempio , il Generale peccaffe di 
Ì umificazione , feri (ce alcuno l Nota D. ) con un 
Irma od un coltello , o altra cola che polla fare 
una confiderabile ferita , che impiegato in fuo 
proprio ufo le rendite de* Collegj , che ne difpo- 
neffe in favore degli efteri : che alienaffe gli Ua* 
bili delle Cale, e de' Collegj, ch'avelie una cat- 
tiva dottrina: fe arrivaffe alcuno di quelli cafi , 
e che foffe baftevolmente verificato; può, e deve 
la Compagnia t privarlo di fuo impiego , e tac- 
ciarlo parimenti dal fuo Corpo. 

Si giudichi dopo quello compendio, opiuctoflo 
fedele traduzione di quelli Capitoli , fe il Gene- 
rale de'Gefuiti fe difpotico o proprietario. La 
vera idea che ci da 1* Iftituto de* Gefuiti della 
poffanza del Generale, in quanto al temporale; è 
quella di un Tutore che fenz* avere la menoma 
proprietà de' Beni de' fuoi pupilli , ne ha tuttavia 
un'ampliffima ammini (trazione . Le Cafe fondate 
poffedono de' Beni ; ma come verun particolare 
Gefuita ha per se medefìmo la facoltà di ammi- 
niftrarli 9 e che dall' altro canto appreffo di loro 
fono proibite le Affemblee capitolari, quando fi 
tratta di contratti ; convien neceffarianiente che 
al Capo dell'Ordine aamunzfìri e governi i Beni 

di 
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di qucfte Cafe, o per se mede fimo , o per mezzo 
de' Superiori ; eletti da lui a tal effetto» 

Donde ne fegue, che ciafcun Superiore, o Am- 
miniftratore fubalterno non può in virtù di fua, 
proccura , governare altri Beni , fuor quelli della 
* Cafa a lui affidata : e non gli è permeilo di ol- 
tre paffa re i limiti di quella proccura , ne di far 
nulla fenza i'aiTenfo, o contro gli Ordini efpreitl 
dell' Amminiftratore principale , che quel carico 
gli diede. Non può nè meno impegnare i Beni 
di un' altra Cafa , fuor della fua . Che fa dunque 
un Superiore o Rettore quando contratta ? Eften- 
de in nome del Generale da lui rapprefèntato , e 
in virtù del potere che ne ha ricevuto, un At- 
to , per cui impegna la fua Cafa , efclufivamenr* 
da ciafcun'altra. Quelli che contrattarono da du- 
gent'anni prima de'Gefniti non la intcfero mai 
altrimenti . Sotto il pretcfto , che i Beni delle 
Cafe fodero comuni , non fi è comprefo mai 
per efempio il Collegio di Parigi , in un At- 
to celebrato fotto il nome , e per conto del Col- 
legio di Roano . Come potrebbe mai il Superior 
di una Cafa impegnare i Beni di un'altra, fopra 
4 quali non ha veruna autorità? Altri fi tenga a 
memoria quefti principj che fono pur chiari e fo-, 
di ; e fe ne farà ulo nella feconda parte diqucfìo 
Memoriale • 

Da tutto quel che fi e veduto, ne rifatta, che 
ilDifpocifmo , e il diritto di proprietà uni ver (ale 
del Generale de' Gel uic i > è una chimera, che il 
femplice fenfo comune, i diritti de' Sovrani e de 9 
Papi , i Tedi formali dell' Iftituto, le Leggi del 
Regno, in particolare quelli della Francia, fi op- 
pongono a quefto pretelo Difpotifmo. 

Ne rifulta ancora , che tutti i Tedi fieno deli 9 
Iftituto, o delle Bolle de' Papi, fopra cui 1' Au- 
tore del Memoriale fonda la prova della fua pri- 
ma Proporzione 9 efcUmano fortemente che fon 
tronchi , alterati , preti in cattivo fenfo ; e che 
in teli nel loro fenfo vero, o non provano nien* 

ICi o provano il contrario di quel che fi tratta. 

Con- 
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Concludiamo dunque che la foliditb del diritto 
non ha luogo nell'affare del P. la Valletta; per- 
chè il Generale de' Gel u iti non ha niuna dispoti- 
ca autorità , nè alcun diritto di proprietà (òpra 
i Beni dell' Ordine fuo • 

[SECONDA PROPOSIZIONE. 

La [oli dita di Fatto non può aver luogo nelP affa* 
re del F. U Valletta , perchè è co/a falla che le 

» Cafe de* Gejuui , almeno quelle di Francia, fi 
fieno arreje , od abbiano fatta cauzione per quel* 

- la di San Pietro della Martinica* 

"XTOi cominceremo dallo fìabilire fodamente 
JLx « brevemente le nolirc prove ; Quindi ri\ 
, Inonderemo in poche parole a quelle del MemoH 
fiale . 

Si prefenta a prima vifla una prova efficacifli- 
ma , che rifulta da tutte quelle , che fi fono let- 
te nella prima Parte; poiché già mai un fatto 
particolare non iliabihra un?, folidita, alla quale 
il diritto formalmente fi opponga : e quel che fi 
dee molto bene oflfervare , un diritto più forte 
dell* autorità del Generale de' Gcfuiti* un dirit- 
to i (òpra cai egli non ha forza ve runa, diritto 
fondato nelle Bolle de* Papi, ne* Tefti elprefli 
delle Corti tuzioni, i quali dichiarano in mille luo- 
ghi > che i Beni delle Cafe fono (eparati , e dirti n ti i 
e) non formano già una malia comune ; fi oppone 
e «contrada, e fa che le Cafe de' Gefuiti noti 
portano etfere folidarie fune per V altre . E* dun- 
que imponibile, che nel prefente affare la folidita 
di fatto abbia luogo, eflendo dimoftrata la foli- 
dita del diritto affolut amente nulla, e fenza fon- 
damento. Certa cofa è ancora che quefta folidita 
di fatto non porta (labilmente prOvarfi, con in* 
dirette confeguenze, ricavate piut torto per via 
di conghietture , e difofpetti ; che pervia di cer- 
tezza e di connertìcne immediata, o da qual fi 
voglia principio, lettere, (critture, che ptefi per 
se medefimi , non provano , e niente dicono . 

Con- 



Digitized by Google 



143 



Convien moftrare alcuna carta formale ed efpref- 
ia , per coi il Generale, od altri in fuo nome di- 
chiari in termini precifi, che tutte le Cafe della 
Compagnia , o almeno quelle di Francia , fac- 
ciano cauzione, c rifpondanq per quella dell» 
Martinica. Quefto non può fare la parte avver» 
fa ria , non ha fatto , e non farà mai • La sfidia- 
mo a produrre niun Titolo decifivo in quefto ge- 
nere. Ella ne aflalifce , ad efia tocca il mettere in 
chiaro, non con una calca di cattivi difeorfi , e 
di calunnie contro la Compagnia, raccolte non 
so in quai Libelli anonimi; ma con un folo Fatto 
chiaro e netto, che deponga che le Cafe de'Ge- 
fuiti fieno malevatrici per quella della Martinica 
di S. Pietro. 

Per non avere 1 Autor del Memoriale un fafc. 
to di quella natura , onde i procefi rimafero ben 
tolto vuoti , fu corretto a fquadrenare l'i fti tato, 
per far opera di ritrovarvi una folidità di dirit- 
to, che non vi fi ritrova, e immaginò, e fab- 
bricò a fuo talento fopra alcuni fquarej mal cu- 
citi interne > mal adattati, degli alterati Tefti ; 
tratti con violenza dai luogo loro , e malignamen- 
te piegati a (tranifììmo fenfo. Non avrebbe du- 
rata tutta quella fatica , ie avelie avuta una car- 
ta autentica, che dimoftrafle la folidita di cut ft 
fratta < 

La feconda prova fi ricava dalia qualità e dal 
titolo del P. la Valletta. Quai e il fuo titolo ? 
Quello di Superiore della Cafa di San Pietro del- 
la Martinica. Altro non ne prende, ne potrebbe 
egli prenderne, poiché non fu mandato alla Mar- 
tinica con altra qualità. £* dunque Amminiffra- 
tore de' Beni della fola Cafa di San Pietro della 
Martinica . Non ha dunque potuto impegnare al- 
tri Beni fuor quelli delia fua Cafa . Non ha po- 
tuto contrattare altro che per conto di quefl* 
Cafa. Non hanno i contraenti avuto che fare 
con altri che con lui , non fi convennero coi* 
altri che con lui ; non poterono avere , e non 
ebbero in effetto da lui , altre fìcurc2Ze , od aN 
tre cauzioni, im non quelle de' Beai della Cafa 
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della Martinica. In tutte le Lettere di cambio, 
rilaviate dal P. la Valletta , ri è fempre quella 
claufola ; Che voi conterete per conto della noflra 
Cala. Si è oppoflo quello fatto nei primo Me- 
moriale fcritto in favore de' Gefuiti . Ninno an- 
cora provò il contrario nh a viva voce f ni per 
ifcritto. Cosi rimane per fermo, che il P. la Val- 
letta, non (blamente non ha potuto impegnare gli 
averi di un 9 altra Cafa , ma che in effetto , non 
impegnò altro che quelli della lua; e come avreb- 
be mai potuto fare diverfamente, lenza V aflen- 
fo degli altri Superiori? e come avrebbero quelli 
Superiori potuto acconlentirvi ? Poiché manife- 
Jlamente quello non potevano fare? e come il 
Generale medefimo avrà autorità in una tran* 
fazione » quando le Coftituzioni lì oppongono for- 
malmente ad una limile autorità ? £ quando i 
Superiori , o il Generale avellerò quella facoltà ; 
come potrà darli che P abbiano ufata in favore 
del P. la Valletta; poiché lino al preferite non 
fi fe prodotta veruna lettera , o verun Atto che 
ne faccia fede? . 

Ma dicono elfi , il P. la Valletta traffica» e il 
Aio traffico divien traffico di tutta la Compagnia. 
Io non efamino ancora' la realita di quefto traffi- 
co ; io la fuppongo per un momento . Io credo 
aver ragione di domandare, dove fia l'equità di 
quella propofizione. Il coramerzio di un partico- 
lare è il commerzio dell'intero Corpo? Si vorrà 
commettere fempre nel fatto de' Gefuiti, l' ingiù- 
ftizia di credere che le loro virtù, fe fi fa loro 
la grazia di accordarne veruna , Geno fempre per- 
fidiali? e non fi allarghino mai oltre a coloro che 
le poffeggono? Al contrario i vizj di un picciol 
numero di elfi , i vizj di un folo , fi vorrà, che 
fieno communi a tutta la Compagnia? Se un par- 
ticolare appretto di loro» fa una buona azione , 
è fatta per se folo; io non aggiungo, che gii 
venga contrattata, offufeata , e malcherata per 
quanto è polfibile ; ma dico folo , che fe ne ù 
una cattiva, ne viene in confèguenza, che fieno 
rei di ella tutti i prelènti Gcluiti , i partati , e i 

futu- 
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f u t uri . Opera egli , fecondo le mafTirne della Com- 
pagnia , lì ritrovano nell'lftituto le prove d? quel 
che fi avanza , fi rende refponlabfle il medefimo 
Fondatore } quantunque canonizzato dalla Chìe- 
la , di tutti i diretti de' fuoi figliuoli. SI vuole 
che dalle lue Coiti evizioni , fi fieno prefi i prin 
cip] di loro contegno , quando fia riprenfibile - 
Non ci a vedremo mai di un pregiudizio che di- 
sonora si Forte la ragione di coloro, che vi fi la- 
nciano prendere? 

Ma i Superiori -di quello Padre non hanno po- 
tuto ignorare il luo commerzio. Egli non è al* 
tro che il loro Agente, anche in quelìa parte . 
Sono dunque relponfabili di tutti gl'impegni da 
lui prefi con (iioi corrifpondenti ? Io potrei dire 
a coloro, che di quelli rinfacciamenti lenza pro- 
va, fi fanno de' principi, tanto mal fondati , quan- 
to è lo Hrepito popolare , fparlò da ignoti Au- 
tori , o anzi troppo noti , e non degni anco- 
ra di qualche fede; potrei dir loro, che conofeo- 
ho male i Superiori dei P, la Valletta , fe li (li- 
mano cosi difficili da lafciarfi ingannare, in un 
affare, particolarmente occorlb cosi lontano da- 
gli occhi loro»; Potrei aggiungere, che i Supe- 
riori de' Gefuiti credono oggidì affai difficilmen- 
te, quel che fi và fpargendo contro uno de' fuoi 
inferiori: e che fono compatibili , femoftrano in* 
ciò una fpezie d'infenfibilità *, poiché furono avez- 
zi a tante incerte acenfe, tante voltè differai- 
nate nel pubblico, fenza fondamento verurìo; ! a 
tante imputazioni maligne, della cui fallirà- era- 
no pienamente convinti , dal primo punto che 
ulcirono ; e di chi ne fu poi convinto il Mondo 
nitro ; che mille bocche aperte contro il P. 1* 
Valletta non poiìono più nulla nello fpirito di 
un uomo di fènno; mille volte ingannato , ed al- 
trettante difingannato nel calo di tanti altri Ge- 
fuiti ; Che tutti coloro, che fi vantano di Saviez- 
za , e di equità, fono divenuti increduli , quando» 
fi torna da capo a parlar loro malamente de* Ge- 
iuiti. Potrei dire finalmente, che quelli Superio- 
ri fecero da parecchi anni tutto il poffìbile dal 
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loro canto» per rischiarare, qual fi foffe f amroi- 
niftrazione del P. la Valletta, e che la preferite 
guerra, ed altri accidenti, hanno Tempre tolto 
loro il poter pervenire a quel che fi proponeva- 
no . Si è combattuto debolmente quanto più dir 
fi polla, nell'addizione all'enorme Memoriate per 
ì Lioncy , quel eh' è (lato fc ritto in tal propoli* 
to nel primo Memoriale de' Gefuiti. Vi fife détto* 
che nel medefimo tempo , che il P. di Montigni , 
fu eletto per andare alla Martinica , il P. Fayard 
pafsò a quella parte « Come fe in tempo di guèr- 
ra il Mare non potefle edere rinchiudo per una 
perfona da un lato, ed aperto per iin' altra, dall' 
altro . Come fe quelli due Padri avellerò avuta 
la medefima occafione , e che l'uno 1' averte tra- 
felata , nel tempo che l'altfo Teppe tólgére,qiiel- 
ia. Come fe ancora il P. di Montigni, avendo si- 
curezza di paffare a bordo di alcun vafcéllo» che 
parti (ce da un Porto di Francia per andare alla 
Martinica 9 quella occafione non avelie potuto 
{vanirgli: e che in quello calo* forfè obbligato di 
fcrivere a tutti i Porti del Regno per aflicurarfi 
un'andata* Non avrà egli potuto àmforà* man* 
cara la prima occafione , difguftarfi di una tra- 
Verfia, ch'éfpònfcva la fanita di un uomo dell' 
età fua a gran pericoli? e non poteva Jmpegna- 
re i Superiori ad eleggerne un altro ? Bifognava 
forfè coftringerlo a far ciò , malgrado alle lue ri- 
pugnanze ? 

Io rifpòndo in un modo ancora più breve , e 
più impacciato per gli Avverfarj de'Gefuiti: che 
i Superiori del P. la Valletta hanno ignorato, e 
ignorano ancora il commercio di quello Padre .* 
che niun Gefuità di Francia non n'fe perfualo; 
perche niuno di elfi ne ha una certa prova . Mo- 
ilrino quelle prove gli Àvverfarj loro, fe pure 
ne hanno ; e tacciano vedere poi , che doveano 
effe pervenire * e *he jn effetto lòno pervenute 
alla cognizione de' Superiori. Se il P. la Valletta 
ha trafficato, fuà prima cura e ftata quella da 
celarli ad elio lord, d'ingannarli, di a feonder lo- 
ro tutti i fuoi procedimenti , di (opprimere lem- 
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pre quello nome di commerzio , di allontanarne 
tutte le idee; e di foftituire a quelle altre mire, 
ed altri onefti motivi, e conformi alla (uà prò* 
feffione; in tutte le permi filoni richiede loro di, 
prendere impreitanze, o di fare ricerche di acqui- 
ci , mai non avrebbero i fuoi Superiori accorda- 
ta niuna delle fue domande, fe forteto fiate atte- 
nenti a niun gènere di commerzio . 

Il P. la Valletta non poteà di ciò dubitare ; 
poiché ben fape va , che i fuoi Superiori non avea- 
no facoltà alcuna di permettergli uh Saffico , vie* 
tato a tutte le Religioni, da tutte le Leggi di* 
vine ed umane ; e particolarmente a quella de' 
G e fui ti nel loro Idruro. Sappiano tutti i noflrì 
dice il Decreto (Si. della Seconda Congregazione > 
che tutto quello > che tiene alcuna apparenza di 
tommerzioy è vietato : Omnia , qu<e fpeciem babent 
[ec ulani Ncgotiàtiònii .... intèllìgantur probi bit a 
effe noftris ; li Decreto 84. della 7. Congregazio- 
ne, comprènde nelle fpeziè di commerzio , che 
fono loro proibite , 1. di boti prendere ad affit- 
to ninna terrà per farla poi lavorare in vantag- 
gio loro : Conducere àgros alienos ut ex ih qtue~ 
ftum & lucrum fàcias t ». di non comperare der- 
rate, per rivenderle poi à più caro prezzo: Eme- 
re aliqua , ut noflra poftea induftria carius vendane 
tur. SapeVa ancora, che dal nafeimento della 
Compagnia fino al fuo tempo, noti s'era udito 
mai, che niun Superiore avefledata a qualunque 
Gefuita fifia j ò con la viva voce , ó pct ifcritto 
la permifiìone di trafficare . Dunque non ha loro 
domandata quella permifiìone; non fece dunque 
mai capir loro che negoziate, nè che deftinafld 
al traffico le grolle itnpreftanze j che toglieva col 
loro attènto . 

. Ma dovevano 1 Superiori hon fidarfi di lai j 
Iofoftènfco* che doveffero fidarli; e che èra guelfo 
l'ultimò tennero che lòr doVefle éader ih men- 
te i che il traffico è unà.còfa tanto oppofta 
al line dèlia Compagnia , ed alla profeflìone da 
lei fatta contro ogni umano tneefeffe , profeffio- 
rie di Cui Tempre ha dato* t da continovamente 

K 2. par 



Digitized by Google 




m 14» 3* 



per tutto tali con trattenni , che/non poffono veder fi 
da' fuoi Ioli nemici ; poiché fra tanti Gefuiti che 
(ono occupaci da dugent'anni in poi alla falute 
deli 1 anime, per tutte le parti del Mondo; si po- 
chi ve ne fono , eh 9 abbiano data la menoma oc- 
catione a 9 loro Superiori di averli irragionevol- 
mente in lo l petto di trafficare; e t ut t 1 altro po- 
tevafi attender fuor quelto da un Miflìonario Ge- 
lata . Dall'altro canto quando il P. la Valletta 
domandava loro la permiflione di prendere danari 
ar impreftanza , non allegava egli forfè ragioni c 
motivi? Non ifpicgava egli Tufo che volea far- 
rie? Non vi fono le fue Lettere i ma fi può ef- 
fe re certi che chi fi fia non ne produrra alcuna» 
che dia campo di credere ch'abbiano i Superiori 
avuto indizio del (uo commercio per se , o per 
altrui avvifo . . 

Finalmente io non vedo perchè i Creditori del 
P. la Valletta Ceno tanto ioli celti imi accularla 
di trafico . Quella accula rende forfè più legitti- 
ma e più fìcura la loro ragione ? Quando con* 
trattavano feco, non Capevano cfTr. iopra di che 
«veliero a contare? Ignoravano elfi od ignorano 
forfè ancora che» mai non. ricevettero da Lui al- 
tre Lettere di Cambio, fuor quelle eh' erano Co- 
ftenute dai Superiore della Martinica? Se quella 
cauzione non ballava loro, per iì cu rezza delle 
loro convenzioni, bisognava domandarne alcune 
altre ; e non fare i contratti feco lui , le non 
ottenevano quelle. Bifognava domandare a 9 Su- 
periori del 1*. la Valletta, fe felle loro piacciu- 
to concedere a lui una maggiore autorità di quel* 
la , che fi conviene ad un particoiar Superiore; 
fe accendenti vano di rendere le altre Cafe della 
Compagnia reCponCabili per quella di San Pietro 
della Martinica ; fe voleano ammettere quei t a 
folidita , di cui non fi è mai Cenuro parlare fino 
mi prelente punto ne da' Gefuiti , ne appreffo gli 
altri Ordini Religiolì , interefiati tutti nel noftro 
calò nuli' ottante la diverfità del Governo. 1 Cre* 
ditori del P. la Valletta hanno preie quefte cau- 
zioni ì ì Superiori de' Gefuiti cpnvcnuti 
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di rifpondere folidariamente per quella della Mar- 
tinica ì Mai non hanno potato farlo, nè mai 1* 
hanno fatto. Ma il P. medefimo della Valletta 
non diede loro ad intenderei che 1' avrebbero 
elfi fatto ; giammai i Creditori di quefto Padre , 
prima dell a convenzione {eco lui fatta , non hanno 
penfato a voler nulla di limile da' ùioi Superiori . 

Ciò effendo , domando ancora , che interefle 
abbiano effi di acculare quefto Gefuita di com- 
merzio? Qual conncffione vi porta effere tra il 
commerzio , e le domande , che formano contro 
il Generale e la Compagnia de' Gefuiti? Erano 
forfè a/Iodati nel Commerzio col P. la Valletta * 
o non lo erano ? Se non Io erano , che prove 
hanno «ffi, ch'egli traficaffe? Non e forfè quella 
una manifefta dimoftrazione della fallita di que- 
fta accufa ? Poiché s' avelie egli tenuto commer- 
zio , non è potàbile, che fra tanti efibitori di 
fue Lettere di Cambio, uno non ne folfe affioria- 
mo iuoì 

Se quefti trafficavano infieme coi P. la Valet* 
tà, di nuovo io gli (prono, « domando loro, (e 
fapevano , eh* avefs' egH autorità di f rafficarc * o 
non T avelie? Se non credevano, che V avelie, 
perche contrattavano effi con un uomo ; che fa- 
pevano non avere niuna facoltà di contrattare ? 
Potevano effi ignorare , che gli Atti fatti con 
una pertona incapace per se medefima di fimili 
contratti , fono dichiariti nulli da tutte le Leg- 
gi , e che non fi ha diritto veruno di farfi in- 
tegrare delle perdite , che fi fono fofferte , con- 
trattando a quefto modo? Se credevano > che n* 
avelie l'autorità, quefto non potea effere in vir- 
tù delle Lettere de'fuoi Superiori; non ne han*, 
no prodotta alcuna . Effi mede fimi fono coft rec- 
ti a confettarlo . E quando ne avellerò prodotto* 
non fapevano effi, che il Commerzio h proibito 
a tutti i Religiofi dalle Leggi Ecclefiaftiche e ci. 
vili ? e che V autorità di quefte Leggi , non può 
eflere pareggiata da quella de 1 Superiori de* Ge- 

r in > * ^luali fono parimenti foggetti a efl« 
ieggi? 
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Sono dunque indotti a confelfare , che contrac* 
t a reno (cten temente con una pedona incapace 
di contrattare in materia di commerzio • Gii Ac« 
ti dunque, che fi fecero tra loro, fono nulli; e 
nel loro animo per tali li riconolcevano nel pun- 
to di formarli ; da ciò ne lenirebbe , che niuna 
Cala, nè men quella della Martinica, non è ri- 
' ^orolamente obbligata per legge a integrameli aU 
^ trimenti , che co' beni provenienti da quel ille» 
cito traffico. Io fuppongo in effetto,} che alcuno 
contratti con V Amminiltratore di quaicbeOfpi- 
tale ; (apendo egli , che quello Amminill rat ore 
oltrepalfa i limiti di fua autorità; e che il con* 
tratto è nullo; può egli mai procedere contro i 
Beni dell' Ofpitale; per il danno da lui patito? 
Impegni pure V Amminidratore quanto gii piace, 
ma le l* Amminiftratore non può pagare , può 
mai dolerfi altro , che di se medefimo e della 
fua imprudenza , delle perdite alle quali fi efpo- 
fe con lieto cuore * Il traffico del p. la Valletta 
fu egli reale? non importa nuli a al prefente af- 
fare fin tanto, che non fi proverà, che quella 
traffico venne approvato da' Superiori . 

Prendono un altro sbaglio ( Addizione al Me' 
moriate de* Lione y ) per implicare nella foli dita 
altre Cale, fuor quella della Martinica. La Ca- 
fa della Martinica, non b dicono eflj , altro, che 
una Hefidenza . Or* per l* Iftituto, non yi pof. 
fono eilcre altre Cale fondate , fuor che i Col- 
legi , e le Cale di Noviziato. La Càia, della Mar- 
tinica non e dunque una Cala fondata f Sono 
dunque i fuoi Beni annetti a qualche Collegio? 
Accordo tutto quello, ma nego, che i fuoi Be- 
ni noi> formiqo altro, che una malfa comune con 
quelli del Collegio ; e che il Rettore del Collegio 
polTa impegnare i Beni del Collegio per quelli 
della Miflìone. Quelli Beni fono interamente di- 
pinti e per la cofa a cui fono deltinati , e per 
r ufo che fi dee farne f Quei del Collegio fono 
desinati, e impiegati al mantenimento de'Qefui» 
* ti che l'abitano; quelli della Martinica, al man- 
tenimento de* Milfionarj • Non rifondono elfi 
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gli uni per gli. altri, piùdi quel , che Io faccia- 
no ì Beni di due cugini, ch'abbiano il medefi- 
mo Tutore. 

Paffo alla confutazione della feconda Propofi- 
rione del Memoriale. Eccola; „ li Padre la Val- 
„ letta, in. Tua qualità di Supcriore delle Miflìo- 
„ ni dell'lfole del Vento; novera altro, che l* 
„ Agente, e il Prepofito di tutta* la Compagnia , 
„ o del Generaje, per F ammi nitrazione di que- 
„ fte Miffioni e dell* immenfo , Commerzio eh* 
„ egli vi faceva ,. 

Comincia V Autore da prima a voler provare, 
che il P. la Valletta, ha il fuo ojfizio e la fua 
autorità di. Superiore delle Miffwnt dell' IJole del 
Vento* dalle mani, del Generale. Par che tema , 
che ciò gli Tenga negato da' Gefuiti . Ha.il gràn- 
diffimo torco . I Gefuiti non io negano , e non 
poflono negarlo. Convengono, che per autorità 
del Generale, comunicata, al Provinciale, della 
Provincia di Francia , venne il P. la Valletta 
mandato alla Martinica, in qualità di Superiore 
della Cafa di San Pietro. Che fi può conchiude- 
re per ciò con tiro, erti ? Che ha contrattato per 
colui* il quak folo ha il diritto di contrattare! L* 
Autore cade fempre in quefto equivoco, pretende 
iempre, che un Superiore,. che contratta per 1* 

? tutori tà ricevuta, dal Generale , contratti per 
ui? Se quefto vuol dire in fuo nome* e in luogo 
fuo* fumo d' accordo , fin tanto, che il P. la 
Valletta fi attenga , o fi (ìa. attenuto ne* limiti 
di fua facoltà , che gli venne compartita . Se ol- 
crepafsò quelli, la fua agenzia, non è approva- 
ta dal Generale: anzi la dtiapprpya , e. la. con- 
danna e fp. ertamente . 
. Dopo fa P Autore una alternativa: 0 ilP. la 
Valletta* die' egli * poteva* 0 non poteva impegnarli : 
fc lo poteva, avea dunque in depoftto una, porzio- 
ne della poffanza* che appartiene al {alo Genera» 

te Se non lo poteva* le Jue Lettere* e le fue 

obbligazioni fono carte inutili tra le mani de' Cre- 
ditori. . . Quello difeorto h pur miferabile ! Ha 
potuto il P. la Valletta impegnarli in qualità di 
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amminiftratore della Martinica ; non ha potuto 
impegnarti in qualità di Negoziante. Le Tue Let- 
tere , e le fue obbligazioni non fono carte vane 
tra le mani de' Creditori, (e non in cafo, che 
fieno Lettere, e obbligazioni di un Negoziante. 

Ma , dicono elfi, per quale vie, e per quali in- 
diz) fi vorrà mai , che g\i E fieri conofeano /' auto- 
rità del Supcriore , e il potere del lab alterno , fe iì 
pubblico efteriore delle funzioni più evidenti, non è 
fegno a ciò bafievoleì Quette vie, e quelli indizj 
erano tuttavia molto fempliei , e alla portata di 
tutto il Mondo . Potevano quelli Elleri ignorare 
che le Leggi della Chiela, e quello dello flato 
vietano il commerzio a tutti i Rcligiofi? Allor 
dunque , che lo vedevano trafficare, aveano una 
ragione balle voliffi ma di domandargli , con qual 
autorità, e permiffione de' luoi Superiori, potea 
ioftenere un' azione, che fapeano efli eflere vie- 
tata da una forza luperiore a quella, dacuiavea 
ottenuta la fua autorità: Gli hanno forfè do- 
mandato, che lanciarle veder loro le Lettere del 
Generale, dove gli concedeva quella permiflìo- 
ne? Egli le ha moftrate loro' Accordano, che 
nò : Ebbero dunque il torto di non aflicurarfi 
della condizione di colui, col quale contrattava* 
no; o piuttolto erano pur troppo ficurì , che il 
JP. la Valletta non avea facoltà di trafficare per 
chi fi folle ; e che non poteva averne avuta l* 
autorità da ninno de' fuoi Superiori . Le proibi- 
zioni delle Leggi Ecclefiaftiche , e Civili, checer- 
ciffimamente erano loro note, non lanciando a 
un Superiore fòggetto a quelle Leggi, come il 
Generale de' Geluiti , altro che il diritto di bia- 
fimare e di punire negl'Inferiori fuoi, quel che da 
quelle Leggi non viene approvato . 

Dopo avvanza F Autore una grandiflìma falli- 
ta, e fi abufa fortemente di un tefto dell' Illitu* 
to, da lui citato per fofienerla . E\dic* egli, in po- 
tefià del Generale il conferire una piena autorità 
con pubbliche Lettere, e di refirtngerla , e ri voc ar- 
ia con Lettere /egrete: Quamvis Qeneralis in Pa- 
tentiius Litteris ad Pr*pofitos farticulares wjfis 
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ampli jfunam eis facultatem impattìant , quo magis 
jubditi eojdem vcncrcntut , 6» bumiliores ac Jub- 
mijfiores fe exbibeant , nibilominu* per fecretas Ut- 
ter as bac poteftas contrabi , prawr convenire vide- 
bitur , éf limitari poteft . ( Deci. ... in Coftit. 
Part. 2. cap. x. }. ) 

Qjii fi tratta, fecondo 'l'intenzione dell' Auto- 
re di una autorità di contrattare con gli Efteri 
in materia civile ; antorità comunicata con pub- 
bliche Lettere , e rivocata o riftretta con Lette- 
re fegrete. Non fi rrova una fola parola intor^ 
no a ciò al patto dell' liti tu to qui citato. Il ti- 
tolo del Capitolo è queflo. Quali fono colerò , che 
poffono ejfere rimandati , e da di . &ui dimitti 
pojftnt, Ó per quos . Al S i. fi dice (a) V auto- 
rità di rimandare , appartiene /opra tutto alla So- 
cietà raccolta, in Congregazione Generale* Il Ge- 
nerale V avrà parimenti, riguardo a ibi fi fi a , fuor- 
ché nel ca/o , in cui fi tratta fe di [uà perjona. 
Gli altri Superiori della Compagnia avranno que- 
flo potere a mifura , che farà\ loro flato compartito 
dal loro Capo. 

E nella Nota B fopra quefio paflb , fi ritrova 
il tefto citato : Quantunque il Generale con Let- 
tere patenti , mandate a* Superiori particolari , con' 
ferifea loro un ampliamo potere, ( di rimandare 
certamente ) affine di conciliar loro maggiormente 
il ri j petto decloro inferiori , e di renderli più umi- 
li * e più fommejft; tuttavia potrebbe queflo potere 
c fiere rifiretto, e limitato con Lettere fegrete , fa- 
condo, che fi /limerà conveniente. 

Non s'avrà egli ragione , dopo un tratto di 

que- 

■ .. . i ■ * ■ i i ■ ■ i . ■ , ... 

* 

• » • # « « 

(a) Dimit tendi facultas imprimis aduniverfam 
Societatem pertinet quando in Congregationcm ge- 
tter alem convenirci. Eadem erit penes Vrétpofitum 
generalem in omnibus , praterquam fi quid ad 
ipfius perfonam pertineret penes reliquos ex Socie 
tate tantum erit bujus facuhatis quantum eis a 
capite collatum fuerit . 
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quella natura dì efclamare: C he diritti fon quefii! 
che privilegi ! Vedremo ridotta a Regola P arte a? 
ingannare ? L* ingiuftizia divenuta Majftma ? Vomì" 
m fatti per predicate ogni virtù col loro efempio , 
porranno fra il numero de' loro tìtoli la libertà di 
mancar di fede? Qual Lettore amico del vero, non 
ci perdonerà quefio trafporto , che ci toglie Quella 
pazienza , eie ci fiamo propofii di avere ? lo la- 
feio al Lettore, amico del vero a fare qui quelle 
rifleflìoni , che gli faranno ifpirate dalia rettitu- 
dine , e dall'equità. Se gli (i perdona il Aio traf- 
forto % un* altra cofa non gli (ara perdonata. 

Aggiungerò qui , già chefeneprefcncaPoccafio- 
ne, che l'Autore del Memoriale de' Lioncy fi a- 
bufa parimenti del Tello , che Ci è citato ap- 
punto. Ha, dicagli, un 1 altra regola generale nella 
Compagnia , ed è quefla , che può il Generale dare 
un'autorità ofienfibile la più ampia, che dir fi pof- 
fa, e che può rifiringerla con Lettere particolari . 
Quamvis Prapofitus , &c. Dall' altro canto , quan- 
tunque abbia il Generale compartita la jua facoltà 
a* Superiori inferiori ; è tuttavia padrone di appro- 
vare , p di difapprovare, e c affare a jua voglia tut- 
to quel cb* avranno- fatto . Quamvis aìiis inferiori- 
bus Prapofitis éfr. Si (opprimono nella citazione 
le parole , che denotano efpreffa mente , che fi trat- 
ta del folo governo interiore e fpirituale: In re- 
bus omnibus > qua? ad fropofitum Societatis finem 
perfcftionis , & auxilii proximorum ad gloriam Dei 
faciunt » Confi. IX. C4p. III. §. to. Si è di già refo 
conto di quello palio nella prima Parte. 

Ritorniamo al nofrro Memoriale • Si riferifee 
alcun' altra prova del Commerzio del P. la Val- 
letta , co rifinente in quella irate : Il Generale ha 
veduto dopo del 1754- il Superiore di una Ca- 
fa y che non ha 150000. lire di rendita » ri taf ci are 
Lettere di Cambio , Jofcrivere Biglietti , contraere 
impegni per la fomma di molti milioni . Sarà egli 
un trafficare , pecche fi rilafciano femplicemente 
alcune Lettere di Cambio? Ne rilafcia , dicono 
efli, per talifomme, che alcendono a molto più 
che non fanno le rendite della fua Cala . Quello 
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vero ; ma quando ha egli prefi i mobili del Si* 
gnor Cafotte per conto di 130000. lire , per lo 
quali gii n la (ciò una Lettera di Cambio; ha per 
quello fatto il Mercante ì Non certamente . E la 
relè il medefimo fervigio ad un gran numero di 
perfone , che ripagavano in Francia ; fervigio , 
che tutto tj Mondo attelta aver egli refo con tut- 
ta la pofììbile generofita ; non volendo abufarfì 
della neceffita, in cui li ritrovavano quelle perio- 
ne di liberarli de' loro Beni ; fi potrà egli acca* 
fare di aver in ciò fatto negòzio alcuno ? Se ol- 
ire le fue proprie derrate , fece pattare in Fran- 
cia , ed altrove quelle di molti particolari dell 9 
Hola, che non aveano lamedefima facilita com' 
egli 1* avea , rendendo cqnrx) del prezzo t non fe 
agevole cofa il concepire * fenza ricorrere al 
commerzio , come abbia potuto far pattare al- 
cuni eccedenti fondi di entraci? Quefto baftereb- 
y t>e, lenz* andare più oltre. A quelli che affalilco- 
no tocca provare le lorq propofizioni. E quando 
1* Autore del Memoriale dira alcuna cofa di più 
pofitivo incorno al commerzio del P<la< Valletta* 
fi farà opera di rifpondergli . 

Sincanto che fia egli più gagliardamente afìalito, 
e in più verifimile modo intorno al commerzio 
domeltico , io darò P eftratto di alcune Lettere 
fcritte dalPHurlon, Sopraintendente dell'I (ole del 
Vento del 175 J, quando fu richiamato il P. la Val- 
letta in Francia, per l'imputazione, che gliven* 
fce data del commerzio ttraniero , 

detterà al Padre Generale * 

li f^Onfeflb, mio Reverendifljmo Padre, di efr 
,, V-J fere oltre modo ri malto forprefo , come tut- 
„ te le oneite perfone del paefe, di un ordine eh* 
„ abbiamo qui ricevuto, di rimandare in Francia 
„ il P. la Valletta , e ciò fotto il prete fio del 
„ commerzio (tramerò . Sono già feorfi tre anni, 
v che il Sig. Bompar, ed io governiamo quefia Co- 
1, Ionia ; e non che aver avuto il minimo tolpetto di 
I» lui in quello propofuo } gli abbiamo refa la mag- 
li giPT 
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)> gior giuftizia del mondo in fimil fatto , come 
3, in tutte l'altre cofe appartenenti al Tuo mim- 
„ fiero. Ebbe qui alcuni iegreti nemici , i quali 
9i tanto feppero efclamare al Maeftrato , che ne 
ti carpirono il confaputo ordine • i. Comincio 
2) dall' afficurarvi , e dal giurarvi , che il Padre la 

Valletta non fece il commerzio ltraniero ne 
„ qui , ne altrove. Quefta teftimonianza gliver- 
j, ra refa autenticamente dal Sign. Boni par , da 
}) me } e da tutte le pedone , che deggiono a lui 
at renderla . . . Voi potete in ciò fidarvi, epar- 

lare liberamente intorno a quello punto, lenza 
3 , timore di rimaner al di fotto , o di avervi rin- 
3f crefcimento; poiché quanto più faranno leco* 
„ fe rifchiarate , tanto più la fua innocenza , e 
», la malignità orrenda de'Iuoi Accufatori , di: 
„ verranno palefi - 

2. „ Non fi dà efempio , che in quefto paefe 
„ fi trattale mai cosi male alla (coperta unno- 
„ mo graduato , ed un Superiore . Prima fi efami- 
Jt na, e fi domanda conto de' fatti. Conchiudo da 

quefto , che il Miniftro , eh' e pur ripieno di 
„ giuftizia e di equità > è flato ingannato.. Se t 
li iofpetti, o T imputazioni fòffero fufeitate da* 
„ capi del Paefe , quefto meriterebbe alcuna atten» 
„ zione . Ma poiché non ofano gli Accufatori 
i, feoprirfi a nome , mi pare , che ila da procede* 
ii re pianamente, e prima verificare i fatti... 

„ Aggiunger* a tutte quefte ragioni , la confi- 
9 i derazione , che merita una Compagnia » come 
ii la voftra , ed il bene infinito eh' e(Ta fa qui » 

con l'ulo, che i voftri Superiori , eparticolar- 
„ mente il Padre Guillin , e poi il Padre la Val- 
ii letta fecero de' Beni della Mi (fio ne , per arrecar 
„ fervigio ad un'infinità di pedone , che fenza di 
y% e(Ti farebbero (lati molto impacciati . . . S' io 
„ non foffi cerco dell'innocenza intera del P. la 
„ Valletta , e di fuo contegno , poiTo affi curarvi, 
ii che non parlerei con canta afleveranza . 
Io fono , ec. , 



Dalla Hmìn 'ya adì 19. Settembre *1S$< 

Con 



Con queftc teltimonianze dell' innocenza del P* 
la Valletta, dovea forfè il P. Generale preftarfe- 
de agevolmente a' mal ficuri fofpetti , o all'ano- 
nime accufe di commercio , delle quali fi aggravo 
poi quello Padre; fupponeiido che quelli fofpetti * 
e quelle acculb gli foflero anche pervenute agli 
orecchi ? . » . , 

» * I » » È é • • * éém ì^^ ? g m 9 * 

Lettera del me de fimo al Padre Foreflier 

, de* A* Ottobre 175%. 



. . r « o ' r * ì • , . . • 

f Mio Reverendinlmo Padre. 

. • »♦*. ••••• , • A « 

^ ^^Uantunque io non abbia l'onore dicono* 
,> V^Z f ccrvi perfonalmente, credo di dovere aver 
sJ quello di fcrivervi, in propofuo dell'ordine qui 
» arrivato pel P. la Valletta . . E' cofa più 
, v chiara chenan e il Saie , che Ila llato queir 
„ ordine carpito al Miniftro. La prelenza del P. 
H la Valletta , e i buoni offizj , che per ogni ra- 
„ gione voLfiete obbligato a fare per lui , torto: 
produrranno la fua giultificazione , e faranno 
„ rifplendere la fua innocenza, che non può mai 
„ effere Hata all'alita altro che da alcuni mifera- 
bili, che la diedero ad intendere al Miniftro . 
5 , L'onore del voltro Corpo, e della vollraMil- 
„ fione, vanno congiunti in ciò col voftro inte- 
„ relTe. Ma io fo, o Rev. Padre, che il motivo 
„ più forte, e che può in voi lopra gli altri , è 
f , quello di fua innocenza . Non e poflìbile im- 
maginarli fopra di che, e lopra quai fatti pof- 
fano cadere lefue accufe , quando è vero, co* 
me è vera la verità meddima , che il P. la Val- 
letta non ha cola di che abbia a fentir rimor- 
fo . lo vi lupplico , o Rev. Padre , di credere, 
» quel che dico , e di efiere perfuafo , che non 
ii parlerei con tanta Acutezza > fe non toffi in* 
„ dubitabilmente certo di quel che vi parlo.. . 

" A noi conviene , cioè al Signor Bompar Ge- 
„ neralè, ed a me Io afficurare il Miniftro della 
a , perfetta innocenza del P. la Valletta. Noi lo 
i, faremo con quella forza 'efee ci V$n# fommini* 

«Arata 
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3> (Irata dall'obbligazione che abbiamo di dirgli 
# , il *ero ; nurbilògna ancora, che voi ne fiate 
9f accurato ...Io fono ec.*, 

Due altre Lettere * r una del Signor Harfon , 
É l' altra del Signor di Brande » certificano V in- 
nocenza del P. la Valletta i l'amore di tutte le 
onefte perfòne, e delle più aiTennate dell' Itola 
verfo quefto Padre > fondato fopra le qualità perfo- 
nali* fobra i fcrVigjj che ne ricevono, e fopra 
la neceflita del pronto ritorno del Padre allaMa- 
tinica, le non vogliono perdere la Midìone nello 
fpirituale, e nel temporale; Ora non rètta altro 
che leggere , quel che dice 1* Autore del Memo- 
riale, della chiamata del P. la Valletta nella 
Francia, e nel modo con cui fi giuflificò appref- 
ic> del Miniftro ; ed io prometto che quefte Let- 
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dre t - . - 

Dall' accufa particolare del commerciò, palla 
r Autore ad un' accula generale, che abbraccia 
\ tutti i Gefuiti , di tutti i tempi , e di tutti i 
' paefi Io non mi arrederò a contraddirlo , riè a 
jrifpòndere.alle autorità da lui citate , ed a' fatti 
allegati . Quelle autorità hpn fonò di verun pefò 
per se medcfime , emendo tratte da Autori , che 
non meritano niuna fede contro de' Gefuiti', ed 
effendò già i fatti flati chiariti dal tempo , con 
gli fcritti che fufliflotio , e che fi poflono efami- 
nare . Sara ancora a projjòfito di leggere il palio 
del P. le tellier > (a) citato dall'Autore. Vi fi 
legge, che la permiflìone di mettere fopra il Ga- 
llone di Macao al tìiappdne 50. e ancora 9<>* 
Balle di feta per conto de' Gefuiti " era fiata 
, , conceduta lord da Lettere Patemi del Me Caf 
», tolico , perchè non hanno altro modo di vi ve- 
„ re, diconò le Patenti , e perchè accordando lo* 

ii ro 
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(a) Dtfenf. det Mijf. e iti N«»v. CbriU tU 
P*r. pigine 184. wo. 
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* 1 sa 

I) ro quefto numero di Balle • in tutto è un conceder 
j, loro manco di cinque Balle per ciafcuna delle 
„ lor Caie. Che il Generale de'Gefuici ha -voi u- 
„ ta avere 1* approvazione e T attenta efprefib di 
Gregorio XHL il quale giudicò, che nelle cir- 
coftanze d'allora, la cofa non pativa niuna im- 
„ maginabile difficolta : e foggiunfe che quello 
„ non era altrimenti un traffico , ma era un mez- 
„ zo aflolutamente neceflario, onde far fuffiftere 
„ la Miflione* p 

Ha parimenti alcuni mali difeorfi nel Memo- 
riale , come per efempio quello, dove fi con chiu- 
de dalle Lettere fcritte dal Generale al Signor 
Cafotte , aver egli riconòfeiuta la giuftizia di fuo 
credito: che il P. la Valletta s'fe dichiariti* nelle 
fue operazioni ì che fi Suppongono operazioni di 



Tranfaiione fatta tra il Signor Cafottè, e il P. 
la Valletta* aveiTe qualche correlazione col traffi- 
co. Quefto diicorfo, ed alcuni altri fimili fi con- 
futano baftevolmenfce da *fc medefimi * 

lo credo di avere rifpoflo * punti fiabiliti io 
quefto Memoriale in un modo, che ninna cofa 
di pefo ne fia indietro rimafta ; Lo avere giù fti- 
ficato lo lftituto , moftra che i Teftj ufati per 
provare la (olidita di diritto fonò tronchi + oprefi 
con tra fetifoi o in qualche modo alterati; che 
la fondita di Fatto , (ondata fopra il prétefo com- 
merzio del P. ta Valletta , e fopra l affenfo for- 
male, o implicito del P. Generale de'Geluiti , 
c ancora da provare. 

lo termino, e concludo , ch'effendo la fondi- 
ta per se medefitiia una cofa odiofa, ed un tito- 
lo gravofo, non fi può provare altro che con un 
diritto netto e precifo , o con una convenzione 
formale od efpreila ; che la parte a v ver fari a de* 
Gefuiti non ha potuto intraprendere di moftrare 
quefto diritto nell'Irti tuto , fenza corromperlo ; 
che non ha prodotto nè meno un Atto o un 
Titolo, che contenga una convenzione efprefla 
e formale, per cui tutte la Cafe de' Gefuiti, o 
almeno quelle di Francia fi fieno impegnare , o 

ab* 
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abbiano fatta cauzione per la Caia della Marti- 
tìica • e che poiìono finalmente i Gefuiti coro- 
Jrometterfi della equità de' Girici, e della bon- 
tà della loro Caufa, e^di ottenere una favore- 
vole Sentenza, che afìicuri i loro averi , e U 



loro riputazione. 
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MEMORIALE 

■ 

PER. 

% 

t 

I GESUITI 

DELLE PROVINCIE 

Di Sciampagna, di Guienna , di Tolosa, 
e di Lion , Opponenti , e Difendenti ; 

Contro il Sindico de* Creditori Money 9 
• e Gouffre , Difendente contro toppo- 
fizione, e Domandante; 

E ancora contro i Signori Lioncy* e Gouffre 
f Intervenienti-, e Domandanti. 

In prefenza de 1 Gefuiti della Provincie 

di Francia * 
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MEMORIALE. 



LE domande in'eòndannazione folidaria , ar- 
rifehiate contro tutti iGefuiti dei Regno É 
per ragione di certe Lettere di Cambio, ri- 
laviate- dal P. la Valletta , Superiore della Cala 
4i San Pietro della Martinica i fono una di quel- 
le novità , che a prima vi (U potrebbero colpire; 
ma la cui ingiustizia e aflurdjta vengono poi to- 
lto a (coprirli ; . t 

In effetto» può mai darfi , che vi Ha comunità, 
di Beni, e di Debiti fra tutte leCafe di uri Ordi- 
ne » quando ciafeuna ha il fuo Patrimonio pro- 
prio , dipinto , e feparato da quello di tutte le al- 
tre ? Quando una fondazione particolare emana- 
ta , o autenticata dai Sovrano , diede a ciascuna 
la fu* efiftenza, e Peflerc civile j di cui effa go- 
de nel Regno? 

Il Superiore particolare di una Cafa Religiofa , 
per quanto legittima poffa effere la (ua ammini- 
llrazione , potrà mai di fuo proprio fatto , per 
fuoi impegni contratti , obbligare altri Beni i fuor 
che quelli della Cafà da lui governata? E fé for- 
pafTaflfe quefti termini di fua legittima ammì ni- 
trazione i obbligherebbe mai per ciò ne meno i 
Beni di quefta fua medefima.Cafa? 

Dato ancora, che tutti i Beni foflero comuni, 
non potrebbe mai V intero Ordine alienarli , o 
impegnarli , trattone il cafò di un' affòluta necef- 
ficà , o di una evidente utilità della Chiefa , poi- 
ché in ogni altra circostanza a ciò fi oppongono 
acutamente le Leggi della Chiefa , e quelle del- 
lo Stato . Or come dunque in un Ordine , in cut 
1 Patnmonj fono manifeftamentefeparati , unSu- 
perior Locai d'una fola Cafa avrebbe potuto mai , 
lenza neceflìtà , nfe utilità della Chiefa , impegna- 
re, aflegnare, ipotecare , in fomma affoggettare 
* tutti gli effetti^ di una folidaria azione , iBent 
il tutte le Cafe ? 
La circoftanza fola, che il P. la Valletta , ab- 

L a bia 
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bia rilanciate le Lettere di Cambio per folo cont* 
della Caja della Martinica , non ballerebbe forfo 
dall'altro canto, ad affi cu rare tutte le altre Ca- 
ie dal pagamento di quelle Lettere? 

Finalmente , quali tutti gli flabil iment i de' Ge> 
fuiti nel Regno, fono di Collegi, ° di Seminar j , 
eretti, e confagrati alla pubblica utilità . Quelli 
ltabiiimentt appartengono manco a* Gelimi , di 
quel che appartengano a' Re noltri , alle Diocefi , 
alle Provincie, alle Citta , a* Fondatori , ed in 
fomma a tutto Finterò Stato. Furono innalzati 
per bene della Chiela , e dello Stato ; a quello 
noedefimo fine fi unirono a quelli Benefizf , o 
altri fondi. Come dunque fi potrà mai concepire 
che quefti (tabilimenti portano eflere fpogliafi- de* 
loro' Beni, e in conleguenza meffi a diluzione, 
per quello , che alcuni Cittadini hanno aderito 
troppo leggermente alla fede del # P. la Valletta * 
le cui fpedizioni furono dagl' Inglefi intercette? 

Se i'ecceflìva prevenzione, che fi è veduta nel 
pubblico in quello affare, non cede a ragioni tan- 
to poderofe, ne rimarranno per lo menoperfuafi 
j Magiflrati . Vedranno efli nella Caufa de* Ge- 
luiti, quella della Chiela, e dello Stato medefimo. 
E fe tutti gli occhi Hanno aperti fopra di loro » 
tanto maggiormente uferanno i Magiflrati atten- 
zione di non compromettere diritti e intereffì co- 
tanto fagri . 

I punti , che fi fono propofli , militano in fa- 
vore di tutti i Gefuiti del Regno ; ma militano 
ancora con maggior forza per quelli delle Provin- 
cie di Sciampagna, di Guienna, di Tolofa , e di 
Lione . Le circoflanze del fatto , i principj del 
diritto, tutto parla in prò di loro. Ciò fi pro- 
pone di fra bili re in quello Memoriale . 

E 1 perciò neceftario di dare un'idea efatta del- 
la economica diflribuzione delle Cale, e delle au* 
tonta nella Compagnia . 

Tutti gli Ordini de' Gefuiti fono divifi in Pro- 
vincie . 

Cinque ve ne ha nella Francia, cioè quella dir 
Parigi , che G chiama Provincia della Francia t c 

quelle 
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quelle di Sciampagna, di Guienna, di Tolofai e 
di Lione» . 

Sono quelle Provincie aflòlutamente indipen* 
denti. le une dall'alrre , hanno ciafcuna un diltret- 
to, più omeno ampio; e ciafcuna Cafa dell'Or- 
dine dipende dalla Provincia, nel cui dominio è 
collocata. . 

Non vi fonp nella Francia Cafe , che fieno co- 
muni a tutta la Provincia; onde fenza fondamen- 
to gì» Avverfarj de'Gefuiti, in tutte leloroefpo- 
iizioni hanno qualificata col nome di Cafa comune, 
la Cafa .Profefla di Parigi . E' quella Cafa della 
Provincia, di Francia , e dipende da quella fola . 
Le altre quattro Provincie non hanno diritto ve- 
lano fopra di quella, o giurifdizione di forte àl- 

cun . a ' I e Vl nfiedono « Proccuratori Generali di 
quelle Provincie , non e per altro , perchè non 
converrebbe a' Religiofi uomini , dimoranti in 
Parigi per affari delle : loro Provincie , il rifie- 
dere fuori di una Cafa del loro Ordine. Ma que- 
sti Proccuratori Generali Hanno nella Cafa Pro- 
fella a guifa di ftranieri , e come ofpiti foiamen- 
te; onde pagano la loro penfionc , e quella de' Io- 
io Compagni . . 

. Ben fi. potrebbero ricavare da quefla circoftan» 

5 a c C v / lev ° l \ "6 ioni contro il procedimen- 
to del S.nd.co de' Creditori Lioncy ; e facilmente 
fa darebbe a conolcere , che relativamente alle 
quattro Provincie di Sciampagna , Guienna , To- 
lofa , e Lione , la citazione non fa data ne alla 
perfana , ne al Domicilo ; e che i Gefuiti di que- 
lle Provincie non poffono effere fiati validamen- 

Sthr?'* P Ì' ^ f ° lac "" al Portinaio 

della Cafa Profefla .di Parigi . Ma volootieri ab-' 
bandonano quelli foccorfi di formalità . La loro 
ragione ne fomminifira di molto più folidi > onde 
*on aver a badare a quelli 

i li n « dl q . uerte Pwwincie ha un Provincia* 
i-if: b tC ' che V 1 ""6g'or Superiore che fià 
nella. trancia ; e quelli Provinciali non hanno fopra 

fi I 1 ' c . h « »' Superior Generale dell'Ordine, 
ia cui ordinaria Rcfidcnza è nella Citta di Roma . 

Li la 
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In quanto alle Cale, hanno ciafcuna il loro Su* 
penore particolare , fotto nome di Rettore % Vice* 
Rettore, od altro equivalente. 
' 1 Superiori delle Cafe principali, come le Pro* 
fede, i Collegj, le Caie di Noviziato iono eletti 
dal Generale. In quanto allo liabiiinaento di un 
Ordine inferiore , come delle Cafe di relìdenza , 
e delle Mifliòni, V ufo dell' Ordine è quello , chg 
, ì loro Superiori fieno eletti dal provinciale del* 
la Provincia , da cui dipendono , in virtù deli* 
facoltà concedutagli dal Generale. 

In ogni Provincia tutti i Superiori particolari 
fono fubordinati al Provinciale. Quefti fat fopf* 
di eflì ispezione, autorità , e giunidizione. H* 
diritto di vifitare tutte le Cafe della (ua Proviti!» 
eia, di farfi rendere conto da Rettori, o Supe- 
riori della loro agenzia ; di vegliare , perchè le 
rendite di ciafcuna Cafa fieno bene amroini&ra* 
te, e impiegate, fecondo le difpofizioni di effe; 
Ma ogni Provinciale ha quefta autorità nella fot 
fola Provincia ; e niuna può averne fopra le 
Cafe, ne fopra i Superiori, e i Religiofi dell' aU 
tre Provincie dell' Ordine . 

In quanto a' Superiori locali, confitte il poter 
loro nell' ammjniftrazione della Caia «ledefima 
dove ri (ledono # 

"Tal è la economia della autorità nell'Ordine 
de'Gefuiti. 

Prefuppofte quelle nozioni , convien Ori ener- 
vare 9 che tutte le Milioni oltre mire fono del- 
la Provincia idi Francia . Non ne ha una (bla , 
che -dipenda dalle altre quattro Provincie. 

Quando venne fondata ciafcuna di queftt Mif- 
fioni , i Beni che furono dati per il loto forni- 
mento, o per unióne di benefìzi, o in altra for- 
ma, fi adeguarono ad una delle Cafe , della Pro- 
vincia di Parigi, che le fa amminillrare , per im- 
piegarle a proti tto delle Miflìoni , acuì lono "date . 

Le MifTiOni dell 7 America Meridionale, di cui 
€ una parte quella deila Martinica , fono atte- 
nenti ai Collegio Reale della Flcche, ch'à della. 
Provincia di Francia. 

.Così 
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Còsi tute lé Milìloni oltre mare, e particolar- 
mente quella delia Martinica , fono foCto. la Reg- 
genza della Provincia di Francia. 

Il Provino al di Parigi è quello ch' elegge il 
Superiore delia Caia delia Martinica ; ed a lui 
è (oggetto quefto Superiore , dovendo a lui rfcft- 
dere 1 fuot conti, e dee giuft'fkaré appretto luì 
la lua regolata amminiftrasione* I Provinciali 
delle altre quattro Provincie, tìOfi hanno alcuna 
fuperiorita nfe giutildrzlOne fopra di lui. Ninno 
di etti ha diritto di vegliare iòpra la Tua ammi- 
nitrazione, di domandarne conto, di rimediare 
agli abufi, te Vé ne follerò. In fofnma e laCafk 
della Martinica , e il Superiore diquettaCafa nóh 
dipendono ih fmlla da quelle quattro Provincie. 
Apartengofto a quella di Parigi, e non s'inten* 
dono altro che con effa nella Francia . 

Dato, quefto , pretendono i Signori LioncJ? di 
aver accettate per un milliohee cinquecento mila 
Lire di Lettere di Cambio, tMtte a loro dal P. 
ia Valletta Superiore della Gafa della Martinica, 
per il cui pagamento non è loro pervenuto ca- 
pitale veruno. Si pretende che vi fieno un buoft 
numero di altre Lettere di Cambio fatte da que- 
llo Superiore , le quali al tempo di lor pagamen- 
to, hòn fiiròrto foddisfatte. Si forma così ari ca- 
pitale di molti milioni , e fi foftiene che tutte le 
Caie dell'Ordine, è in conleguenza quelle delle 
Provincie di Sciampagna, Guienna , Toiofa , e 
Lione fieno refponfabili di tutti gP impegni, con* 
tratti dal Pi la Valletta, e di tutte le conferen- 
ze di quelli impegni . Si foftiene che tutti i Be- 
ni ,e tutte l'entrate di quelle Cafe vi fieno ob* 
bligati,, e lolidanamente tenuti . Quefto è il fon* 
damento della domanda in condannazione folidà* 
fia, che il Smdico de' Creditori de* Lioncy hi 
formata contro tutti i Geluiti del Regno, é fo* 

pra la quale ottennero dai Gonio lato di Marfigiia 
adì 19. di Maggio una Sentenza in attenga, 

alla quale fi oppongono 1 Geimti delle quattro 
Provincie. Tale è ancora il preteso della do- 
manda in un milione e dugento, mila Lire di 
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danni e in ter elfi , formata alla Corte da' Signori 
Lioncy, e Gouffre intervenienti . 

Quelle domande non fono date contro niuna 
Caia della Provincia di Francia. Il Difenfore 
di quella Provincia 1' ha sì bene munita -, che 
non ,può rimanere ombra veruna , riguardo a 
quello . Ma oliamo dire* che quelle domande fo- 
no ancora più infofientbili a fronte delle Cafe 
delle altre quattro Provincie • >; , » 

In effetto x. Chi è che colloco il P. la Vallet- 
ta alla direzione della Cafa della Martinica ? 
.Numa certamente di quelle quattro Provincie ? 
ninno de' loro Provinciali e flato eletto in quel 
pollo dal Provinciale di Parigi; il fatto è colan- 
te, e confettato dalla Provincia di Francia. Ri- 
ferì parimenti cila nel fuo Memoriale da contat- 
tarli» la formula dell'autorità, che quello Pro- 
vinciale ha compartita a quello Reiigiofo. 

S' accorda , che nel Governo Ecclefiaftico • 
tanto fecolare die Regolare, colui eh' elegge il 
Superiore di una Cafa, non è per qucfto manu- 
tentore di fua reggenza. Ma quella manutenzio- 
ne può ancora aver minor luogo contro coloro , 
che non hanno niuna parte alla fua elezione . 
Che abbia il P. la Valletta amroiniftrato bene o 
male gli affari della Cala della Martinica; eh* 
abbia contratti degl'impegni più o meno ampj 
per. conto di quella Cafa , a che propofito può 
rader quello de'Gefuiti delle quattro Provincie* 
e come può comprometter gli averi dé* loro ita- 
btf irnienti? Ne i Provinciali, ne i Direttori di 
quelli elelfero elfo Superiore; non ottenne la fua 
autorità da niuno di elfi. Non folamente non 
concorfero alla fua elezione ; ma quando averte- 
rò voluto impedirla, non aveano ragione di far- 
lo. Sotto qual pretella dunque le Cafe di quefte 
quattro Provincie potranno aver parte ne' fatti 
di quello Superiore? 

i. Il Padre la Valletta dee render conto di fua 
àmm ini trazione ; ma a chi ? Al Provinciale di 
Parigi ; e del tutto indipendente dagli altri quat- 
tro Provinciali . Non hanno etti veruna autori- 



t 

**9 

•■- i i 1.1,4 

tà, verun diritto fopra di lui. Non hanno efli 
potuto, nè vegliare allalua amminiftrazione $ nfe 
efaroìnaria , ne vedere i fuoi conti . Alcuni ofta- 
coli Teali, e continovi refero vani gli sforzi fat- 
ti dal Provinciale di Parigi da mólti anni a quefta 
parte, perchè potefle venirne in chiaro. IVIa ih 
quanto a* Provinciali delle altre quattro Proviti* 
eie, l'ottacolo h perpetuo, poiché nafee da ua 
difetto afloluto di Superiorità ; e di diritto fopra 
il P. la Valletta . Non aveano efli hiuna ragione, 
o niun motivo di cantare , che querto Reli- 
510(0 non amminiftrafle male , s' era capace di 
farlo. Non farebbe dunque co£a contraria ad ogni 
equità, che fi rovinaflero le Cafe delle quattro 
Provincie , che foflero carpiti i loro Beni , dati 
e giudicati in pagamento della fomma delle Let- 
tere di Cambio, rilanciate da quefto Religiofo, e 
per foddisfazione de* danni e rnterefli ritoltami 
dalla dilazione di efli pagamenti? 

3. Fanno gran conto per la lorCaufa, di una 
faraggine di Lettere , fcritte a* Signori Lioncy 
e ad altri dal P. di Sacy . Ma chi è dunque quello 
Padre di Sacy? Lo dichiarò egli medeiimo nello 
fcritto, che fece intimare al Sindico de* Credito- 
ri de' Signori Lioncy, adì 14. Novembre 1759. 
Egli « il Comminano , ha proccura di Rettore 
del Collegio della Fi eche, per rifeuotefe, ed am~ 
minorare gli averi e l' entrate delle Miflioni 
Bell'America Meridionale, attenenti a quefto Col- 
legio . Ecco quel , che gli dà il titolo di Proccu* 
rator Generale delle Miflioni dell* America Me- 
ridionale .Ora il Padre di Sacy, con quella quag- 
liti è veramente V uomo delle Miflioni , ma non 
è l'uomo delle quattro Provincie. Come dunque 
per fuo proprio fatto , per i fuoi fcritti , per le 
fise confezioni , fieno quali efler fi vogliano , 
avrebbe egli potuto obbligare quelle Cafe , e ilo* 
to Beni ? La Provincia di Parigi * fece vedere , 
che di tutto quello, che fetiffe il Padre di Sacy, 
non può risultarne impegno veruno contro altre 
Cafe, fuor quella delia Martinica ; e quefte ragio- 
ni fono decifive ; ma lo fono maggiormente ri- 

guar- 



« guardo alle Caie delle quattro altre Provincie, 
di cui non era egli Comminano ; e chenonavea- 
no veruna automa fopra di lui. 

Il Padre di Sacy , aggiungono efli , pagò una 
porzione di quelle Lettere di Cambio dei P. la 
Valletta. E per ciò prcfe parimenti alcune im, 
.preftanze» t . 

. Nulla affatto ha da far quello con le quattro 
Provincie. Effe noti diedero a quello Religiofo 
ne P autorità di prendere a importanza, nè di 
pagare. Se prefe ad impreltanza, farà fopra ^en- 
trate , che gli fi convengono , cioè fopra quelle 
delle M. ili om da lui dirette» Se pagò, farà per 
conto della Ca(a della Martinica, di cui era il 
naturale corrifpondente, in qualità di Procura- 
tore Generale delie Miflioni dell' lfole del Ven- 
to. Andò in (oc cor fo di quella Cala, pagò i de- 
biti fuoi; ma non già quelli delle quattro Pro- 
vincie ; poiché non hanno elle debito veruno. 

Che quello mede* imo Padre di Sacy abbia da- 
to proccura per liquidare gli affari della Cafa 
itili Martinica; che alcune altre n' abbia rivo- 
cate , ch'avea concedute prima ; che importa di 
quello alle quattro Provincie ? Non operò egli 
nel nome loro . Non diede ne rivocò effe proc- 
cure, nei nome loro . Non avea egli verun carat- 
tere per far ciò Le fopraddette proccure non 
poitooo dunque ne generare un' azione , nè una 
obbi gazione contro le Cafe delle Provincie di 
Sciampagna, di Guienna , di Tolofa , di Lione • 

4. Finalmente in tutte le operazioni del P. la 
Valletta , nulla e che fi convenga con le perfo- 
ra de' Gefuiti delle quattro Provincie ; nulla a 
che fieno concorfì, o abbiano etti avuta parte. 
Mai non tennero (eco veruna corrifpondenzai; 
mai non i* ebbero co* luo^ parcenevoli in Fran- 
cia . Mai fi lono melcolati nè direttamente, nè in- 
direttamente negli affari della Martinica; perchè 
quella Cafa non è (otto la Reggenza di muna di que- 
ir Provincie loro , Quanti titoli non hanno mai le 
loro Cale per andare (ciolte da quello aggravio ? 
Cola mai li potrà imputar loro di tutto quello 
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*he fece il P. la Valletta ? Nulla certamente , 
Non farebbe dunque ingiuftiaia tremenda, il ren- 
derle refponfabiU degl' impegni contratti da quel / 
Superiore? 

Cofa potranno oppore i Signori Lioncy cGoe* 
fre, e il Sindico da' loro Creditòri, a punti cor 
sì chiari ? Ecco i due fondamenti, fopra i quali 
fi appoggia tutta la loro difefa . 

2. Per la Cólti tuzione della Compagnia de Ge- 
fuiti , tatti 1 debiti fono neceflariafnente comuni 
e folldarj . « V.. 

2. Il Padre la Valletta ha fatto il commerzio 
àlla Martinica; ed era quello commercio per con- 
to della Compagnia . In tonfeguenza la Compa- 
gnia intera dee pagare i debiti » K- 

Non farà difficile il confutare quefH dite pun- 
ti in tutto ciò , che potette intcreflare le qua** 
tro Provincie » " 1 

R I SPOSTA 
Al primo punto, tr*itt> 4*lFlJlhut* d? Gefuiti * 

E s Cóla inutile > Ci verrà detto * lo elaminare 
fé i Gefuiti delle Provincie di Sciampagna f 
di Gùiénna* di Tolofa , e di Lion abbiano, o 
non abbiano aruta parte nelle operazioni del Pa- 
drè la Valletta . Cofa fonò quelli Gefuiti per il 
loro liti tato? Sono fervi > fono (chiavi. Nel lo* 
ro Ordine "1 nón ha altro > che un Colo uomo; 
ed è il Generale; non fi tonólce altra volontà, 
ne altra autorità fuori , che la fot* Da lui tut- 
ti i Provinciali, tutti i Superiori particolari ot- 
tengono la facoltà loro immediatemente , o me- 
iiatemente ; facolth che può*ffer* da lui 0 allar- 
gata > 0 riftretta fecóndo il tuo piacere. Non 
iòno altro, che (uoiSottituti o Commiffarf . Egli 
folo tiene in Ina filano tutti gli averi della Com- 
pagnia t può alienarli, difporih e farne ufo a fuo 
talento. Non ha dunque tra Gefuiti altro, che 
un folo Proprietario; non ha in conseguenza tra 
? Gefuiti altro , che un folo Patrimonio , altro 

che 
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che un folo Dominio. Chi può dunque dubitare 4 
che tutti i debiti contratei dall' Ordine non fie-„ 
no debiti dell'intero corpo? Il Padre la Vallet- 
ta non è alla Martinica il Comminano della Ca- 
ft di San Pietro ? egli è il Preposto del Gene- 
rale . Ora quefto Generale ha permeilo, che il 
fuo Prepofìto race (Te pnbblica mente alcuni ina- 
meni! trattati . Non folo permifè quefto , ma vi«* 
àbilmente glie ne diede l'autorità; dunque il P. 
la Valletta obbligò il Generale, e con lui tutte 
le Cafe, tutto il patrimonio , tutti gli averi del- 
la Compagnia» 

Quefto fuor di dubbio farebbe il luogo da dar" 
a cono! cere col medefimo Iftituto, e con le Co- 
ftituzioni de' Gefbiti , come abbiano i loro Av- 
verlarj data una faififfima idea del Governo del- 
la Compagnia. Ma la Provincia di Francia ci 
ha prevenuti in quefto particolare. Fu da ella 
dimoftrato , che quefto Governo tal quale e ina- 
bilito dall' Mitrilo e dalie cofttiuz oni, non con- 
cede al Generale ne Difpotifmo fopra le Leggi 
dell' Ordine , ne Difpotifmo lopra le per(one , 
fuor quello eh' è prescritto dal medefimo Iftitu- 
to. Che finalmente in quanto a' Beni non è al- 
tro , che il fupremo Amminiftratore nei nome 
dell'Ordine, e per conto di ogni Caia. Che la prò, 
prieta non rifiede in modo veruno nella (uà per- 
fona, che non può, fecondo le Coftituzioni itef- 
fe, farne ©autorizzarne l'alienazione, le non in 
ca(o di neceffità, o di evidente utilità per le Ca- 
le . In (omma quefto fantafima di Difpotifmo fa 
ro ve (ciato. La Provincia di Francia fece vede- 
re nel medefimo tempo co 9 più precifi tefti alla 
mano, che non ha comunità de' Beni nell'Ordi- 
ne ; che le Cafe ProferTe non poflono avere ne 
fondi, ne rendite, che i Beni de' Collegj, e del- 
le Cafe di Noviziato fono loro proprj e partico- 
lari ; che il Generale non può niente diftraere 
ne a fuo vantaggio , ne a profitto de 9 fuoi paren- 
ti , o di qualunque altro frraniero, ne meno a 
prò delle Cafe ProfefTe. E da tutto ciò nè rifili- 
ti manif ertamente » eh 9 effendovi ne'Gefuiti divi* 
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fione e (eparazione de' Patrimonj , ha necefTaria- 
rnente divifione de* debiti ; e che in cai modo il 
fifteroa della folidità de' loro Avverfarj, è con- 
dannato dal loro medefimo Iftituto; in cui han- 
no pofta ogni loro fperanza ; onde a quefto N 
proposto nulla abbiamo da replicare. 

Ma quando i' Iftituto de'Gefuiti non averte de- 
cito cosi ampiamente, come fece, contro quello fi- 
ftema ; era forfè quefto Iftituto la fola Legge da 
efamkiarfi , per conofcere, (e vi folle folidita , a* 
non vi folle tra le Cafe dell* Ordine ? Chi pre- 
tendere quefto | urterebbe di fronte con tutti i 
principj . 

Poniamo (otto agli occhi de' noftri Avverfarj 
qucfti principi , che troppo apertamente cercaro- 
no erti di cantere. 

Ogni Ordine Religiofo dee confiderai fotto a 
tre capi, {otto tre differenti afpetti. 

i. Forma quell'Ordine una (pezie di Corpo po- 
litico: vi fono de* Superiori , e degl' inferiori ; \ 
conviene in confeguenza , che vi (ìa un Gover- 
no , ed<tma Reggenza. E* (labilità quefta Reggen- 
za con alcune Regole ad ella convenienti ; eque* 
fto fi chiama Regola, iftituto, Ceflituzione ; pri- 
ma fpezie di Legge per ogni Ordine Regolare. 

a. Ma quefto medefimo Ordine Religiolo è mem- 
bro della Chiefa ; forma una parte del Clere Re-* 
golare; con quefto titolo è ceftantemente (ogget- 
to alle Leggi della Chiefa. 

3. Finalmente ogni Ordine Religiofo e membra 
dello flato. Forma parte del Clero, che per sè mede- 
fimo è il primo de* tre Stati del Regno; e (òtto 
queft' ultimo punto di vifta e foggetto incontra* 
«abilmente alle Leggi dello Stato ■ 

Quindi ogni volta, che fi tratta di determina- 
re la natura, la validità > V eftenfione , gli effet- 
ti degl* impegni contratti o da un Religiofo, oda 
una Cafa Religiofa , o da un Superiore Regolare 
qual egli fi fia, tre qualità di leggi fono da con- 
fiderà riì . 

1. Quelle della Reggenza interiore dell' Or^ 
dina, 

Le 
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%. Le Leggi della ChieU. 
3. Le Leggi dello Sta.to. 
Se le Leggi della Chiela , e quelle dello Statò 
nulla dicono intorno al punto conteliate; allo* 
ra\ certamente , dovralfi decidere con le Leggi 
particolari dell' Ordine , con quelle, che cofti- 
tuìlcono il iuo interno Reggimento. 

Ma, le le Leggi della Chiefa , c dello Statò 
hanno delle dilpotisioni relative a. quello pu*to> 
da effe certamente la difficolta dee rimanere di* 
fciolta . Le Leggi pubbliche , le Leggi uni forfait 
vanno per neceflìù lopra le Coltituzioni gene- 
rali dell'Ordine. 

Un (ola efempio riferiremo noi di cento» che 
fe ne potrebbero addurre agevolmente . 

La Regola di San Benedetto , quella RegoW 
tanto antica , t tanto universalmente approva- 
ta ; quella Regola comune a tante Gale» e a 
tante Congregazioni Benedettine (tabilité nel Re- 
gno; la Regola, vogliami dir noi, di San Bene* 
detto Capitolo 58. che Te il No vi 3 io, che (la in 
punto d' impegnarli irrevocabilmente .ha degli 
averi» li diltribuira a 9 poveri prima di fare ifuoi 
tre voti i ovvero li conferirà al Minificro con una 
[plcnns donazione. 

La Regola di San Benedetto autorizza dunque 
efpreffamente i Monillerj dell'Ordine ad accetta* 
re , ed a ricevere la donazione de' Beni de' loro 
Novizi . v 

Supponiamo , che in Francia un Novizio fi av- 
vii alle di fare una medefima difpofizione in favo- 
re del fuo Monillero ; farebbe valida una lìmite 
donazione? Sì bene, quando fi affecondalTe ilmo- 
do di favellare de* nollri Avverlarj , fe fi pren- 
defle per principio, onde decidere, la Regola dell* 
Ordine di San Benedetto. Ma quella Regola non 
è la (ola Legge , a cui iMonifterj di quell'Ordine 
fieno in Francia foggetti. Sona foggetti alle Leggi 
dello Stata. Ora abbiamnoi, intorno al punto di 
cui trattiamo , alcune Leggi del tutto contrarie* 
quel che dice la Regola di "San Benedetto. t'Ar- 
ticolo 19. del Decreto d'Orleans proibilce a" No- 
vizj 
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vizj il dilporre de' loro Beni in vantalo del Ma* 
tiifiero , dove fono per entrare . L' Articolo *o, 
del Uecreto di Blois allargò quella pro'bizione a 
tutti i Monifterj direttamente, o indirettamente* 
In cpnfeguenza, ogni volta che fi videro appari- 
re efempj di donazioni fatte da'Novizj a ore) de* 
loro Monifterj, o di qualunque altra Cafa&eligio» 
fa , ogni volta furono dichiarati nulli . 

Certa cola dunque, cheleCoftituzioni wrt{* 
coUri degli Ordini Regolari j non polfono *ver$ 
effetti ed autorità, fé non inqueicafi, ne' quali 
le Leggi delia Chie(a , e dello Stato non dicanp 
coi? alcun*. Al contrario in tutti i punti, fopr* 
i quali hanno ftatuito le Leggi , queft* deggionp 
Certamente eflere regola e principio a decidere . 

Quella venta non è meno incontraftabile ri* 
guardo all'Ordine de'Gefuici; che riguardo a tut- 
ti gli altri Ordini Religiofì ; non folo perchè ef* 
fendo nella Chiefa, e nello Srato, fono i Gesuiti 
neceliariamente (oggetti alle Leggi della Chiela , 
e dello Stato; ma perchè ancora la foggezione, di 

quelle Leggi fe ftata lpro fpecialmente iroppfta , e 

preferi tta. 

In una (lampa ufeita in favore del Sindico de' 
Creditori Lioncy , non fi tralafciò di opporre a* 
Gei u iti il Decreto dei loro nftabilimento dell'an- 
no i6qj. Ma che dice mai quello Decreto , in* 
tQfnp al punto principale da noi trattato ? Sa- 
ranno faggini quelli dell* ?nedefima Compagnia in 
tuffo 0 per tutto «Ile Itfggì itti no firo Regno .... 

Cùw vi Imo figgevi gli ^ni Bcshfiafiki è Itoli* 

giofii 

Quella e «Junqutf nella Francia la Legge fpezia- 
le de'Gefuiti; Legge regiltr^ta dalla Corte; ch'fe 
di effere io tutto e per tutto (oggetti all$ Leggi 
del Regnp, come tutti gli altri Ecclefiaftici e Re* 
ligiofi; lp che comprende e le Leggi della Chiefa 
ricevute in Francia , e quelle emanate da* nodri 
Sovrani* 

Con quello folo principio la Cotte e in cafp di 
decidere prefentemente ; le V eferopip degli ai- 
utila de' 



cri Ordini non dee ioftuiie (Qpn la C»u 
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Gefuiti . E perchè i loro Avverfarj , che fono ob- 
bligaci ad accordare , che le Caie de' Benedettini , 
di San Bernardo, di Sant' Agoftino , ec. non fono 
tra effe lolidarie; perchè non vorranno etti , che 
così fia anche di quelle de' Geluiti ? Nafce ciò , 
perchè, fecondo efli , V Jftituto, le Coftituzioni % 
e la Reggenza di quelli ultimi, differirono alfolu- 
tamente ed cflenzialmente dalle Colrituzioni edal- 
la Reggenza di tutti gli altri Ordini. Ma fe non * 
fono le Coftituzioni particolari degli Ordini, che 
feanno a decidere nel cafo noftro; (e vi fono nel- 
la Chiefa, e nello Stato delle Leggi generali, del- 
le Leggi comuni a tutti gli Ordini Regolari, che 
aleutamente fi oppongono , che tutte le Cafe 
fieno tra effe folidarie, qualunque polfa eflere la. 
Reggenza fpeziale di ciafeun Ordine ; che forza' 
avrà più quella ragione di differenza, che hanno 
voluto ritrarre i nottri Avverfarj dall' Iftituto , 
c dalla Reggenza della Compagnia ? La loro con- 
feflìone, che la lolidità non abbia , e non polfa 
aver luogo in tutti gli altri Ordini, non farà pun- 
to decifo in favore de'Gefuiti? 

A quello punto principale dunque vorremo noi 
attenerli . Non già che fi rieonolca , che intorno 
a quello che può produrre, o non produrre la fo- 
lidità tra le Cafe , vi fia una divertita grandi!!!- 
ma tra le Colti tuzioni de' Gefuiti , e quelle di 
tutti gli altri Ordini. Siamo certi del contrario ^ 
e ci difpenfiamo dal dimoltrarlo , folamente per- 
chè la Provincia di Francia lo fece prima di noi. 
Ma qual appoggiò rimarrà egli a' ooftri Avverfarj , 
le fi fa vedere , che quando ancora quella diffe- 
renza folle reale, quanto è ideale, la loro Caula 
non migliorerebbe punto ? 

Si (ol tiene con gran fiducia , che non folo la 
foferizione del Padre la Valletta, Superiore della 
Cala della Martinica, ma che quella del Genera- 
le medefimo , non potrebbe alfoggettare le Cafe 
delle Provincie di Sciampagna , di Guienna , di 
Tolofa, di Lione, al pagamento delle Lettere di 
Cambio, di cui fi tratta in quefta Caufa. 

In fatti , o fia che fi concepisca la natura de* 

gli 
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gli ftabilimenti i che poffeggono i Geluici nel Re- 
gno . 

Sia che fi confideri i Beni, che vi hanno. 
Sia ehe (ì efamini l'ufo, che fi dee fare dtque-' 
fti ftabilimenti , e di quefti Beni. 

Sia che fi guardi alla qualità del Generale , per- 
ii* cui fatto fi vuole , che tutte le Caie della Com 
pagma , e in conleguenza quelle dette quattro Pro- 
vincie , fieno folidariamente obbligate. 

O fi* finalmente * che fi rifletti fopra le con- 
(eguenze , che porterebbe feco quello fiitema dt 
folidità ; tutto ne fommkiìfrra delle armi invin- 
cibili per combatterlo* 

I. Natura degli Stabilirmi . 

Pretendono gli Avverfarj , che vi fi a unita di 
domìnio nella Compagnia , che vi fia un folo Ma- 
trimonio; che tutto appartenga al Corpo, e nien- 
te alle Cafe particolari . M* urrà fola oflervazio- 
ne tratta dal medefimo Ifiituto , batterebbe per 
dillruggere qCiefia fuppolìzione , eh' è la baia del 
fiftema della folidità . " 

Difiingue l* Iftituto due qualità di Cafe princi- 
pali, cioè le Cafe Profelfe, e i Collég; ; ma pone 
un % afloluta differènza tra Pune, e gli altri. Af- 
foggetta le Cale Profeffe ad una perpetua povera 
ta ; non poffono avere ne capitali , ne rendite : 
Deggiono vivere i Profeto*! di carità, e di limoli* 
ne. ICoIlegj all'oppofto fono capaci di aver der 
proprio. Deggiono effere dotati ; ma nel medefi- 
mo tempo viene efpreffamente proibito al Gene- 
rale, di applicare niuna parte delle loro entrate 
alle Cafe Pro felle. 

Come fi potrà conciliare quefte Regolazioni con 
la pretefa comunità di tutti i Beni nell'Ordine^ 
A qual propofito fi farà proibito alle Cafe Pro- 
feffe ogni fpezie di potfedimento , e di entrata , 
t'avefTero elle diritto ne' Beni e nelle rendite deli* 
altre Cafe ? E qual prova avremo più forte , the 
Don v* abbiano effe niun diritto , di quella dt 
•ver fatte al Generale le maggiori proibizioni del 
* . M Mon- 
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Mondo di non valerli di qualunque menoma par- 
te dell'entrate de* Collegi, in vantaggio di quelle 
Caie Protette • Ma lafciamo da un lato rittituto, 
ed elaminiamo il jus comune. 

Pel jus comune del Regno, ogni Cafa Religiofa 
ha la Tua efiftenza propria , e il Tuo patrimonio 
Separato. Quetto fi accorda da' noftri Avverfar] a 
ciàfcun altro Ordine, fuorché a quello de'Gefui- 
ri; ed fe agevol cofa il dar a conofeere, che l'ec- 
cezione, che fi vuol introdurre riguardo a loro, 
non ha un' ombra di fondamento . 

Ch' è quello, che cu a eia (cuna Cafa degli altri 
Ordini l'ettenza civile? e la proprietà, del .fuo pa- 
trimonio? Dall' un lato la intenzione de' Fonda- 
tori, e dall'altro le Lettere Patenti dd Sovrano. 
Ora l'uno, e l'altro diquefii titoli non milita for- 
fè ugualmente in favore delle Cafe de'Gefuiti? 

Non ha cofa più fagra tra noi, quanto l'in- 
tenzione de' Fondatori . Colui che fonda una Ca- 
fa Religiofa, ha un oggetto Mo, e determinato. 
Vuole , che fia comporta di un dato numero di 
Religiofi; impone loro unOffizio, e alcuni cari- 
chi, adatta la dote di quella Cafa alle facoltà» 
ed all'entrate, che fi ricercano per il foftegno 
di quello numero di Religioni , ed a quello de' 
carichi. Quindi efiendo perpetua la fondazione, 
V intenzione del Fondatore e quella , che 1 Beni 
rimangano fempre congiunti al Moni fiero da lui 
eretto; poiché altrimenti l'oggetto della fonda- 
zione , non potrebbe giungere alla perpetuità . 
Quando il Fondatore vuol popolare quella Cafa 
di Religiofi di un Ordine , o di una Congrega- 
zione la dona a quell'Ordine, a quella Congre- 
gazione; tratta con ella; ma quello non fa che 
i Beni de' quali dota il fuo (labilimento divenga- 
no comnni a tutto l'Ordine. Dimorano fempre 
affegnati alla Cafa medelima, ad effetto di foq>- 
roiniftrare foftanza, e mantenimento a'Religiofi, 
che adempiono il fine , e i carichi podi dal 
Fondatore. Sono fempre in conlèguenza il Patri- 
monio proprio di quella Cala, de'Religiolì che 
l'abitano. Qieflo ti confefla da tutte le Cali 
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degli altri Ordini . Perchè fi vorrà che cotf nor* 
fia di quelle de'Geluiti? V intenzione de* Fon- 
datori non è maniftflamente la medefima. ? Non 
fono parimenti formali i contratti della Fonda- 
zione? 

2. Perche fecondo il diritto comune del Regno 4 
ogni Cafa Regolare dee avere l'effere civile, e i 
fuoi averi helU propria fpezialita , fono necefTa- 
rie, per fondare leCafe di quella natura, le Let- 
tere Patenti del Sovrano . Il Decreto del Re dpi 
Mefé di Dicembre 1666. commette eie non fi 
poffa fate ni urto fi x abilimento di Collegio , Morìiflerj, 
Comunità Religio/e > a Secolari , fenza la permijjio- 
ite èjprejja del Re , con Lettere petenti bene e d*- 
mutamente regi/Irate. Perche quello? Perchè il Re 
folo può comunicare a quelli ftabilirhenti Pefie- 
te civile i la facoltà di contrattare per mezzodì 
loro Amministratori * quella di comparire in giu- 
dizio , di ac quitta re i di ricevere doni , q legati , 
ampiamente ; ò determinatamente . Vi fpnp dun- 
que tante effenze civili , tante efiftenze feparate^ 

Suante Vi fono Cale Regolari di ciafeun Ordine * 
ili averi dell'una non fono dunque quelli dell'ai, 
tra. Il Re, confermando il contratto dello ftabi- 

Cafa , 
)min j t 
. ^ acqui^ 

ito della fondazione. Quefta è cofa incontraila- 
bile per le Càfe de' Benedittjni , de'Clunifti, di 
quelli di San Bernardo, ec. E non dovri eiTer 
tale per quelle de'Gefuiti* I contratti di fonda- 
zione , le Lettere Patenti confermative, non fo- 
no forfè della medefima natura per gli uni * che. 
per gli altri ? Per qual fatalità le medefimes 
cagioni e i medefimi titoli , non protrano i me- 
defimi effetti ! 

. Ogni Cafa de' Gefuiti non gode ella in Fran- 
cia de' medefimi diritti j delle medefime prerogati» 
ve, cornei quella di tutti gli a|tri Ordini.^ Noa 
contrattano efle per mezzo del Ipro Àmminittra- 
tore? Non prQcedpno ciafeuna in fua fpezialita, 
Come fanno tutte le altre, Cafe Religiofq? 1 ti- 
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toli, i portedimenti fono i medefimi ; e fi vuole t 
che quello ch'efclude lafolidità, riguardo agli ai- 

5 ri Ordini, non la cfcluda riguardo ali* Ordine 
e'Gefuiti? E quefta proponibile còfa? 
Oppongono la differenza del Governo . Ma fia 
pure quefta differenza più o meno grande , che 
importa quefto alla difputa noftra ? 

11 Governo degli Ordini Regolari , ha per og- 
getto principale le perfone , e non altera in nien- 
te la proprietà di ciafcunaCafa, nel fatto de'luoi 
averi . 

La varietà di quefto Governo negli Ordini 9 
tenne per principio ,| e Temente le diverfe idee , 
ch'ebbero i loro Inftitutori , intorno a' punti i più 
atti a mantenere i Religiofi nella efatea pratica 
de' precetti della vita Monadica; e particolar- 
mente de 9 Voti di povertà, e di ubbidienza. Gli 
uni eleflero un genere di Governo , che tiene del 
IMonarchico, gli altri preferirono a quefto il Go- 
verno A ri ft oc rati co. Ma come quefta divertita 
di Governo non confitte altro che nello Spiri- 
tuale > e nell* acumini/trazione degli affari tempo, 
rali ; non può arrecare alterazione veruna alla 
divifione de* Beni, e de'patrimonj . 

Per quefto riefeono conformi le regole in tut- 
to il Regno , in tal particolare ; per tutti gli 
Ordini , quantunque un folo non ne fia , che 
nel governo fomigli agli altri. 

In quefto propofito non ha cofa più offervabi- 
le, quanto V efempio delle Cafe poffedute oggidì 
dalla Congregazione di San Mauro. 

E' noto a ciafeuno , chequafi tutti i Monifte- 
rj, ne 3 quali venne introdotta, erano altrettante 
Cafe dell'antico Ordine di San Benedetto, 

Qual differenza non corre mai tra il governo 
attuale, e V antico governo di quefti Monifter; ? 

Una volta erano Cafe (taccate, i folate, affo- 
1 ut amente independenti Pune dall' altre . Non 
formavano effe un Corpo. Stavano fotto le §iu- 
rifdizioni degli Ordinar). Eleggevano i medelimi 
Religiofi un Superiore tra loro. Faceano quefti 

Religiofi voto di ftabUità nel Moniftero . Erans 
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figliuoli di quello, non ne potevano ufcire* nè 
venirne ritratti. 

Dopo l' introduzione della Congregazione di 
San Mauro, tutto e cambiato, i. Quelle Cafe, 
eh' erano libiate , formavano un Corpo . 2. In fe- 
condo luogo , parlarono dalla Giurifdizione degli 
Ordinar) , fotto a quella del Capitolo Generale % 
e del Superior Generale della Congregazione * 
$. Non fono Religiofi quelli eh' eleggono il loro 
Superiore , il loro Priore Clauitrale viene eletto 
dal Capitolo Generale. 4. Non vi fono più Re- 
Jigiofi, che formino voto di (labilità, ne' Moni- 
tor j, e che ne fieno figliuoli. Non fono Religiofi 
di niuna Cala in particolare , e lo fono di tutte, 
fecondo che aggrada di mandar veli, al Superior 
Generale. Non hanno ne' Monitor j altro che una 
imentanea refidenza. Per ubbidire al Superior 
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cifrerò . 

Ecco fuor di ogni dubbio un totale rovefeia- 
mento dell'antico Governo. Il Priore Clauftrale 
non riceve più la fua autorità dalla (ua Comu- 
nità , la riceve dall'intera Congregazione, rap« 
prefentata nel Capitolo Generale . I Religiofi noti 
fono più della Caia, fono di tutta la Congrega- 
rione • 

E' vero che le deliberazioni capitolari hanno 
ancora luogo ne' Monitor]' di quella Congrega- 
zione. Ma chi può fare queto deliberazioni t 
Non più i Religiofi della Cala, i Figliuoli della 
Cala ; ma i Religiofi ambulanti , fe fi può ufar 
quello termine; i Religiofi che vf fono collocati 
dal Governò della Congregazione; e che da eiTa 
fi tolgono via 9 quando le piace . Quindi lì può 
dire con fondamento, che la Congregazione me- 
defi ma fa le deliberazioni capitolari , per mezzo 
de' Religiofi da ella deputati per ogni Cafa . 

Tuttavia, maltratto a tante circoftanze, op- 
pone all'antico Governo, certa cola fe, da tutti 
«nfel&ta, che V introduzione delia Coogregazio- 
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ne di San Mauro , non cagionò niun cambia- 
mento , riguardo alla proprietà elcluiì va di ogni 
Moniftero, incorno agli averi Tuoi ; che quantun- 
que le perfone, <iofe tutti i Rehgiofi fieno co^ 
munì a ttftfa la Congregazione, i Beni perciò 
non Io fono altrimenti , e ciafcurta Càia mantie- 
ne i (uoi nella (uà propria fpez ialiti* Si ricono- 
fce in fomroa, che non hafolidrti, tra leCafe di 
quella Congregazione; che non fono tenute le 
tine aMebiti dell* altre; e che nuli* ottante il nuo- 
vo Governò, le còfe fono reftate riguardo aque* 
fìo , nello (lato medefimo dell'antico Governo . 
Si può dunque dire veracemente, che la differen- 
za del Governò* niente influilce in fatto di prò* 
prietìi di Beni ; e che il governo può cambiare é 
variare, fenza che varj punto la proprietà, etra* 
lafci di rimanere ad ógni Cafa particolare; e che 
fieno i Réiigjofi figliuoli della Cafa , o figlinoli 
dell'Ordine intero j ò qualunque fia l' Àmmini* 
Aratore eiettò dalla Cafà , (tdbilito dall'Ordi- 
ne, o dal Capitolo Generale àcW Ordine ; quello 
non porta (etti niuna Comunità de' beni, e non 
impedilce che non abbia ogni Cita ,< e non con- 
fervi il fuo patrimo.no diftinto e feparato da tur> 
ti gli àltri $ ' 

In vano dunque infittirono intorno alle diffe- 
renze , che regnano tra il Goveriio della Compa- 
gnia , e quello degli altri Ordini, poiché quella 
di veruYd di Governo flon inffuilce punto nella fé*. 
Iterazione de* patnmon j . > j 

AnprefTo i Gefuiti , fi dice, non viene eiettò 
da'fcehgiofi il loro Superiore > ma e (celto dal 
Generale. 

Ma nell* Congregazione di San Mauro i Reli* 
fciofi ile roeho fono quelli ch'eleggono «n Supe- 
riore. Viene eletto dal Governo; cioè dai Capi* 
tolò Generale della Congregazione. Tuttavia* le 
Caie non fono in fotiditl; e perchè lo faranno 
quelle de'Geiùiti? 

Nella Compagnia, foggiungonò, non fi pratica» 
no le deliberazioni Capitolari. Ogni amminiftr* 
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zioue fta nelle mani dei Superiora, eletto dal' 
Generate, ■ ■ • 

Quefto fe vero ; ma che import* ài diritto di 
proprietà di ciafeuna Caf* fopra %\\ averi , che 
V amminiftràiione fù nelle mani di Un folo , o 
in quelle di mólti? I Mfonifterj, i Rehfefizj, ih 
lomma tutti gli ftabilimenti ecclefulftici > fecola- 
ti , è regolari , fono altrehànti ènti fitti*} , che 
non pofforio amminiftrarfi da sfemedefìmi. Varia 
il modo di amminiftrarli , fecondo il Governo 
degli Ordini, fecondo i vàfj Stàtuti, o fecóndo 
le Claulòle delle Fondazioni; ma quali fi fienò gli 
Ammin idra tori , molti % od un folo; abbiano Iti 
loro autorità da* Religiofi che fono da effi gover* 
na^i , o dal Superior Generale , o dal Capitolo. Ge- 
nerale , ec. Sempre è vero, che a profitto della 
Cafa , ammihiltrano gli averi fuoi . In confeguen- 
za il diritto di proprietà di quelU Cafa dimora 
Tempre intatto. 

Ma finalmente dicono effi , appréifo i GèftiiK, 
tutta f amminiftrazione fta nelle mani del Gene*» 

rale. Egli folo ha diritto di. Reggere gii Ammi- 
niftratori particolari. I contratti non potlono 
fard altro che da lui, in virtù, di fua facoltà. Ha 
dunque unita di amminift razione ; in cohfeguenza 
unità di patrimonio , e di debiti . ' 

R I SPOSTA. 

IL Generale per vero dire, fe fecondo 1* Ittita* 
to,, il Supremo Ammintrtìràtore di iurte le 
Cafe degl'Ordini. Ha la foprinténdenza dell' àrh- 
min iftraz ione; egli delibera definitivarrjehte. Mh 
il fuo, diritto > ch'è univerfale folaménte , perchè 
fi ertende fopra tutte le Cale, fi fuddivide nella 
efecuzione, in altrettante amminiftrazioni parti- 
colari, quante vi fono. Cafe . Non ha caffi comu- 
ne , in cui fi trafybrtino l'entrate , ci danari di 
tutte ie Cafe, perchè fieno poi diftribuite a pia- 
cere del. Generale. Quante Cafe vi fono , tanti 
Vi fono Amminiftratori , e tante caffè particola- 
ri. L'entrata di ogni Cafa è impiegata nel man* 
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cnimento de* Religiofi , e in foltenere gP incari* 
chi . Se avanza alcuna cofa , vuole PIftiruto , 
che fi adoperi in pagamento de' debiti , o in 
aumentazione de' Capitali della Cafa . Ha proibi- 
zione il Generale di non prendere qual fi fia co- 
fa, di non farne diffrazione veruna; e di non 
applicare niente alle Cafe , ne meno , a quelle , 
-che fono prive di entrata. In confeguenza non 
ha ninna comune amminiftrazione , « niuna co- 
munità di rendite. In fomroa , come dille benif- 
.fimo il difenfore della Provincia di Francia, vi 
può beo «fiere comunità di Amminiftratore , ma 
non ha certamente comunità di araroiniftra- 
z ione • 

Quella feparazione di patrimoni e di entrate, 
autorizza P unione de* Benefizj in favore delle 
Cafe , che non fono baftevolmente dotate . Se 1* 
«entrata di un Collegio, o di un Seminario non 
x*è baftevole per il numero de' Reggenti o de* Di- 
rettori che lì ricerca, fi funplifce a quefto , 
con P unione di un Benefizio. Cofa fi fa allora 
per conoscere le vi fia-, o non vi fia cagione le- 
gitima di unione ? Si guarda unicamente alla 
lemma delP entrate, agP incarichi della Cafa, a 
•cui viene progettata l'unione. Se tutti i Beni, 
iè tutte P entrare folfero comuni nella Compa- 
gnia, non può dir fi quanto forte fregolata quella 
opera ; poiché fi potrebbe ritrovarejnella facol- 
tà di una Cafa, di che fupplire alla infufHcienza 
dell' altra. Bf fognerebbe verificare la malfa to- 
tale delP entrate-, e dogli aggravi di tutte le Ca* 
le; e in quanto quella malfa non fi fcoprilfe ba- 
stevole al mantenimento di tutti i Religiofi, e 
al foftegno di tutti gì* incarichi , potrebbe aver 
luogo P unione mede (ima , che fi dovrebbe fare , 
in vantaggio di tutto POrdine. Maja pratica 
contraria e invariabile. Mai non sì è fatta unio- 
ne, fe non in vantaggio di una fola Cafa, e per 
fa pere, fe vi era o non vi era motivo di unione, 
non sì h mai efaminato altro , ebe la fufficien- 
*a f o la infiifficienza di quefla Cafa, relativa- 
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mente agli aggravj iuoi, e all' oggetto del fuo 
ftabilimento . 

Tutto prova dunque, che gli ftabilimenti de 1 
Gelimi nel Regno, fono della medefima natura 
di quelli di tutti gli altri Ordini; che hanno tut- 
ti i loro pat rimon j , e la loro entrata diftinta e 
ieparata, lenza avere diritto veruno fopra quel- 
la degli altri. Quefto è il defideriade' Fondato* 
ri di ci alcuna Cala; quefto è) il carattere de* ti- 
toli della Fondazione; e l'effetto neceffario del- 
le Lettere Patenti , che li confermano . Cofa fi 
ricerca di più per efcludereogni idea di folidità, 
tra le diverfe Cafe de'Gefuitif 

IL Natura di Beni . 

La natura degli ftabilimenti ha provata la di* 
flinzione de' patrimoni, e dell* entrate ; primo 
Oftacolo alla folidità . Quella de' Beni ne for- 
ma un fecondo » non meno invincibile . 

I noftri A vverfar j penfarono bene a quel che 
dicevano, quando foftenero, che il Generale de' 
Gefuiti era proprietario di tutti i Beni dell' Or- 
dioe , eh' avea diritto di difporne, d' impegnarli 
a fuo talento per se medeGmo, o per mezzo de* 
fuoi Pre polii? L' I diruto della Compagnia con- 
danna quefta fuppofizione • La Provincia di Fran- 
cia 1' ha dimoftrato . Ma ie quefto non vi foffe 
tanto contrario , le Leggi ricevute nel Regno, 
non fi opporrebbero aflblutamente a quefto pre- 
tefo diritta di proprietà, e di difpofizione ? 

Qual è la natura de' Beni pofleduti nella Fran- 
cia da' Gefuiti ? Sono Beni fuori del commerzio } 
ammortati da' noftri Rè, confagrati a Dio, e fo- 
no in (omma Beni Ecclefiaftici . 

Ora non e maflima cohfagrata dalle Leggi del- 
la Chiefa, e dello Stato, e dalla collante Giù im- 
prudenza di tutte le Corti , che fieno i Beni Ec- 
clefìaftici inalienabili, fuori che in cafo di un* 
aaoluta necefità , o di una evidente utilità per 
la Chicla? Non è cofa i neon trattabile, che i Po£ 
ieditori di quefli Beni non ne fofco Proprietaria 
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ma feraplici ufufruttuar j > che non hanno ragio- 
ne altro, che nelle rendite, foddisfacendo alla fon- 
dazione , e agi* incarichi? 

Il grado, la dignità, la «lUalitì» di quelli Pof- 
ieditori, nulla cambiano in quello fatto . Veico- 
vi , Arcivefcovi, Abati Regolari .Abati Com- 
mendatari Ecclefiaftici , fécolari e .Regolai! , Gt- 
nerali d' Ordine, Superiori rhagggion , Superiori 
locali , fono tutti fotte la condizione di non po- 

Per U termine di alienazione, non s* intende 
folamente la vendita, propriamente detta, ma 
ancora la donazione , la permuta , le ipoteche , 
gli enfiatici , e generalmente tutti gli Atti di 
onalunque natura fi fieno, per i quali la proprietà 
de' Beni Ecclefiaftici potefle trasferirfi ad un par- 
ticolare, o ad un' altra Chiefa medefimà. Cosi 
(i lpiega T Autore^ del Libro intitolato ! Leggi 
Eclfìhkbt P. 4- Cap. 7 . n. ». Tutti queft At- 
ti non pollone avere validità , mOrchein uri 
folo calo , quando là heceffità o l'evidente utili- 
tà della Chiefa Io richieda ; e per autenticarlo, 
bifogna oflervare tutte le formalità prefitte ah 
ciò dalle Leggi dèlia Chiefà e dello Stato . 

Applichiamo quelle mafllme alla quift'one, che 
è tri noi . Il P. là Valletta rilalciò al a Martw 
nica per un milione e cinque Cfehto mila Lire di 
Lettere di Cambio a' Signori Lioncy, eGouffre . 
Supponiamo» contro là venta, che il Generale 
gli abbia data facoltà, di prendere ad impreftan- 
la, e di fare così gagliardi Cambi ; crebbe per 
tiò il Generale con tal facoltà a lui P^atà , 
avrebbe forfè potuto obbligare le Cale delle Pro- 
vincie di Sciampagna , di Lione , di Gu.enna , B 
di Tolofa ? Ballerà à noi una fola confiderazio- 
ne. Certa cofa e, che gli interi fondi di molte 
di quelle Cale, non ballerebbero per pagare la 
fomma delle iopraddette Lettere. Quelli dunquft 
certamente fono imprellanze , e Atti tenden- 
ti ad alienazione. Ora fi domanda; Dot era là 
pecefiìù , dove 1' utilità ter le Càfe dUueftc 
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Siattro Provincie, perche il P. la Valletta riia- 
iafle quelle Lettere alia Martinica? Qual prò* 
fìtto n*è ritornato loro ? Niuno> Dunque i loro 
Beii ne rimarrebbero impegnati e alienati , feo- 
za necefTita , fenza utilità fene' alcuna delle for- 
malità prefcrittc dalle Leggi del Regno, onde lì 
verifichi ol'una, o l'altra cola edere Hata ofìer- 
vata? Ci vorrà egli di più, perchè fieno dichia- 
rate nulle le Lettere di Cambio , relativamente 
alle Cafe delie quattro Provincie? Altro fi ri« 
chiède, per interdire a chiunque, per quelle Lette- 
re di Cambio ogni azione eli procedere per foli-» 
dita, contro quelle Cafe? 

Aggiungali , che il Generale' de* Gefuiti non è) 
ne meno ufufruttuario» come lo (ono i Veicóvi» 
gli Abati-, i Beneficiami ec. Non è altro, che 
Amminiltratore ; i veri ulufrutcuarj de 9 Beni an- 
Àe(fi a ci alcuna Cafa , fono i Gemiti , che abi- 
tano quella poiché le rendite di qirefti beni fo* 
no deftinate a fomminiftrar loro di che fumite- 
le , e di che avere ogni bilogno loro» Ora, fe 
Colui eh' e ad un tratto ufufruttuano , e Ammi- 
niftratorei non può fare alcun Atto tendente all' 
alienazione ; come colui , che nOn ne ha , che 
la loia foprinten4enza dell' A^miniftràzione, fen- 
ica poterti appropriare la menoma parte dell 1 en- 
tratè, potrà mai, autenticando in una Cafa irm 
prcttanEe prefe , e conlìderabiit impegni , efpor- 
re le altre Cafe allo fpoglio de' loto averi? 

La foddisfazione de' debiti è per vero dire una 
legittima caula di alienazione , quando quelli de- 
biti fieno legittimemente incontratti. Ma fecon- 
do i Canoni, tocc* al Creditore provare, chele 
fomme da lui predate, tornaflero in vantaggio 
della Chiefa; fopra i cui Beni vuol eflere paga* 
to. 1$ mdìtùt bic ì meliga tur , qui quod credi di t 
prùbqt in utitiratem divina Domus pròcejfilje , Can. 
Ea tnxm $. hoc jus Cauf* io. $>u#ft. a. Ora, t 
Signori Lioncy, e Gouffre arrecca o effi prova 
Veruna, che le Cafe delle Provincie di Sciarnpa* 
gna ^ Guienna, Toloia, e Lione , *bb»ano prò* 
Retato de/la menoma parte di un milione e cia« 
•I « 'è que^ 
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Sue cento mila Lire, rilaviate in tante Lettere 
di Cambio dal P.Ia Valetta? Sono sfidati ampia- 
mente a dirlo . Anzi è dimoilrato il contra- 
ilo da quelle roedefiroe Lettere. Sono rilajciate 
per conto della Cafa Mia Martinica . Quetta fo- 
la Cafa è dunque quella , che n* «bbe V equiva- 
lente . In confluenza ad effa fola tocca il pagarle ; 
s non già alle Cale delle quattro Provincie , al- 
le quali niente n'è pervenuto, ed alle quali mai 
non ne verrà dato un obolo. 

La natura de' Beni non refifte dunque meno 
alla (olidita, dì quel, che ne refifta quella degli 
ftabilimenti. j . 



HI. Ajfcgnazìone degli Stabilimenti , € de 9 Beni 
pojfeduti da Gefuiti nel Regno . 

In una carta (rampata dal Sindico de 1 Creditori 
Lioncy, s* invocò per lui il pubblico interetfe. 
Ma con qual forza, all'oppoflo, quello pubbli- 
co interefle non fi Icaglia contro la fua prcten- 
fione ? « 

In che confittone gli Stabilimenti de* Gefuiti 
nella Francia/ 

1. In tre Cafe Profefle (blamente , che non pof- 
fedono veruna entrata , e non hanno altro fondo, 
fuor quello del loro medefimo collocamento . a. In 
un picciolo numero di Cafe di Noviziato, ediRe- 
fidenza , i cui Beni a Dio confagrati , ed alla Chie- 
fa , fervono alla fuflìftenza de' Religiofi , che le 
occupano , e non porrebbero eflere impiegate a* 
debiti del P. la Valletta , lenza rovelciare aiTo- 
Ultamente P afTegnamento loro già fagro . Tutti 
gii altri ftabilimenti de' Gefuiti confiltono in Se- 
minarj, e fopra tutto inCollegj. 

Tra quelli Coilegj , gli uni furono fondati da* 
npRrilRe, e furono dichiariti in regia fondazione. 
Gli altri lo furono dalle Provincie , dalie Citta, da* 
Principi, da particolari Signori; c tutti lo furono 
per pubblica utilità ; non tanto per graziare i Gélui- 
ti 1 , quanto per proccurare alla Giovanezza del Regno 
ifoccora, «Itucceflafic iflriizioni nelle Lettere , 9 

nel* 
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nelle Scienze , e renderla capace di foftener poi i 
divertì pofti , e i diverti impieghi , a'quati è chia- 
mata . Là dotazione di ciafcun Collegio è pro- 
porzionata al numero delle Gaffi , e de* Reggen-; 
ti, che vi fi vogliono avere, ed a tutti gli altri 
aggravj e fpele, che porta feco uno Stabilimento 
di quella natura. 

Tali fono gli Stabilimenti , fopra cui i Signori 
Lioncy, e Crouffre., ed il Sindico de* loro Credi- 
tori elercitano la loro azione folidaria. Tale lo 
affegnamento de' Beni , contro i quali vogliono 
vendicarli. Si può elTere io ciò trafportati per il 
pubblico interrile , e fare applaufo ad una tal 
pretensone? Che dunque ? I Re noftri afTegnaro- 
no a certi Collegj alcune rendite de' loro dominj ; 
le Citta , lei Provincie diedero i fondi loro , o fi 
fono incaricati di penu'oni ; Principi e Signori 
prefero da loro Terre di che fondare e dotare i 
Collegj ; e quefti Beni affegnati per cofa tanto 
privilegiata, potranno efler tolti e venduti , per 
fodd isfarc a' trattati del P. la Valletta co' Signori 
Lioncy, e Gouftre? 

Quali fono i veri Proprietarj di quefti Collegj , 
e de' loro Beni ì Lo fono i Fondatori , i Re no- 
li ri , le Città , le Provincie; infòmma tutto l'in- 
rero Stato . Niente può diftraerfene , ne eflerne 
alienato, lenza il loro confentimento , econcorfo . 
Con qual titolo dunque il P. U Valletta , le avelie 
anche ottenuta autorità dai Generale, avrebbe po- 
tuto, fenza faputa loro , contraere degl' impegni, 
eh© obbligaffero quefti Collegj , e ne accadeffe l % 
alienazione de* loro averi? 

Propriamente parlando , altro non fono i Ge- 
fuiti , che Amminiltratori di quefti Collegj . Eflì 
non godono dell'entrate a quefti annette, (e non in / 
quanto adempiono efattamente l'intenzione, per 
cui furono ftabiliti . Se $' immaginaflero di ehm* 
dcre le Claflj , d'interrompere le irruzioni / ine- 
vitabilmente feguirebbe una di quefte due cofe , 
o di ricominciarle, o di abbandonare il Collegio , 
fenza poter più ritenere la menoma parte de* fon- 
di fuoi . E 1 dunque conveniente fatto , che il Su« 

perio* 
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Sriore della Martinica , o di qualunque Cala de_ 
staiti, porta o prendendo ad impreflanza , ©in- 
contrando de' debiti per conto di quella C*(a .da- 
re un* azione fohdaria contro i Beni di quelli Col- 
legi ? 

Ben fi maraviglieremo dunque di aver udito ili 
Un pien Tribunale : Quando ancora fi trattale di 
difiruggere uno o due Collegj, per pagare Lettere di 
Cambio, rilaviate dal ?. la Valletta , farebbe pot 
queflo sì grave inconveniente f Uno o due Collegj 
diremo ? Quando non ballerebbero gli averi di 
venti Collegj, a pagare un milióne e cinquecento 
mila 1 ire di Lettere di Cambio dall'una parte ; ed un 
milione e dugento mila lire di danni é interefii* 
che fi domandano dall'altra . Ma fe fi do vels egli 
ioppr imer ne un foto , potrebbe darfi maggior ma- 
le di quello per la Provincia, per la Citta fopra 
Cui cadeffe quella foppretfìone ? Gbe dunque ? In- 
fognerebbe , che quella provincia , che quella Cit- 
ta fomminiftraffe alcuni altri Beni per riftabiliré 
Un nuovo Collegio f A chi potrebbe piacere que- 
llo fiflema? Non farebbe queHo un facrificare af- 
folutamente il pubblico interefle, a quello di al- 
cuni particolari; e rarificarlo contto tutte le 
Leggi i e le regole della Giuliva ? Interroghino 
i Signori Lioncy , e Gouffre un poco se me4efimi, 
e parlino (laceramente . Quando accettarono le 
Lettere di Cambio , di cui ora fi tratta, compu- 
tarono forfè , che gli averi di tutti i Collegj , e 
di tutti gli Stabilimenti de' Gefuiti nel Regno , 
formatterò loro la ficurezza del pagamento ? A- 
vrebbero nè menò dà computarvi fopra con alcu- 

Lo aflegnamentò dell* entrate di quelli Collegi 
non è meno fagro di quel che lo uà quello de 
fondi. Deggiono le rendite fervire alla fuffiflen- 
za , ed al mantenimento de' Reggenti , e di tutte 
le altre perfone nece fifa rie ad un Collegio ; al fo- 
ftegno , e a' ri (lauri degli edifizj ; al pagamento 
degli aggravj tutti . Autorizzando la detenzione, 
di quelle entrate, farebbe uno sforzare « Geniti 
all'intenozione dell* loro Lezioni, edclle Gaffi j 

fareb- 
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larebbc quefto un procacciare alle Città un mala 
tanto dannofo, quanto il primo . Hanno quefti 
Collegj un patrimonio loro proprio; nulla hanno 
a dare a' Signori Lioncy e Gouffre; non può cf- 
iere detenuta niuna parte di loro entrate a van- 
taggio di quelli Signori « 

L'Articolo 24. del Decreto di Blois , diede de- 
bito a* Vefcovi ed Arcivefcovi dtcoflruire de* Col- 
teti ì e de' Seminar] nelle loro Diocefi , e dì (rive- 
dere alla fondazione , e dotazione di quelli con P 
dé> Benefizj, , affegnamento di penfione , 0 
altrimenti. Lo domandiamo a tutti gli animi non 
parziali . Forlie per pagare debiti , della natura di 
quelli , di cui ora trattiamo, debiti ne' quali non 
hanno i Collegj parte veruna ^faranno ltate or- 
dinate quelle unioni di Benefizi , e quefti adegua- 
menti di pendoni? Leggete i Decreti di Unione, 
i Decreti di aifegnamenti di pendoni \ a che fonò 
desinati elfi Beni, e le rendite unite, tutto vie 
fcritto t e quello dettino loro è fatta inviolabile 
cola. 

In fomma quelli pubblici Stabilimenti fono (ot- 
to la protezione fpeziaie de' nottri Re , fotto quel- 
la della Corte, fotto quella del pubblico Minifte- 
ro . Sara mai permeilo dalla Corte , che quello , 
eh' è desinato per ilt mire nelle Lettere , nelle 
Scienze* nella Virtù quclti germi della Giovinezza, 
che iì rinnovano continuamente 5 ebe fono il fo- 
ftegno dello Stato 1 ferva a liquidare i debiti dei 
Superiore , e della Cafa della Martinica ? Quan- 
do ancbti i Geliti dell* quattro ?roviricie vi 
deffero mano , quando fi piegaflero alla condan» 
nazione folidaria , domandata contro di loro a 
t che non può cadere altro che fopra i Beni , e, 
l'entrate de' loro Stabilimenti * forle non infor- 
gerebbe il pubblico Minitfero. con la fua autori* 
ta, contro un pagamento tant<> contrario all'Qg* 
getto della fondazione, e della dotazione de' Col- 
legj ; tanto contrario alle Lettere Rateaci CQnfef 
mative de 1 loro Stabili ? 

Lo aflegnamento delle Cafe de* Gefuiti , e de 5 
Beni , che oc dipendono, è dupque per i Signori 
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Lioncy e Gouffre , e per lo Sindico de' loro Cre- 
ditori , un nuovo fcoglio , non meno tremendo 
de* precedenti . 

IV. Qualità del Generale , per il cui fatto fi vuote 
che tutte le Caje delV Ordine fieno foli- 
diariamente obbligate. 

* Qui la Caula da noi foftenuta , di viefte quella 
Sello Stato medefimo .* 

E* il Generale de 1 Gefuiti alla tetta di tutto 
P Ordine. Ma il Capo di quell'Ordine non fi ri- 
trova nella Francia . Egli dimora ih Roma ; è irt 
cortleguenza un Generale , la cui Sede e porta in 
paefe rtraniero , come quella de' Domenicani , e 
degli altri, che riiìedono in Roma. * 
, A quetta loia parola , chi non conofee , che 
quando la lua autorità non fotte determinata dati 9 
lrtituro allafoprintendenza dell*amminiftrazione, 
farebbe necertariaraente riftretta a queftafolo og- 
geto dalle Leggi dei Regno, e che lemaffime dello 
toato, e la nof tra libertà fi opporrebbero invin- 
cibilmente a tutto quello, che potefle egli intra- 
prendere fopra gli affari temporali delle Cafe, coli* 
obbligarli tuttf al debito di una loia? 

Che dunque ? Non patiamo noi , che il Papa , 
Capo della Criftianiea, porta dilporre de' beni tem- 
porali di veruna Chiefa nel Regno , lenza il con- 
corro e Tartenlo del Re ; fe f acerte una ertinzio- 
ne , una anione , una lècolarizaziofie de* Benefiz; 
nella Francia , proprio mota , farebbero altrettanti 
atti abufivi; e quando anche gli veniilero doman- 
dati , convien che il Re , e i Tuoi Magittrati vi 
concorrano. Le Bolle, i Brevi, i Rescritti della 
Corte Romana , per ogni poco eh' abbiano elfi un 
Oggeto di generalità , non pollo no in Francia ele- 
qui r fi , fe non col loftegno del Principe ; cioè a 
dire in virtù delle Lettere Patenti autenticamen- 
te regiltrate. Il Generale de 9 Gefuiti avrà dunque 
maggior autorità del Papa medefimo ? Potrebbe 
dunque per il vantaggio di una Caia particolare , 
impegnare i Beni, «i'eatrate delle Caie t'ondate 
• » nel 
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nel Regno per utilità della Religione, e del Pub* 
blico? Giammai i Generali della Compagnia non 
fi fono attribuiti quella portanza ; mai ne fece- 
ro ufo . Ciò gli viene vietato dall' Iitituto , e vi 
fi oppongono ancora maggiormente le Leggi dello 
Stato, e la Sovranità de' Re nortri . À che dun- 
que potrà riufeire quefto fiftema di folidità ; quan- 
do viene contraddetto dalle matfìme fondamenta- 
li del Regno ? 

V. Confeguen ze funefie , che produrebbe 

la folìditk di tutte, te Cafc . 

.- 

Si manifeftano a prima vifta fiffatte confegnen- 
ze . Dato per potàbile, che tutte le Cafe foifero 
giudicate folidarie le une per le altre, qua! fareb- 
be quella che potette prometterà unfolo anno di 
efiftenza ? 

Il fiftema de'noftri Avverfarj e quello, che tut- 
ti i Superiori delle Cale fieno i Prepofti del Ge- 
nerale ; che fia il Generale il Rapprefentante di 
tutta la Compagnia : e che in tal modo ogni Su- 
periore obblighi il Generale , e con eflb tutte le 
Cafe dell'Ordine . Non vi vorrebbe dunque al- 
tro , che andare in traccia in Francia , in Ger- 
mania , in Kpagna , o altrove di un Superiore , 
ch'avelie animo di iole ri vere per dieci, per ven- 
ti milioni di Lettere di Cambio, o che fi prendete 
altri impegni; e colto i Beni di tutti i Collegi > 
di tutti i Seminar] , di tutti gii Stabilimenti pof- 
feduti in Francia , diverrebbero preda de' Con- 
traenti fuoi Creditori Francese Creditori ftranieri; 
tutti avrebbero i diritti medefimi , poiché i de- 
biti fotero comuni . Hanno elfi fatta riflefllone 
prima di porre (otto agli occhi del Mondo un fi- 
ttemi cosi ftrano, e le cui epiueguenze riufeireb- 
bero tanto dannofe alla Chiefa > allo Stato , ed 
al Pubblico.^ 

E (e fodero queft* impegni contratti da diverfi 
Superiori , o in tempi diverfi , il pericolo non fa>- 
rebbe forfè loftefTo? Non farebbero ad un punto 
fteflb rovinate le Cafe tutte ; ma lo farebbero l* 

N une 
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une dopo V altre ; e lo Stato perderebbe Tempre 
degli Stabilimenti confagrati alla pubblica uti- 
lità . 

Finalmente, ammettiamo lafolidità ne' più or- 
dinarj impegni . Una Cafa (ara Tempre obbligata 
a pagare i debiti dell' altra . Fra molti debitori 
foltdarj , il Creditore fi rivolge a quello che più 
gli aggrada. In confeguenza ogni Cafa farà fero- 
pre difturbata per debiti non fuoi . La Cafa me- 
glio amroiniftrata , farà la più efpofta agli altrui 
procedimenti ; ad ogni punto le faranno portate 
via le rendite; e gli ammaeftramenti de' Giovani 
Cittadini , de* Giovani Ecclefiaftici rimarranno 
perpetuamente interrotti, per la diminuzione pro- 
dotta nelle fue rendite da' debiti dell'altre Cafe, 
che dovrà effa pagare; o da quelli degli altri Su* 
periori. Sara mai niuno, che fenta in cuore ze- 
lo del pubblico bene, fenza conofeere la gravezza 
di si manifefti inconvenienti? 

Tutto dunque concorre a fair proferivere il fi- 
ftema de'noftri Avverfarj; la natura degli Stabi- 
limenti, quella de' Beni, r aflegnazione di quelli» 
la qualità del Generale» nella cui autorità fi vuol 
ritrovare la Temente di folidita. Finalmente il pe- 
ricolo delle confeguenze. Ciafcuno di quelli pun- 
ti , prefo feparatamente dee perfuadere ogni ani- 
mo , che non abbia parzialità . Uniti poi , hanno 
forza tale da vincere tutti glioftacoli , e tutte le 
prevenzioni • 

Una fola parola diremo , terminando quella 
prima parte , intorno ad un punto particolare , 
ufato nella Carta imprelfa dal Sindico de' Credi- * 
tori Lioncy : Si foilicne , che i Gefuiti non ab- 
biano in Francia uno flato ltabile e permanente; 
che npn vi fieno accettati, che precariamente , 
provifionalmente , a titolò di prova; e che il con- 
tratto di loro ricevimento può andare difciolto • 

Non intraprenderemo di rifpondere allepretefè 
prove, e a' difeorfi accumulati in e(Ta carta. Sa- 
rebbe quello un efame troppo diffufo, e riuni- 
rebbe troppo alieno alla Caufa , ne farebbe per- 
me(fo di perdcrvifi dietro.* Non fi domanderà nb 

meno 
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meno all'Autore di quella Differtazione, come gli 
darebbe l'animo di conciliare il fuo (Ulema , col 
carattere di «abilita, e di perpetuità, che viene 
impreco in ciafcuno degli ftabilimenti de'Gefuiti 
dalle Lettere Patenti , che confermarono quelli « 
Ci giova folamente di oflervare una fola cofa in 
quello firtema, ed b tale, che non fervirebbe ad 
altro, che a fomminiftrare una ragione di pia 
contro i Signori Lioncy, e Creditori loro. 

In effetto , fe foffe vero che i Gefuiti non for- 
iero ricevuti , che precariamente e provifional- 
mente nei Regno ; la confeguenza che per nece^ 

ll ^oveffe ritrarne b quefta , che non fa- 
rebbero efli nb meno altro che ProfelTori precarj 
delie Cafe , e de' Beni che pofleggono , e che non 
ne godrebbero altro che provifionalmente. Or fi 
domanda . Quefti Pofleditori precarj , quefti Potfe- 
ditori momentanei potranno mai impegnare gli 
averi? Si può aver azione, e ricorfo folidario 
ìopra le Ca(e , e fopra il loro patrimonio in fat- 
to di perfone ricevute a prova * per valerti de' 
termini de'noftri Avverfarj ? Quando lo Stato 
de Gefuiti fofTe incerto , non farebbe per ciò 
manco ferma la perpetuità dello flabilimento che 
poueggono; e fempre avrebbe il carattere dinon 
poter effere alienato, e la neceffità che l'entrate 
di quello s' impiegando, fecondo l' intenzione de* 
Fondatori . Non è dunque una crudeliflìma lace- 
razione quefta, di fagrifican? l' interelfe della Caufa 
ad un fegreto rammarico ? 

Non fi dira di vantaggio* contro il primo pun- 
to^ de' Signori Lioncy, e Gouffre, e del Sindico 
de' loro Creditori- É ormai tempo di paflare al 
fecondo . 

RISPOSTA 



L 



Al fecondo punto , tratto dal prete/o 
Commerzio . 

A Provincia di Parigi confutò quefto punto 
ampliffimamentc . La rifpofta delle quattro 

N * al- 
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altre Provincie non può eflere al contrario , fe 
pon brevi (Ti ma . 

La ragione è femplice; ed h che pel Governo 
medefimo del loro Ordine, effe non poffono ave- 
te niuna cognizione perfonale di quel che accada 
e fi fa alla Martinica. 

Si b già oflervato , che tutte le Miflìoni oltre 
mare, iono della Provincia di Francia, e lono 
tutte fotto il Governo di quella Provincia , e 
che nfe i Provinciali f ne alcun Rettore dell* al- 
tre Provincie , hanno diritto di vegliare l'opra 
le Miffioni , di prendere informazione de' loro af- 
fari, ne. di farfi rendere conto da' Superiori della 
loro amminiltrazione fpirituale , o temporale . 

Ciò porto, i Gefuiti delle quattro Provincie 
fono perluafi, che il Padre la Valletta non abbia 
trafficato alla Martinica • Lo fono ancora più , 
che fe trafficato avefle , non V avrebbe fatto ne 
coll'aflenfo del Provinciale di Parigi, nfe con 
quello del Generale. Ma fe folle ancora poflìbile 
di aver prove del contrario; laCaufa delle quat- 
tro Provincie fi farebbe fempre migliore. 

In fatti , poiché fu dimoitrato in generale , che 
il medefimo P. la Valletta, con l'autorità del 
primo Superiore dell'Ordine , non avrebbe potuto 
contraere impegni tali, in cui fi trovaflero leCafe 
folidariamente obbligate; tanto più non avrebbe 
potuto impegnarle lolidariaruente al pagamento 
de' debiti di un commerz o non meno proibito 
dall' Iftituto della Compagnia , che da' fanti Cano- 
ni . Quella ragione e tanto chiara che dee impri- 
rnerii negli animi tutti. 

Sottendono le Parti avversarie, che il commerzio 
che imputano al P. la Valletta, b fiato autoriz- 
zato dal Governo della Compagnia. Ma che in- 
tendono effi per quefto termine di Governo ? 
Convien che fi fpiegano. 

Intendono eflì il Provinciale , e la Provincia 
di Parigi , dalla quale dipende la Cafa della Mar- 
tinica? Dicono forfè che quella Provincia abbia 
fpalleggiato il P. la Valletta nel luo commerzio ? 

In cai caio tocca ad e(Ta il difendertene \ ed ha 

per 
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per farlo delle ottime ragioni . Ma certa cola fa- 
rà Tempre, che fe la Provincia di Parigi può efc 
fere colpevole; le altre quattro Provincie non 
potrebbero patirne; tanto maggiormente, che non 
dipendono punto da quella di Parigi , e non fono 
lotto al fuo Governo. 

Intendono forfè per l'autorità del Governo , 
quella del Generale deirOrdine? Non e per nul- 
la certamente provata, e dall'altro canto, non 
ci refta altro che ftabilire, che il Generale con 
quefta pretefa autorità , non avrebbe potuto ob* 
bligare tutte le Cafe delle quattro Provincie. 

Bifognerebbe dunque che i Signori Lyoncy , o 
i loro Cteditori giungeflero fino afoftenere, che 
quelle quattro Provincie autenticarono il pretelo 
commerzio del P. la Valletta; ch'effe vi con- 
corfero, e che ne hanno participato. Intorno a 
ciò fono ampiamente sfidati . Si sfidano a prova- 
re quando i Provinciali, o i Rettori di quefle quat- 
tro Provincie abbiano avuta niuna relazione di 
traffico col P. la Valletta ; che gli abbiano mai 
mandata autorità, proccura , o capitali; ch'ab- 
biano effì avuta da lui riftituztone veruna ; eh' ab- 
biano pagata per lui niuna Lettera di Cambio * 
c ch'abbiano mai avuto niun profitto degl'im- 
menfi guadagni , che fi fuppongono aver egli fatti 
alla Martinica. Quindi il commerzio del P. la 
Valletta , fe pure è ltato , ( lo èhe non fi danno a 
credere le quattro Provincie) poiché non fu da 
quefti ultimi nè {palleggiato , he participato; fot* 
to qual pretefto le loro Cafe diverranno vittima 
di quefto commerzio ? Con qual titolo fi potreb» 
be mai coftringerle a pagarne i debiti? Si e ba« 
fievolmente provato eh' è impraticabile quefto ri* 
cono, e che ogni cofa vi fi oppone. 

La difefa delle Cafe delle Provincie dì Sciam- 
pagna, di Guienna, di Tolofa , e di di Lione, b 
dunque tratta al fuo termine; poiché quefta Ò 
veramente la Caufa di quefte Cafe, mentre che 
lopra di effe caderebbe ncceffa riamente la con- 
dannazione folidaria, domandata contra iGefui* 
ti che le abitano * 

N ì pppo- 
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Opponendoti a quefta folidita, hanno i Gefuit* 
delle quattro Provincie adempiuto un loro indi- 
fpenfabile dovere, un dovere, di cui erano ri- 
fponlabili alla Chiefa, alla quale appartengono 
tutti i loro Beni; allo Stato, pel cui vantaggio , 
furono eretti i Coilegj , che poffeggono ; ajla Cor- 
te medefima, fotto la cui protezione fono podi 
tutti gli ftabilimenti confagrati alla Religione , 
ed alla pubblica autorità. Tutto dunque prefa- 
gifce loro un favorevole avvenimento . Ma di 
qual amarezza non farebbe mai mefcolato per 
eflì un tale avvenimento, fe non foffero perfua- 
fi che la Cafa della Martinica a vette ba/te vo- 
li capitali , onde fupplire a tutti quefti impe- 
gni , e che riaprendo una proffìma pace alcuni 
partì da troppo lungo tempo ri neh i ufi , proccurera 
finalmente i mezzi di accelerare i pagamenti* 

Il Signor di San Fargeau Avvocato 

Generale . 
Jl Si&nor Laget-Bardelini Avvoccato 

Chalumeau , Procuratore . 
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DISPUTA 

* 

« 

Pel Sindico de' Credi tcfri de' Signori Lionci 
Fratelli % e Gouffre , contra il Generale 
e la Compagnia de'Gefuiti. 

a 

Signori. 

NEL punto medefimo, in cu! la voftraGiu- 
i tizia dettò quella Sentenza , che venne 
celebrata dall' uni ver (ale confolazione ( * ) , 
una fegreta inquietudine, tanto legittima, ch'io 
non deggio qui diflimularla , fi mefcolò alla mia 
foddisfazione. Conobbi allora per la prima volta 
tutto il pefo della mia Cauia . Conobbi , ch'io 
affali va un Generale , un Ordine intero di Religiofi, 
e che nni conduceva il mio Miniltero a mettere 
in lume alcune operazioni, che formano un con- 
traito moleftifTìmo ira il loro fiato, e i loro do- 
veri . La voce lamentevole degli opprefli Citta- 
dini, i quali con troppo buonafede precipitarono 
in ifciagura, fi fa nel medefimo tempo udire, più 
fortemente che mai, e m'invita a non rifparmiare 
fatica veruna per la loro difefa. Dall'altro can- 
to mi fta dinanzi agli occhi un intero Pubblico , 
che con impazienza , mefcoiata al proprio inte- 
reffe , attende vedere di quali armi io fia per va- 
lermi in cosi nuovo cimento . Tanti oggetti , e 
di sì grave importanza, mi pajono, Io confeflo, 
cofe di tal pefo, che fuperano le forze mie. 

Più grave lo rendono ancora i Gefuiti già of- 
fefi dalla natura dell'azione, molla contra di lo- 
ro, da quefta folidaria azione, che fembra loro 
tanto odio la, e moftrano parimenti di alterarli, 

per 



(*) Quella Sentenza , che ricalando a*GefUiti la 
compenjaziotte , che domandavano % commi/e eh f 
trattajfc la Caufa . 
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per alcuni termini , che indifpenfabilmente fi deg- 
eiono ufare a fine di provarla . Il nóme di Ne- 
gozianti, dato ad nomini Religiofi , viene daeffi 
riculato , come una crudelijftma ingiuria . La Jmi- 
lutata potenza di un Capo , che folo agì/ce per 
mezzo de'fuoi Prepoftti , che e difpenfatore di tutti 
i gradi , fupremo amminìflratore di tutti i Beni f 
tapprefenta egli folo finterò Corpo , di cui è ani- 
ma ; quella arbitraria potenza , da cui tutto Jcatu- 
turifce , e che tutto a se attragge , negano efft , che 
fia un Difpotijmo , efprefftoné in effetto deteftabile 
per i Francefi , nati /otto le fante , e benefiche 
Leggi di un Governo , conforme alla dolcezza de 

loro co fiumi • 

Ob quanto è difficile cofa il conciliare la verità , 
e la moderazione in circofianze sì delicate ! Non 
importa ; fiamo noi fedeli ugualmente all'una e ali 9 
altra, lo rinnovo in tutta la loro pienezza i folen- 
ni impegni contratti dal canto noftro . Cono/co bene 
quanto gì' impulfi di prevenzione , o d' inimicizia , 
maligne , e vane f or genti degli epifodj , farebbero 
indegni e della grandezza di queflaCaufa, e della 
maeflà del Santuario della Giufiìzia. I Creditori , 
ch'io difendo, foflerranno con coraggio i loro dirit- 
ti , ma [enza paffione ; fono sforzati ad cjfere Av- 
verfarj de' Gefuiti ; ma non è cofa conveniente l % 
efferne gli Accufatori . 

PATTI* 

II Padre la Valletta Gefuita Profeflb , venne 
eletto del 1747. Proccuratore della Cafa di San 
Pietro della Martinica , 

E' uomo raro, così viene diffinito dal Padre di 
Sacj ia una delle fue Lettere; e per aggiungere a 
quello elogio alcune teftimònianze manco iofpet- 
te, pare che tutti coloro » che l'hanno conofeiu- 
to , i {noi medefimi Creditori , la cui fiducia in 
eflb riulcì tanto funefta , s* accordino in ricono- 
feere veramente, che niun altro era , che poffe- 
defle in maggior grado i doni dello fpirito 9 e 
quelle efterne dotii che perfuadono, c innamora- 

J no. 
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no . Beato a lui, Te non avefle impiegati i fuoi 
talenti in ufi profani, e contrarj al decoro, e al- 
le Leggi del fuo liato. 

La Cala di San Pietro e come il centro della 
Miflloni dell' lfole Francefi neW America . Lo aver- 
lo inabilito in quefta Cafa col titolo di Procura- 
tore '.j è (tato un aprirgli favorevole campo al fuo 
genio ; non già per amminittrare femplicemente 
gli affari temporali. Che farebbe fiato per un uo- 
mo raro un lìffatto offizio? I Gelai ti erano poco 
ricchi in quefta parte del nuovo Mondo . Bifogna- 
ya renderneli poffenti . Trattavafi di acquiftare 
iiuovi tefori alla Compagnia . 

Il folo traffico potea eflerne feconda forgente. 
Non era il P. la Valletta eTercitato in quelP Ar- 
te . Ma gli uomini grandi non ritrovano forfè 
tutto ne' loro proprj fondi di talento ? S' imma- 
ginò egli un piano , certamente poco onorevole 
ad un Religiofo ; ma degno di un accortitfìmo 
Negoziante. Ma che dico io? Un piano che do- 
vea lafciarfì lungo fpazio dietro via tutti gli emu- 
li fuoi nella carriera , in cui egli entrava . 

Noterò così di paifo, che le Leggi, fotto a cui 
viveva il P. la Valletta , Io coftringevano a par- 
tecipare i difegni fuoi a 9 principali della Compa- 
gnia . Non è da dubitare , che non P abbia egli 
fatto; e non fi può dubitare nèmeno, che i fuoi 
progetti non foffero approvati e autorizzati da' fuoi 
Superiori , poichb li tralfe a fine fenza verun olla- 
colo . 

Ecco quello piano troppo ingegnofo , pel cui fa- 
vorevole mezzo, fenza danari, fenza capitali , e 
ad altrui cotto, quello Miflionario (eppe attraere 
a sè , e in pochiffìmi anni , immenfe ricchezze . 
Degnatevi, o Signori, di predarmi la voltra at- 
tenzione, in quello che fono per efporvi , e voi 
giudicherete,fe i Gefuiti pollano fare follegno al loro 
paradoflo, che le intraprefe del P* la Valletta , non 
confiftevano in altro > che in una direzione econo- 
mica . 

La moneta della Martinica , perde un terzo , 

quando è trafportata nella Francia. E cof* hqu 

a eia- 
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cialcuno . Quindi 9000. lire deile Colonie , nota 
Vagliono altro che 6000. lire in quello Regno . 

Per quella ragione niun llòlano tacca pattare i 
tuoi fondi nella Francia effettivamente , o in bi- 
glietti; e non avrebbero nfcmeno in Francia tro- 
vate Lettere di Cambio; poiché fecondo i princi- 
pi del Commerzi o, e della Politica , la Metropoli , 
cioè la Francia è fempre , e dee lempre rimaner 
creditrice della Colonia . Qual ufo laccano elfi 
dunque del danaro ? Lo convertivano in altret- 
tante produzioni dell' Hola , e mandavano quefte 
sella Francia , fopra le quali perdevano meno , 
che non avrebbero perduto nella moneta effet- 
tiva . 

Apparve il Padre la Valletta . Fece le fue fpe- 
culazioni , dopo averne laputi gli ufi . Si produ- 
ce in fomma , come difpollo a far computare 
nella Francia tutti i Capitali, che gli fi volefTe* 
ro affidare fui piano lleiTo del loro numerario 
valore dell' America, fenza veruna diminuzione. 
E per via di Lettere di Cambio promife loro di 
fare limili rimette . 

Chi non crederà che fimili offerte non fieno 
offerte di uomo privo del fenno ? Ma non fi du- 
biti punto pei vantaggi de' Gefuìti II Padre del- 
la Valletta ha delle mire tanto ficure, quanto 
ardite. Trionfa egli, dove gli altri perifeono . E 
da offervare, che promettendo di dare Lettere di 
Cambio a pari prezzo, facevalo a condizione, 
che il pagamento ne andalle a lungo a ?o. o a 36. 
meli di data. E quella dilazione era quella, che 
con la fua ragionata indurrla, gli arreccavat 
profitto • 

Il danaro, che gli venia confegnato, impiega- 
valo in mercatanzie dell* America , e facevate 
ttafporcare in Europa. Quivi i Negozianti Spa- 
gnuoli , Ollandeft , Fr ance fi , aveano Ordine di ri- 
mettergli per effe tante Monete di Vortogalfo . 
E' quella una moneta d'oro, che ordinariamen- 
te vale in Francia Lire 4*. a valore determina- 
to di Lire 66. della Martinica. 

Facciafi un calcolo lopra quefto > G moltipli- 
chino 
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chino i prodotti a proporzione delle fpedizioni, 
che pocea farle il P. della Valletta ; potea farne 
cinque o fei in due anni e mezzo, o in tre an- 
ni, prima che cadette il pagamento delle Cam- 
biali ; e fi troverà , che guadagnava un joo. per 
100. Ogni Milione , gli profittava mille leicento 
mila franchi. Qual fonte none mai quella? Qual 
abbondante miniera ? tanto più maravigliola , 
dico, quanto facevanfi per lui quelli imi furati 
guadagni, con V altrui danaro , fenza che vi en- 
tralfe un quattrino del fuo. 

Ben lì può altri immaginare, che i fuoi prin- 
cipi non gli riuscirono tanto fruttuofi , ne così 
luminoli , come lo furono i fuoi procedimenti : 
ogni cofa ha i fuoi gradi. La fingolarità del fuo 
traffico avea da prima lòrprefi gli animi , e relìli 
circofpetti. Lettere di Cambio per la Frauda 
e pareggiate in valore , erano per la Colonia no- 
viflime cole. I buoni avvenimenti del Gefuitaa 
poco a poco $' ingrandirono . Quel , che lapea 
egli cominciare co' fuoi inlinuanti diicorli , la lua 
delira fedeltà nell' adempiere le promette , travea 
a fine. Le picciole Somme da prima amichiate 
venivano esattamente rimelTe. Ne furono con- 
legnate di più confiderabili , e fi pagarono con 
la medelìma pontualita; li animò la fiducia, di- 
venne generale, fi accrebbe il fuo credito, e 
colio fmifurato divenne. 

Il fuo Negozio ricco e fiorito, i (noi Vafcelli, che 
fcorrevano i Mari, il fuo nome divenuto celebre 
in tutte le piazze Francefi , e ftraniere, induce- 
vaio a intraprendere ogni cola; e ogni cola in- 
traprele. Erette, lòtto agli occhi de' lorprefi abi- 
tatori, alcune magnifiche fabbriche nella Citta di 
San Pietro \ conltrui Magazzini, piantò Abitazio- 
ni . Àcquiitò tutta la Contrada della Giran Baja 
nell 1 I fola di San Domenico , la ricoprì di una 
infinita di Negri. Se fi era prefo la liberta di 
renderli il maggior Negoziante delle Colonie 
Francefi ; non ebbe vcrun riguardo di renderfi an- 
cora il loro principal Temere. 

La più luminala fortuna ha le fue traverfie. 

Si 
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Si va formando una tempera fopra il capo del 
P. ia Valletta . Il ino maravigliofo commerzio 
diventa finalmente un commerzio efclulivo. I 
Coloni della Martinica, i Negozianti Francelì 
ne rimanevano ugualmente danneggiati . L'attrat- 
tiva del benefìzio , che fapea offerire quello Mil- 
ionario a ciafcuno, che avea un poco di dana- 
ro, facea piombare nella fua caifa tutta la mone- 
ta della Colonia. Prima di lui, la circolazione 
del danaro facilitava lo fpaccio delle produzioni 
delia Martinica ', e quello conlumo facea valere 
la importazione delle derrate di Francia. Tutto 
quello interefle -relpettivo era rovinato dalle ope- 
razioni dell 9 intraprendente Gefuita . Gli effetti 
non erano più venduti , o per lo meno , elfendo, 
egli tolo il poiìeditore del loldo, poteva egli te- 
lo comperarli; e dandovi quel prezzo, che più 
gli piaceva, gli riufciva facile il commettere ogni 
più dannofo manupolio . 

Se ne mormorò; doppiarono tolto le mormo- 
razioni ; e ne paffarono le querele a piedi del 
Trono . Il Miniflero ne fece parte al Padre di 
Sacy Proccurator Generale delle Miflìoni ali* 
Itole del Vento e rifiedente nella Cala profejffa 
di Parigi . Il Padre di Sacy, fofpefe per due an- 
ni, che folle porto rimedio a quelli mali, pro- 
mettendo di far che celfalfero per opera fua me- 
deiìma; e frattanto ferviva egli di corrifponden- 
te al Ino Confratello ; ne riceveva i conti , ac- 
cettava i trattati, li pagava. 

L' autorità regia fi fcolfe finalmente. Fu fpe- 
dito un ordine nel Luglio 175$. Allora, richia- 
mato che fu lo lleflò Padre dal Miniflero, ven<< 
ne creato Superior Generale delVlfole del Vento. 

E fatto confapevole il Padre la Valletta della 
fua chiamata, e del motivo di quella, fi difpo- 
ne alla partenza , fi prefume , che in tanto vo- 
glia almeno folpendere il luo traffico . Non e 
vero. Da quello punto medefimo , prima di fua 
partenza; fa nuovi contratti, moltiplica i Negri 
nelle abitazioni, rimette P amminillrazione del 
luo Negozio, ad un Mercante Ebreo. Indirizza 

a Mar* , 
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a Marfiglia co' Signori I/o»rj fratelli , e Goufre 
V avvilo di un carico . Commette loro di com- 
perare, e di caricare per fuo conto alcuni Vafcel- 
li ; di ricevere una porzione del loro rimborlo 
da Padri Sacy , e Foteftier , 1* uno Proccuratorc 
Generale, e l'altro Provinciale; e d' indirizzare 
queff e due Navi al Mercante Ebreo 9 che gli 
avrebbe rimandati loro carichi di zucchero , e di 
caffè . Fatte tutte quefte lue difpofizioni , s' im- 
barcò, y 

Intanto i (boi Superiori faceano intendere al- 
la Corte, ch'egli s* era partitò; e proccuravano 
di apparecchiare la fua giuftificazione : he lettere 
di Cambi* non etano fiate fatte per altro , che 
pel prezzo delle raccolte della Mijfione . I Baftimen- 
ti fabbricati a San Pietro , erano V ornamento 
della Citta ; lo ftabilimento della Dominica , 
non era fatto per altro , che per fante mire , tri 
popolato da* Caribi, foto per rendere colti quefii fcl~ 
i> a W * per acquiflare quefii infedeli alla Chiefa , 
aveano qui* Capi delle Milioni intraprefe tante fa- 
tiche Appofiolicbe in quefla lfola : e j' altri ave ano 
dipinto il fuo zelo fono altri colori , erano tutte 
impofiure, inventate da 1 nemici de*Gefuiti. 

Si dif pone vano gli animi in quello modo a ri- 
cevere il P. della Valletta. Arriva, sbarca all' 
Haure de Grace , donde il porta a Parigi in una 
fedia di polla , preceduto da un Nero , e da un 
Lache Francete , e feguito da un altro "Schiavo Nero. 
E' accolto alla Cala ProfelTa, come un illullre Be- 
nefattore , come un Fondatore della portanza della 
Compagnia all' Ifole del Vento. E'coltui la gloria 
d*lfraele. Vien prefentato zVerfallìes ; h accom- 
pagnato dallo fplendore di (ua riputazione; tut- 
ta la magnificenza del fuo Ordine gli fa foftegno. 

Ad onta di tanti vantaggi, ad onta delle iltan- 
ze, de* preghi, de* movimenti di tutti i Gefuiti , 
feorfe un intero anno, lenza, che gli foffe accor- 
dato il perdono. Finalmente V ottenne. Gli fa 
permeilo di ritornare in America , e lapete con 
quai patti ancora? fi obbiigòil Padre la Valletta a 
dare* una legai promeffa con le maggiori formali- 
tà 
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tà del mondo , non aveffe più a impacciarli 
tic direttamente , »é indirettamente in qual fi fia 
affar di commercio . Si fono volute dal Padre di 
J*rj medeftme ficurezze > che furono ratificate 
da' principali Superiori. 

Nel Memoriale fatto imprimere, e diiiribuire 
da 9 Padri Gefuiti / non iftimarono di poter tacere 
l'anedoto di quefta difgrazia del P. la Valletta . 
Ma come l'hanno effi rapprelèntato ? Con tal ar- 
tifizio, che lo trasforma interamente. Fecero in- 
tendere che l y Ordine del Re era flato carpito con 
alcune falle ed ofeure accufe- Che i Comandanti 
delV ìfola fi offerivano di fcrivere alla Corte per la 
giuftific azione del Padre la Valletta ; che i fatti 
erano flati verificati , e che fopra V avuta certezza 
tbe il traffico imputato a queflo Rsligiofo , non fof' 
fe cofa reale, gli era flato permeffo di andar a ri- 
pigliare gli ojpzj fuoi . Cosi quello fatto , che do- 
vea mortificare i Gefuiti , tu da effi faputo far 
riulcire in gloria loro. 

Noi rifpondiamo , che nella loro Memoria dìffero 
il fallo. E lo affermiamo con tutta la fermezza 
che può venir dalla verità. Ci maravigliamo pa- 
rimenti , che in un opera pubblica , in un fatto 
così manifefto, fieno flati così imprudenti, che 
cercaflero di far inganno alla Giuftizia . I fatti 
furono tali, quali gli ho rapprefentati , e poffo 
affermarlo . Ne ritolta dunque , che il commerzio 
%on fu da effo loro negato \ che alV oppofto , ven* 
Me verificato ; che il Padre della Valletta età fla- 
to convinto ; e che finalmente avea debito della 
rivocazione delV Ordine dato contro di lui , all'im* 
pegno che contraffero i fuoi Superiori , dimetter fine 
a quel traffico tanto contrario alV intereffe dello Sta- 
to , quanto fcandalofo alla Religione . 

Appena ottenuta dal P. la Valletta la permif- 
fione di ritornare alla Martinica , che venne de- 
corato col grado dì Vifitator Generale , di Prefeto 
Appoflolico delle Miffioni alVlfole del Vento. Ciò 
per confolarlo della difgrazia , eh" avea allora 
patita • 

Il Padre la Valletta andò a Marffglia per im- 

bar- 
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barcarfi. Quivi trattò co' Signori Lioncy Fratelli^ 
c col Goufre. Fece rifplendere agli ocelli loro le 
più belle Iperanze del Mondo. 1 Signori Lioncy , 
come gli altri corr^pòndenci ignoravano il mo- 
tivo, per cui era ftato chiamato in Francia, e 
più ancora Ifc condizione imooftagliy onde poter 
ritornare alla Martinica. Tutto ciò era fiata 
ricoperto (otto mifterioft , ed oicuri velami , e 
continovò la fiducia che aveano' in lui. ... . 

In qdefto tèmpo eqli rimile nelle mani a' Signo- 
ri Lioncy una Lettera di un Affiliente del Gene* 
rate, atra da rè fola a garantire tutte ile fue in-? 
traprefe. ■•-»'* 
\ Voi ben avete , o Signori , conosciute molte' 
prove, che il Governo della -Compagnia averte, 
notizia , e foftenefTe' il Negozio del P. della Val- 
letta . Voi avete veduto il Proccurator Generale 
delle Miflioni , il Provinciale della Ftancia , pren- 
dere parte in quefto commercio * Voi non potete 
dubitar punto , che tutti queftr Capi , dipendenti 
dal Generale , come il più menomo iubalterno * 
non operino per impulfo di quefto aniverfale Mo- 
tore, per gli ordini di quello Diipoikore, lenza il 
quale niente fi può efeqwi re nella Compagnia di 
Gesù . L* influenza del Generale , era gra provata da> 
quefto folo, ch'era elfi neceiìaria. Ma la lettera 
da me accennata contiene in oltre >• un* autorità 
a ciò conceduta cfprefla e litterale ; farà da mer 
letta in feguito tutta intera. Vi fi trovano delle 
autorità ducete proprio dal Generale medeùmo . 
Quefto Capo de* Capi tiene per legittimo il fin? 
propoftofi dal Padre la Valletta * eh* era di mettere 
m buona fimazione gli affari temporali della Mr/- 
fione . Gli dà autorità di prendere ad impreflanza? . 
quanto più sà> e può, per ifi ahi lire le rendite tem* 
porali della /ua Myfione . Promette di axeonienùre* 

Finalmente ilrP- la Palletta- entra, in un va-* 
fcello, che dovea andare alla Martinica;. Vigiuo- 
fe nel Mele di Maggio del 1755- S'era impegnato 
col Mini fiero di Francia di non occuparli mai 

pi* in alito che nelk Spirituali funzioni di fu* 

Q . Miffi*- 
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Mijftone. Ma il fuo Sovrano di Roma , a cui {li- 
mava di dover ubbidire più direttamente, vole- 
va che feguitafle egli a jlabilire vantaggio/amento 
gli affati temporali. I voleri del Generale prevale 
iero agli Ordini del Re* Appena ebbe ripofto il 
piede neh' Nola » fvanirono tutti i giuramenti 
fatti a Verfaglies . Non fi ricordo più altro che 
de' voti di Gefuiia. Ripigliò il torto de* tuoi di- 
fegni di avanzamento. Fece nuovi acquici , fab- 
bricò un luogo per faceto, che gli coftò cento 
mila feudi ; a cui niun altro , per quanto vuole 
la fama, non può effere pareggiato. Stabilì alla 
Martinica un Banco lotto i nomi di Eacbon , di 
Carnet $ e della Compagnia , per eòfrijpondsre (ot- 
to agli Ordini fuoi col Negozio di lfaaco Giuda aU 
la Dominica; con quello di Moreau , e Uoncy , 
a Maria Galante; con quello di Chappuis alla 
Grenade. Ebbe uri Agente ambulante all'ifole di 
Santa Lucia, e di San Vincenzo. Irritandofi per 
via la (ua ambizione, non conofeeva più hauti* 
parca, che volefle aflorbir tutto. 

Allora più che mai fi sfogò con le in numera- 
bili Lettere di Cambio , ne traile a Bordeaux , a 
Mar figli a , a Nantes , a Lion , a Parigi , a Cadi* 
ce, a Livorno, ad Amfterdam* 

Ma giunte finalmente il tempo, in cui quefto 
impetuofo torrente dovei arreftarfi. Stava io 
punto una rivoluzione; ed ì nemici dello Stato 
erano quelli , che la procuravano.. 

La medefima Nazione, che con illegittime òfti- 
II ti arrecò alcuni colpi non preveduti alla Marina 
Frahcefe, apparecchiava al Padre là Valletta un 
fcogliOj dà cui tutta la (ua felicita non ha po- 
tuto difenderlo. Il più crudel fatto fe, che il pe- 
to della catàftròfe venne a cadere fopra il Capa 
di mille noftri Compatrioti ; principalmente fo- 
prà i Signori fratelli Lione? , e fopra il Goti fra 4 
Oh quinto ebbero a deplorare la loro troppa im- 
prudenza , e cieca fiducia ! 

Nel medefimò tempo il Padre la Valletta avea 
rilafciate in nome de 9 Signori Lione? più di ua 
milione e mezzo di Lettere di Cambio \ e per 
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disfarle, ave» mefli in mare più di due milioni di 
ÌBerci, a loro indirizzate. Con V afpettaaione di 
«medi Capitali, i Signori Vonc? accettarono que- 
Ito Cambio ; aveano già più di una volta ufata 
la medefirna compiacenza; lenza rimanerne del u- 
fi ; per (contrario avvenimento . A quella volta a 
Valcelli caricati dal P. la Valletta , furono affa- 
liti dagl' ìnglefi ; Divennero preda de' nemici » e 
tutte querte ricchézze piarono alla Gran- Bre- 
tagna . O quante difgràzié Vennero distro a 

quella! 

1 . Gefuiti la citano ber ìfcéricaré il Padre la 
tyàlléùa. Di che fi patta imputare , dicevano elfi - 
uno Spedizioniere che inviava gliàvuti capitali f 
Se quefti perirò** per via , èra Hata una fatalità ! 
Certo ch'era Hata Una fatalità/ ma fari paaj que- 
lla tìn titolo, ondé rimaner elfi liberati? Sopra 
chi dovea cadere la perditi, fe non Copra il Pro- 
prietario? La Compagnia dovea patirne dopò qua* 
ilo infortunio, è non le pedone, che non avea- 
no fatto altro, che predare il nome lord; 

Ecco Uh tremendo colpo , che I afa Ò a' Signori 
Lioncy l'enorme pelò di più di 1500000. lire d'i m- 
pegno. Tofto che ne fu 1 paria la notizia, pù 
predo che non lampeggia » ii loro credito crollò; 
Tutta via.fi foderine il loro (Coraggio con lai pe- 
ranza, eh' aveano, ne'loccorfì inefaufti che po- 
tea dare la Compagnia; è fi dee fare giudizi^ a 
chi la merita ; . In que* primi tempi, non fi perdettero 
i Gefuiti a dubitare > fe i debili dèi Superine, dell* 
Milione loro, foffero UH propri débiti \ perfuafi i cié 
foffe dover loro il foftenere i Corfijpòàdenti di um 
Uro Membro , eie i' era adoperato por ej& con tan- 
to frutto , e Unta gloria : Dentarono lodamehte a 
rimediare a' mali della fatai cattura degl' Ìnglefi 1 
E già il Padre di Sacp* con cui i Signori &orJcy t 
aveano tante volte tenuta corri fpon decita , fece 
loro paffar nelle mani alcuni capitali, pòco l'uf- 
ficienti, alla verità; ma erano , dicea egli , tutto 
Quello eie rimaneva. Quefti loccorfi farebbero 
capitati di Roma molto più cogoli; fe per un 
accidente , che fa U coiàio, cfclle difgraaidi non 
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foffe venuto a morte il Padre Vi (con ti, Gene- 
rale della Compagnia, e non vi fofle flato un in- 
tervallo di fei Mefi, fino alla elezione del Padre» 
Centurioni. Durante quello interregno, ogni cola 
rimafe in fofpefo . In una Compagnia, come è 
quella de'Gr/uitif in cui tutto il potere difcende 
dal Capo, come da loro unica forbente, la man- 
canza del Generale , non potea a menò di rite- 
nere ogni cola nelP incertezza , e nella inerzia . 

Finalmente entrò la difperazione nell' animo 
de'S gnori Lioncy . I termini affegnati a' pagamen- 
ti delle Lettere accettate, fi andavano di giorno 
in giorno avanzando; e di giorno in giorno di- 
minuivano le loro facoltà. In Comma quello Ne- 
gozio, che girava trenta milioni a/Panno, quello 
Negozio diltinto nella piazza di Marfeglia, fi vide 
coftrctto a cadere dalla fommità delle ricchezze 
nella orribile profondità di un manifelto fallimen- 
to; ed ebbe parimenti il dolore di avviluppare nel- 
la fua rovina una infinità di mifere pei Iòne; dif- 
fondendofi le fue correlazioni , fecero rifentire il 
colpo di fua caduta a tutte le piazze del traffi- 
co di Francia . 

Quello deplorabile fallimento non era ancora 
mantfefto, quando il Padre di Sacy ricevette da 
Roma , per parte del nuovo Generale una facol* 
tà di prendere a preftanza una fomma di cinque* 
Cento mila lire . Quello ajuto avrebbe ravvivati 
é foftenuti i Signori Lioncy . Il Padre di Sacy to- 
lto ne informò un amico, eh* avea iti Parigi. Ed 
entrambi rifolvettero di (pedire un Corriere ftraor- 
dinario. Quefti fece il fuo viaggio in tre giorni* 
e mezzo; ma non giovò la fua diligenza; era 
troppo tardi. Vi fono delle difgrazie inevitabili. 
Giunfc il Corritro a Marfiglia adì ^^. di Feb- 
braio, e a* 19. era liato depolio lo sbilancio ali* 
Offizio de 9 Confoli. 

Che farà la Compagnia di Geskì Da quello 
punto in poi, non ebbe più ne occhi, ne orec* 
chi per li Signori Lioncy . Avea cercato di can- 
fore lo feoppio : avea acconfentito dì fotlener* 
e?j finche filmavano di (ottener se incedimi ; ma 
i era* 
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erano già caduti . Gli erano flati cari , finche 
riufeirono loro utili; divennero miferi , furono 
abbandonati &z?Gefuiti\ e fu lafciati dall* ingra- 
titudine, in queir abiffo, dove i loro predati fer- 
vigj aveanli pricipitati . 

Il Padre di Say ricevea da effi le più compaf- 
fionevoli lettere della terra. Egli rifpondeva (a) 
che non era più padrone di far quel che voleva -, 
che venia regolato da* fuoi Superiori, che non era 
altro che loro f empii ce Agente ; che quel che dice a 
di lui , dicevalo ancora del P. la Valletta. Non 
gii rimaneva più altro che fpargere lagrime di- 
nanzi a Dio : indirizzava le fue Orazioni al Cie- 
lo , col quale fi conciava egli medefimo\ a quefto fine 
diceva ancora la Santa Me fa ( b ) . Ne farà quel 
che piacerà a Dio Signore* in luogo del quale te- 
ma egli i fuoi Superiori (c). Non tocca a noi il 
governare quelli che W governano . Quefia è cof* * 
chiarijjima ; e voi avete fenno baftcvolc per accor- 
darmelo . 

Un' altra volta rifpondeva; (d) Feci il poli- 
tile , purché i miei Superiori intende fero le mie ra- 
gioni f, ma come le cofe fi trattano di lontano; da 
Parigi a Roma , necefariamente vanno a rilento ~ 
lo fono apparecchiato a farvi fervigio in tutto ciò 
che dipenderà da- me: e che fi giudicherà poter fi 
convenire col bene delle noftre Cafe . 

Tutto quefto linguaggio del P. di Sacf prova 
certamente, che il P. della Valletta, non era al- 
erò che un Agente, ed un Attore del Superiora 
di Roma 3 che il Juo commerzio alla Martinica M 
era il commerzio della Compagnia ; che i beni del- 
la Mijfione erano comuni. Ma finalmente non (* 
poteano già follevare i mali de* Signori Lione* 
con vani difeorfi , e con voti Aerili . Attefero 

due 

i 

% " ' 1 • •■ ■ II , - « ■ • . . , * 

* * • 

( a ) Lettera de'ii: di Aprile 175$. 

(b) Lettera de' 17. di Novemb. IJS9* 

(c) Lettera de' zi. Aprile 175$. 
(di Luterà <fc>3, Maggi* j 754 . 

O $ 



Digitized by Google 



<•£ «4 5» 



due anni: e per tue o it cor io di quelli, tutte le 
loro tollicit azioni non ritrovarono litro che una 
vera inleniìbilita ; ricoperta da tenere e pietofe 
parole . Furonq infine corretti , ad abbandonare 
generalmente tutti i loro averi a' Creditori. S'era 
aperto il Moro fallimento del 1756. Quella rilafla- 
*ione , e Iqro fppgltp totale ebbe fu* epoca del 

I75 8 - 

Pel Corpo de • C tedi tori , pel S indico , meflo da 
elfi alla tetta, io parlo in quella Cauta. 

OlTerviamo, Signori, la condotra della Compa- 
gnia relativamente alle mi Iure generali da ella 
prefe, per riparare alla perdita de' fuoi Vafcelli , 
al fallimento di H*rfi&H* % e per fedare le grida 
della Nazione » che icntiva (allevarli contro di 
lei da ciafeun lato. 

Cercò effa in Marfelia un nuovo Negoziante , 
per ilUbilirlo in cambio de' Signori Lioncj . Fu 
eletto il Signor Rey il primogenito . li P. di Sa- 
Cj con l'autorità del governo , gli fece una proc- 
cura ampliflfima , per liquidare i debiti contratti 
fotto la legnatura, del P. della Valletta , e noti- 
ficò quella procura a tutte le perline intereffa^ 
te. 

Il Sig. Rey in effetto pagà a rapprefentanti delle 
Lettere 4i Cambio ^ alcuna fino di un milione e cen-; 
to mila lire, la cui accettazione anticipata fumo* 
tivo della feiagura de* Signori Ltoncy . £epagò con 
alcuni capitali, che il Governo gii fece venir di Roma. 

Di qua li concepiva la conicguenra \ Se Im 
Società pagii una porzione di aueftt debiti , di cui 
fi trstim ; ptrxbè non devr* pagarne il refio ? Non 
fono tutti di un* mede/ima nmturmt 

Non (òlo ha ella rimedi de 9 Capitali al Signor 
Rey , gii fece ancora pervenire del traffico, che 
contmovava a fare il P. la Valletta. 

N-l vera giunte a Cadice nel mele di Giugno 
1756. alcune mercanzie mandate dal P. della 
IMietta ; e torta il P. di Sac? fcriìTe al Signor 
£ ey , che . pe di ' poneflè . 

Nel Md$ di Luglio t feconda fpedialone ad 
àmfiardam • Il P. 4» Sac/ commife al Nego*iaa« 
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te Ollandefe, a cui era indirizzata, di rimandar- 
ne il ritratto al Signor Rcy . 

Una terza fpedizione fece nafeere alcune diffi- 
colta, . Il P. la Valletta avealo obbligato al pa- 
gamento, di 150000. lire di Lettere accettate da 
poco per, i Signori Klord, Dedel, e Compagnia 
di Amftardamo • Malgrado gli ordini del Supe- 
riore della Cafa , il P. di Sacy ordinò , che i fon- 
di follerò portati, al Signor Rty . I Signori Klorch 
fi oppofero » e convenne» che il P. di Sacy pian- 
caffè una lite. 

O quanto fono gravi quefti fatti! Io qui non 
ne accenno altro, che le rifieflioni, che mi na- 
scono naturalmente , e quefte lono • che fe 
quefli debiti del; P. della, Valletta , non Mero fla- 
ti impegni del!*. Compagnia , non avrebbe ella da- 
ti de* capitali per foddtsfarli, che fe non foffe fi** 
Ut proprietaria del commerzio della Martinica , non 
avrebbe potuto . dijpo&t delle mera , mandate dal 
p. della Valjerta.; e non, cambiare il de fimo % cb % 
tgli avea dato a quelle . 

Le facoltà, del Signor Rey finalmente vennero 
meno. 1 Gemiti tralasciarono di eflere giudi. 1 
canali» che arroccavano de* fondi (alutari , nelle 
mani di iuefto Negoziante . da elfi; propollo , ri- 
malero rinchitifi,. Celarono tutti i pagamenti , 
e allora, qual di (ordine non fi e (parfo»nelle piaz- 
ze di traffico? Dopo quel. tempo, ogni d^occor- 
fe qualche nuova. disgrazia . Si coafìderi , che fo- 
no i Gefm ti debitori di molti milioni 9 \ non (I 
può dubitare ».cte molti milioni di manche non 
la (ci no un furiefto, vuoto nel, Commerzio, della 
Nazione , in un tempo , che la puerra , e le fue con- 
feguenze l'hanno di già moltp offefa . Di qua quante 
Failigioni ; ed una, un* altra ne (trafeina Tempre ; 
come quelle tempere, eh? nel loro corfos'ingrolfa- 
no , e fi fpargono da un luogo ali' - altro, ne *' 
arredano, fe non dopo, una vaftt desolazione. 

La coliante inienfibilit^ de* Gefiuti, coftrinfe 
il S indico de' Creditori de' Signori Lione 1 e Gonffre 
a procedere p<*r le vie di. giulhzia . Non ha vo- 
luto da prima far citare altri, che quello, che 
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fcriiTe le Lettere di Cambio, e quel fuo Confra- 
tello, che avea più degli altri apertamente avu- 
ta parte nel dio Negozio, cioè ii P. la Valletta, 
« il P. di Sacy. 

* Il primo mancò; ma il P. di Sacy comparve, 
e ha fatto notificare una lunga dichiarazione fo- 
icntta di iua mano, carta che illumina iopra 
molti eflenziali. e che per la correlazione * che 
vi fi fcopre tra le verità, ch'ella rivela , e le ve- 
rità , che diflìmula ; /erve ad accrefcere i noftri 
vantaggi. " « • 

„ Con una Sentenza de' Confoli di Marfiglia de* 
-19. di Novembre 1759. il P. la Valletta, difettivo, 
venne condannato al pagamento di 1502166. lire 
a. f. 1. d. fomma di accettazione ; eccettuate 
quelle, che fi vedeffero fiate pagate dal Signor 
Rey, o dal P.diSacy. In quanto a queCt' ultimo, 
la naedefima Sentenza , rimife la canfa ad un al- 
tro giorno. Quefto giudizio non fu mai impu- 
gnato. 

Sperava il Sindico de* Creditori, chequeft'asio* 
ne, che non avea ufata (e non contra due Ce- 
fi) iti , folle un bai le voi e avvertimento a tutta 
la Compagnia ; e valeife a rìfchiararla molto, in- 
torno a' fuoi veri interefiì, onde fi rimettente al- 
la Legge di prevenire i principj di alcuni più 
ftrepitotì procedimenti . Il Sindico dunque fi vi- 
de coftretto a far citare , fempre a 9 Confoli di 
Manìglia , il Corpo , e la Compagnia de' Gefuiti 
di Francia, nella perfona del P. Provinciale, e 
de' Procuratori Generali della Compagnia, nella 
loro Cafa ptofelTa della via di Sant' Antonio di 
Parigi, per vedere a pubblicare la Sentenza ulci- 
ta contro il P. la Valletta, comune, e da efe- 
quirfi contro tutto il Corpo, e la Compagnia de* 
Gefuiti e particolarmente contro i Beni, e gli 
effetti appartenenti alla Compagnia ne' paefi del 
Dominio del Re. 

Adi 29. di Maggio 1760. una Sentenza, in af- 
fenza degli Avverfarj , ordinò [conformemente 
alle conclufioni . 

S'erano citati in Corpo i Gefuiti. Si fono di- 

vifi , 



Digitized by Google 



WS «7 



vi fi . La Provincia di Francia da una parte e 
dall' altra le quattro Provincie, di Sciampagna , 
di Guienna, di Tolofa, e di Lione. Hanno (e- 
paraca mente formate le lorooppofizioni alla Sen- 
tenza di Marfiglia • 

Sostennero le lorooppofizioni irregolari. Profe- 
tarono di non efeguire la Sentenza * Perfiftet- 
tero . 

Quefta divifione intorno le qualità , avrebbe 
prodotto un difgraziato effetto . Folle per preve- 
nirlo , riunendo tutti i Gefuiti in una perfona . 
che tutti li coroprendeffe eminentemente ; o fof- 
fe per dar all'azione de'Creditori 1» intera eden- 
none ^ che dee avere naturalmente , fi determi- 
no il Sindico di chiamare iimedefimo Generale, 
rendente in Roma . Fu data la citazione all' al- 
bergo del Proccurator Generale, e fu portata 
direttamente alla Corte, perchè fin d' allora avea 
il Re con Lettere Patenti commetto a quello pri- 
mo Parlamento di far la cognizione di quefta 
gran conteftazione , e delle altre , ch'aveano la me- 
deuma origine ♦ 

11 Generale non iftimò bene di prefentarfi . Sa- 
rebbe forle flato ritenuto dal timore, che mai va 
difgiunto da una ingiufta Caufa? o penfava egli 
di mettere in comprome(To la dignità del fuo 
grado , iottoponendofi alla Giurifdizione di una 
Corte , che venne eletta più di una volta da 
ftranieri Sovrani, e dalle intere Nazioni, per ar- 
bitra delie loro differenze ? 

Che che ne fia, il profitto di non effere cóm- 
parfo fi acquiflò dalla noftra Caufa , con' quello 
delle cinque Provincie . Cosi , o Signori , fiete in 
cafo di giudicare con una fola Sentenza , che fi 
renderà immortale , e intorno le oppofizioni di 
quefte particolari Provincie , e intorno la do- 
manda, diretta contro a quefto Capo , che irti* 
porterà una condanna intera contra la Cora- 
pagnia . 
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PUNTI. 

I 

Quale Brida dovrò io tener* , s qual ordine i- 
vrò a (eguire per poter convincervi * o Signori f 
che tutta la Compagnia de' Gefuiti è refponfabi- 
le degli affari , che qui fi trattano ? che tutte le 
Cafe, tutti i Beni , eh' effe pofledono nell* Uni- 
verfo, ne fono folidariamente aggravati ì 

Nella copia di materie » che mi offre quefto 
premurofo efame , io, non polfo feguire modo più 
naturale, di quello, che mi porge il Memoriale, 
diftribuito da'Gefim i ; voglio rifpondere appoggia- 
to a v loro principi medefimi ; e voglio far cade- 
te i loro difeorfi (opra di loro ftefli • 

Confeflanó da prima , che. il P. la Valletta noti 
Operò * e non contrattò, altro f che come Com- 
miflarió k . Era un uomo percoflb dalla morte ci- 
vile , per cagione de* luói quattro voti ; non po- 
tea acquiftar co(a alcuna per sè medefiroo . 

Conteffano in fecondo luogo, che non effendo 
capace di agire nel iuo nome perfonale, non lo 
era di contrattare per altrui . Un P re polito non 
è altro , nell* efecutione degli Ordini avuti , che 
lo llromento , e la mano di un altro : non ha bi- 
fogno , che delle facoltà naturali e tifiche . Con» 1 
feffano i Gesuiti , che gì* impegni formati dal P. 
la Valletta , obbligavano efficacemente coloro, 
de* quali era, Agente , e Comminano . 

Ecco due punti efpofti tra noi . Altro non ri- 
mane a fapere per chi operafle quefto Religiofo. 
Secondo i Gefuiti era per la Cafa di San Pietro 
della Martinica ; fecondo noi era per la Compa- 
gnia intera. Il folo oggetto per cui fi confonde 
Ua noi per lo appuntò, quefto . 

Il P. la Valletta, dicono effi, e Superiore della 
Cafa di San Pietro . Quefto titolo rendevalo l* 
economo e P Amminittratore di quella. Obbliga- 
to ad adoptarG. per erta , avea diritto di obbli- 
garlo, e nel vero l'ha obbligata. 

Ma qual correlazione poteva egli avere con l 9 , 
altre Caie de Gefuiti ; avendo ciafeuna il fuo ] 

Am- 
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Amminiftratore particolare ? Si fe mai pretefo 
Che le obbligazioni incontrate da* Superiori di una 
Cafa de' Benedettini , di A$oftiniani ce. dovefla 
ricadere a pefo dell' altre Cafe di quefti rocdefi- 
ni Ordini r 

L* argomento pare fpeziofo; ma non è altro 9 
che un iofìs r»a . I Geliti medefimi ora ci aiute- 
ranno a rìfqlverlo, 

Ogni amminiilrasione del temporale di un Or* 
dine» feguicano efli a dire , fubordinato » egli 
è vero, al potere del Generale. Perchè da ciò 
Ile nlultaffe un diritto di fondita contro 1* ordi- 
ne intero, bifognerebbe , o che la proprietà uni- 
veri ale riuedefle nelle mani del Generale; o che 
i Beni fotto la fua autorità foflero comuni a tut- 
te le Cafe. Solamente nell* una, o nell' altra di 
quefte due ipotefi, farebbe legittima l'azione 4c f 
Creditori . 

Io colgo quefte due cofe da elfi concedute f 
per rovefciare (opra i Gefttiti il loro medeiìmo 
fi (tema. 

Si bene, replicò, loro, tra voi non fi d v a altro, 
che un folo patrimonio» e rifiede quello nello 
mani del vou*ro Generale. 

Cercano in vano gli A v ver far j noftri di affo- 
migharfi a* Reiigiofi degli altri Ordini . Il loro 
Ciò verno non può paragonarti altro, che a sé 
medefìmo ; è torneo nella fua (pezie. In vano 
attribuiscono a eia (cuna delle loro cafe una 
proprietà diftinta. Non ha corpo particolare fra 
i Gefuiti. La Cafa di San Pietro non era tale; 
non era capace, nfe di proporrei ne d* inftituire 
il, loro intero Ordine non ferrila, che una fola 
pedona morale; è quefta periona è il Generale; 
ha una autorità affoluta , e fopra i membri, che 
fono enti del tutto, pillivi f e (ofifa i beni , chd 
fono tutti (oggetti alla fua fuprema difpofìzione . 

Quello, è quel che fono per dimoftrare in una 
prima parte , che ver (andò fopra la natura del 
Governo della Compagnia, produrra ogni fuo ef- 
fetto nel folo diritto , e indi feparatamente da 
ogni altra ciicottaaza . 

Trat 
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Tratterò una feconda Parte ; e fimoftrerà, che 
in fatto T operazioni del P. la Valletta furono di 
un pofitivo commercio: e eh* è un aflurdo il ne- 
gare , che tutto non Coffe fatto di concerto co* 
iuoi Superiori , e con l'autorità del Governo del- 
la Compagnia • 

Così ad ogni modo il P. la Valletta fu Com- 
mi Ilario o del Generale , o dell'Ordine. L'Ordi- 
ne foto era il proprietario del traffico della Mar-* 
tinica , come lo e negli altri fuoi < Banchi di 
Negozio , fparfi per tutto l' Univerto . Qual in- 
giuftizia non farebbe quella , che dopo aver rica- 
vati degl' immenfi guadagni dal Banco di Negozio 
del fuo Mitfionario dell'America , por e lì e la Com- 
pagnia difpenfarfi dal top portarne gli aggravj , e 
le traverfie? 

PRIMA-PARTE, 

SI dice da molto tempo , che i Gefuiti fono fo* 
lidar j ; ma forfè niuno e ancora penetrato nell* 
incera profondità di quella idea » come fìamo ob- 
bligati oggidì a far noi , dalla natura della noftra 
Caufa. 

Apranfì le Coftituzioni della Compagnia de 9 Ge- 
fuiti ; e fi mani feftino effe pienamente agli occhi di 
tutti . la qual fonte più ficuro, e meno fofpetto 
li potrebbe mai fìudiare i principi di quello fla- 
to, inforco negli altrui Dominj ? Io tralafcierò, 
o Signori , di offervarlo da quella parte con cui 
ha correlazione con la politica del Regno, lafcian- 
do , com'è dovere, quello offizio al lume , ed al 
zelo de'Maeftrati ; io non cercherò altro in que- 
lli titoli de* Gefuiti , che quelli , che fi conven- 
gono con la mia Gaufa . Domanderò , che fieno 
giudicaci con le loro medefi me Leggi, co' Contrat- 
ti occorfi fra loro , econlacuifcorta fi tono fpar- 
fi per tutta la terra . 

Il Governo de* Gefuiti venne difinito da Papa 
Gregorio XIV. Univerfam gubernandi rationem r 
Ignatiut Fundator . • . ♦ MtnarcAicam effe dure- 
vii . 

Non 
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Non bada dir quefto . II Governo de* Gcfuiti 
realmente non tiene in se i rifpettabili caratteri 
di quel Monarchico potere, riabilito (òpra fagge , 
e permanenti Leggi, compatibili con una legitti- 
ma liberta ; ma è di un carattere di tal dominio , 
mai più veduto fopra la terra ; altro non eflen- 
dovéne nfe di più alloluto , ne di più arbitrario 
di quefto , il cui nome abbiamo promeffo di non 
voler proferire. 

Gesù Crilto, fondando la fuà Chiefa , non ha 
voluto , che veruno ne prendeiTe l* impero . A* 
Moderatori , ed a' Padri ne affidò la direzione • 
Tutto fi dee decidere per via di Sinodi , di Con- 
cili. Gli Ordini Religtofi , iftituendo le loro Re- 
gole , tutti fi fono conformati a quefto (pirito • 
Ogni Cafa ha le lue Affembiee , dove fi delibera * 
dove fi prende opinione , e dove unitamente u 
giudica. Ogni Ordine ha i fuoi Capitoli Genera- 
li, il cui tempo, e il modo , fono regolati, don- 
de inforge V intera amminiftrazione ; ed hanno 
una ficura fuperiorita fopra il primo Superiore . 

I Gelimi fi fono formati alcuni principj con- 
trari a quelli . Hanno voluto avere un Padrone , / 
e che tutto fi abbaflaffe , taceffe, e fi annichilaf- 
fe davanti a quefto Dominatore • Le Aflemblee 
Capitolari, ne furono feveramente proibite in tut- 
te le Cafe della Compagnia . Nullo modo opportet 
res . . , collegi ali ter tr affati . , . (a) ncque c api i - 
tu lari ter <td quàvis per agenda congrtgentur (b) ir 
Le Congregazioni generali medefime, furono con* 
fiderate come inutili ; non poffono aver luogo , 
fe non in alcuni cafi ftraordinarj ; o fe non quan- 
do fi tratta di eleggere un nuovo Capo. 

Qiiefta proibizione di ogni Affembiea genera-' 
le e particolare , era nel vero convtniente allo 
ftabilimento di una portanza unica e fuprema . 

L' una 

(a) Decm. t. Congrega Bulla del 15581 157$« 
1561. 1581. 

(V) Stile Jtl itti, c del J7^. 
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1/ una di quefte cofc (apponeva V altra % e qucll* 
ultima iuppliva alla prima . Era una contenen- 
za heceUana dell'una , c dell' altra , che qucftó 
Padrone lolle il folo Ammmiltratore allumo , e 
che Una cornlpondenza eiatea ed umveriale % lo 
rèndelie prefente ad ogni luogo j che tenefle ir* 
fue mani tutta la portanza , che impnmefle cia- 
fcun moviménto; che i membri uniti al lor Ca* 
po con fortiflTima catena, follerò tutti altrettau- 
ti Agenti fomroeflii e docili alla fuavocei éebe 
veruno avelie portanza altro, che ih lui > avelie 
per lui folo atuofrw e volontà, e folle per mezzo 
di UU foifcj che avelli loio la capaciti di *c- 
quittare* di cambiare * di alienare; che il iuo di- 
ritto di ammimitraaipne , illimitato , lupremo * 
fcnfca revifione e irrevocabile , non forte tanto 
Un diritto di nianùtenzione i guanto Un diritto di 
difpofizione afloluta , e che la fua fola perlona 
folfc 1* immagine perfetta dell' Ordite intero . Tai 
<? in effetto la fedele rappreientazionc del Genera- 
le de* Geluiti ; . . . . ■ « 

Il potere èfeircitato da quello Religiofo Sovra^ 
nò i pud cònfìdcrarO , o Signori , lotto tre punti 
di villa i Si può guardare relativamente ali* am- 
miniftrazione generale , e fi conolcerà , che nella 
intera Compagnia ha Una autorità fola ; relativa- 
mente alle perfone , fe fi conofeerk , che vi h una 
volontà loia : relativamente a* Beni | * fi conoice- 
ra effervi una fola proprietà * - 
. In ciafeunp di quelli Articoli» io fa rO coft ret- 
to a citare i tulli ; ma farò quelto con cfaciesza» 

e fedeltà infieme i 

I. tri primo luogo, neir Ordine de* Gefuiti ha 
un gran numero, e forfè maggiore che in verun 
altro Ordine, di dignità, di qualità, e 4i titoli. 
Si conta fra elfo loro molti Provinciali , c P roc- 
curatori Generali . Tutte lèCafe hanno de'Supe- 
fiotij de' Rettori* de' Prefetti, dé'ConfuItori t di 
Affociati , di Aramo icori ; ma di tanti Offizialj 
fottp l'autorit N a d*! generale yire fie ha forlenin* 
ilo» che ne fìa cooperatore effenziale , eh' abbi t 
una pregia Gnaularne , eh* abbia l'aUtorit* 

Io* 
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toro dalia medefima mano , da cui ha il Generale 
ricevuta la tua? Non già. Tutti non fono altro, 
cheCommiflarj del Generale medefimo . Egli li de- 
lega ed efenta . Da quella fonte dipende tutto il 
potere che va di canale in canale diftribuendofi , 
€ determinandoci dove a lui piace, e producendo 
tutti gli effetti eh* egli comanda. Pctcfias tota mu- 
nire debet a Prtpofito Generali {a) ... Ab eo ut 
a capite unìver/as f acuita j Provi nctalius egrediatur* 
me per ems ad locale* ; per bac autem adfingulares 
perfonas defeendat (b)è 

Quefto diritto a lui appartenènte di conferire 
tutti i gradi , è parimenti dimoftraco in due An- 
golari modi. , , 

Da un lato non ha funzione alcuna cbè Ga con- 
giunta a più ordinar] porti , a titolo di funziona 
neceffaria, e inerente. Dipende da quello fupre- 
mo Arbitro il comunicare a quello» o a quel Ret- 
tore, e Superiore alcune fatiti* che non fi da- 
ranno ad un. altfò Superióre , o Rettore a Aumen- 
ta tutti quelli tributi * 0 li diminuiffe a fua vo- 
™--- a * -- ------ — ^ duxerìt 




tere oftenfibili , quelle facoltà eh 9 averte altrui con- 
ferite . Un'altrd ne ha di annullare: le operazioni 
de'luoi Comminar) * Quantunque l'abbiano fatte 
per ordine fuo . Quamvis in patenti bus litteris am~ 
phffxmam facultatem impartiat , per fecretas literas 
ifC poteftas contralti, & limitari pvteft (d) . Quam- 
vis Commi jfarits fuam facultatem communu et , po- 
ter it approdare , vei rescindere quid illifecerint (e)* 

Dall'altro canto, come non ha polio ch'abbia 

la 

■ ■ I • ! • ' -I T - ■ H ' ! , ì| 

/ 

( a ) Decrei. S. Congreg. 

(b) Confiit. part. *s Cap. i. *, <L . 

(O Confiti par. 9- Cap. j. $.14. Ij. Boll, i Hi* 

(d) D sciar, in Conflit* pare* a. Cap, U l* 

(e) Confliu pm. $. Cap.ì. *. w. 



la Tua determinata funzione , così non ha ne pa- 
tto* ne rango di (labile permanenza. La durata 
di ogni offizio è arbitraria, come tutto il rima- 
nente . Tempus contrahi & prorogar! potè fi . Potefi 
revocare {a) . Il Generale innaJza oggi , domani 
abballa; iftituire , deporre, creare, annullare, ò 
tutto un giuoco di fuo volere . Il Degnitario più 
eminente èunfuoGommeffoammovibile; come è 
un Vifire, rimoflb da unà parola del Sultano . - 

La diftanza ;dc' luoghi non falva i Miffionarj 
da quella poffanza , che giunge fino all' efireme 
parti del Mondo. Ab codem capite Mijjiones proce- 
dant (b). . . Ad quaslibét mundi par tei , ad quod- 
uis tempus | adquodvis aéiìonem exercendam te ) • 

Come tutto previene dalia' fua mano , così tut- 
to rifuona al Tuo orecchio . Ogni Ufficiale dee 
rendergli un rigorofo conto di fua agenzia , e può 
domandargliene in ciafeur* tempo . Totius admini- 
ftrationh ratio (d) . . . . quando & cui confi i tue ti 
Egli non è tenuto a render conto a niuno. A 
chi avrebbe a renderlo? * * » 

La Compagnia, è vero, gli da quattro Affitten- 
ti nei punto di fua elezione . Ella ancora lo in- 
vita a prenderli de* Configlieri . Ma non fc quello 
ofc un Tribunale ne un Configlio neceffario . Egli 
folo ha (empre una voce attiva . Polfono quelli 
dar a lui de* configli , egli può non efeguirli . Sta- 
tuendi facultas pofiquam eos audierit , penes Gene- 
rahm erit ( e ) . Gli Affilienti in un certo modo 
non fono altro che Oflfiziali di fua Cafa , a tutti 
gli altri prepodi, affine di vegliare alla fua falli- 
te . (f) In oltre egli è il padrone di allontanarli 
da se per delle cagioni , io cui e giudice . E fe 
• * • J roor- 



(a) Confi, part. 9. Cap. 3. §. 14. éf SS. 

(b) Confi, part. 8. cap± s. 6. 

(c) Pan. 9. cap. 3. Ì..9. - 
(d-) Confi, part. 4- cap, *. §.5. 

( e) Confi, par. 9. cap. 4. $. ». 

(f) Confi, part. j. cap. 6. $. jo. & ìu 
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mormorano etti , a lui fi conviene lo elegger lo- 
ro dsVSucceflTori , come a lui tocca fsmpre lo eleg^ 
gere i fuoi Configlieri. Qui dunque non riveggo- 
no altro che alcuni uomini dettinafci a (ottenere, 
il pefo dell'autorità in fua mano, fenza parteci- 
parla, o coftringerla. . 

Finalmente, mentre che tutti t Subalterni non 
efercitano mai altro; che una facoltà incerta , e 
ondeggiante; il Generale Titolare verace, Poife- 
ditore di una dignità permanente , non può te- 
mere di niuna revoluzione . Egli dura a vita » 
Mutati non potefi Quello t il (uggello-di (uà 
Grandezza .• 

Chi mai potrebbe a tutti quefti caratteri uniti 
infieme, non riconofcere un'atfoluta autorità, ed 
un'amminiftrazione fopra il Corpo de' Gefuiti ? 
Ecco adempiuta la mia prima divifione. 

II. L' impero efercitato dal Generale fopra le 
perfone h cosi allargato, e piùche allargato ma- 
ravigliofo. Non baftava lo ftabilire una loia au* 
torità eflerjore> fi fe voluto ancora ammettere una 
fola volontà , ed un folo featimento . Un folo 
fpirito ha diritto fopra quello immento carpo , di 
penfare, di volere, e di giudicare. 

L'ubbidienza Rcligiofa è certamente commen- 
dabile. Non piaccia a Dio che qui fi cerchi di 
diminuire, ne il merito di quefta virtù, tanto 
più ili uft re , quanto più coda all' umanità , ne il 
pregio della Criftiana unione , cesi degna dell* 
amor noftro , e che dovrebbe effere 1* avventuro- 
fa Legge di tutti gli abitatori della Terra. Mas 
ben difficile cofa, o Signori , che la più (Ingoiar 
pietà abbia mai richiedo un fagrifìzio della liber- 
ta , e dell 9 umana ragione né* termini prescritti 
nell'lftituto de* Gefuiti. 

E quel che dirò prefentemence non fata epifo- 
dio della mia Caufa . Quali fi fieno quelli ftatu- 
ti, erano le Leggi feguite dal P. la Valletta : 
egli le avrà oflervate; e di qua ricaverò i miei 
più forti argomenti . 

Sono 



(ài Confi, par. S. Cap. x. 
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Sono i Gefuiti tutti alla prelenfcà dèi Tuo Ge- 
nerale; e perchè vorranno efli aggraVarfénè , s'è 
quella una qualità , a cui fono (oggetti per forza 
de' loro voti ? Sono tutti (chiavi e fervi . Ma che 
dico io? Il loro Iftituto fi ferve dì alcune ef- 
preffioni cento volte più vive . Ogrii Gèfuita deé 
confiderarfi , come ori corpo privo di lèhtimento, 
che non può avere altro moto fuor quello , che 
riceve da un impulfo ftraniéro. fi' un cadàvere, 
c un battone in mano di un Vecchio. Vèfindc 
me fi cadavsr effent , vtl feftis bacultis , fui ìitcun* 
que velit ut qui eum manti tenet èi in fervi t (a). 

Di qua corretto ad intendere l'itopulfo del ftid 
Superiore; b ancora obbligato^ perchè pólla il fuo 
Superiore impiegarlo in vantaggiofo modo, di la- 
fci&rfì conolcere, di lafciarfì penetrare fino a più 
fegreti ricettacoli dell'anima. Le (ne menomo in- 
clinazioni , gli affetti , i penfieri» tutto dee feo- 
prirfi dà lui , fenza riferva alcuna. Se non fi fa 
quefto la $è, feorgera Un'altro, che dettamente* 
lorprendera , e fi arrecherà à debito il rfiànrfefta- 
tt t difètti fuoi . Ogni Gefuita. deve accufarli , 
offerVare, e accufare gli altri. HTribùnàleòfcu- 
to di quella fpéziè d'irtquififeiohè, rifetiTcé àl'Ge- 
neràle i più intimi fegreti de' cuori . Subditi bw- 

nino petfpeffi fineì . Faide futohtopbre deferì 

Ut plenam notiti atH babeat etiam proptnfionetn , nC 
notionsrn animi (b) . Gli fi dimandano rtgolar- 
mente alcuni Cataloghi, contenenti i nomi, !s 
qualità , e che deferivonò lé virtù , ed i vizj di 
ciafeun fuo fuddito. Gli fcrivoho inciffra quan- 
do lo richieda la prudenza. Si mantiene una per- 
petua corrifpOndenfea (eco lui, è da ciafeun a par- 
te , corrilpòndenza che non hi e (empio, è còri 
ìfpefe confiderabiliflime . 

Quando giungono quelli Órdini * conviene che 

fin- 

m 

I III! ■ - 

# 

(a) Exam. cap. 4. §. 34. & 

(b) Confi, par. 9. cap. 6. §. j. Rei Soc. de forni, 
fcrik. il. 24. Dccitt. in Confi, fan. 9« c*P- * £ • 

f 
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ì* inferiore gli efequifca frettolofamente e impe* 
tuofamente . Caco qucdam impe tu (a) . Ogni me- 
nomo indizio di fua volontà, dee ballare a ubbi- 
dirlo. Ni hit aliud quam fignnm voluntasis (b ) . 
Niente può arrecarlo . Non gli farebbe permeilo 
di trattenerti à 'terminare una linea di fcrittura 
da lui incominciata. Luteta incboaUt , ne dumper- 
fetta relitta ( c ) . 

Non bada ancora l'adempiere con caldezza 
l'ordine ricévuto, non batta il conformarti alia 
fua volontà . L' ubbidienza e dichiarata imperfetta 
denti a <fi(d).S* T inferiore non s'induce a 



obedieniia 

fegno di fagrincare in ciò il Tuo Stendimento v 
e la fua ragione, ficche ne divenga cieco; e tia 
pèrfuafo, che la Giuftizi a medefima dettale il co- 
mando a lui pervenuto . Omnem fententiam ac j li- 
di cium Caca quadam obedientia abnegando . Omnia 
jufia effe nobis persuadendo (e) Convien immagi** 
narfì , che tia un oracolo divino . Si «dee volerei 
alla voce di quefto Signore , come fe ti udiiTe la 
Voce /di Dio trfedefimo. Ad ejuì vocem ac fi a 
C èri 'fio ègreietetut (f) . 

Qual poflanza, o Signori, qual portanza non è 
quella, che ha tal dominio (opra i cuori, che 
«comanda a' fentimenti , che tiranneggia li Spiriti) 
I Principi della Terra rton torefero mai a sfor- 
mare le cofcienze. Vuole la Chiefa, che riferii 
'mn U hoftra credenza a' Giudicj emanati da uri 
infallibile autorità; ed ecco tona regola di Reli- 
gione, che ci commette di ammorzare i noftri in- 
terni lumi;, e quelle ftetièfaère nozioni, imprefle 
: n noi dall' Autore della natura medefima , fe da 
ui deftinate a hfchiarare i noftri paflì nella not- 
te 



« » « 
* 



« « 



( a ) Epifl. prap. Gener. 
tb) Confi, par. 6. cap. s. 
(e) ìbia*. 

( d ) Deci in Confi. ìbid. 
v Confi. Wd. 
Uid. 
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te di errori^ che pajono circondarli . Io non ac- 
culo muno, non voglio accufare altroché il tem- 
po, in cui furono fcrìtte quelle regole . Ogni Ge- 
suita a' dì noftri certo confetterebbe , che quelle 
ma (Ti me che vogliono in altrui una ftupida fom- 
miflìone, che fanno paifare per atto di 1 ubi ime 
perfezione, quel che potrebbe efiere un'agevole 
difpofìzione al più orribile fanatiimo dei Mondo* 
fono pei i co Iole , e ipaven tevol 1 maflìme , che noti 
pofiono abb3ltanza correggerfi (*). 

Si 



• 

( a ; £* vero che le Coftituzioni aggiungono, eh* 
quefta cieca rajjegnazione dee aver luogo Jol amente , 
in omnibus ubi definiti non poffit aliquod peccati 
genus intercedere. Confi, par. 6. Cap. j. §. 1. Ma 
quella eccejjione tanto Jaggia in apparenza , non è 
altro che un di qué* certi precetti gavillofi , che con 
dolore /' incontrano Jpeffo ne/I' '1 flauto , di cui par- 
liamo • Il Ge/uita che ne abbia Jcrupolo , dee la* 
/dame giudicare ad un di qué 9 dotti Uomini , e Re* 
ligio fi > di cui abbonda la Compagnia ■ Exam.gen* 
Cajp : 3. $. 19. jQuefto Dottore eletto per Giudice » 
deciderà infallibilmente in un Jenfo conforme aliai 
Morale , e alta Dottrina ricevuta dalla Compa- 
gnia : poiché è un princìpio dell' Iftituto , che £ ab- 
bia a penjare nella Compagnia , come determini 
tlla che fi deggia penjare 1 Sentiendum ut fuerit 
€onfiìtutum in Societate fentire oportere . Ibid. §* 
E qual è quefta Dottrina , che dev y cjfere tanto in* 
violabilmente uniforme ? JE? quella che fufee/ta dalla 
Società , come la più conveniente alle fue mire , è 
la più comoda attempi. Sbrighiamoci , e citiamo i 
fuoì fiefft termini, Omnes eandem DoSrinam qua? 
tleSa fuerit , ut melior Cf convenientior noflris Je- 
quatur . Declar. in Conflit. Part. 8. Cap. 1. L » 
Shicflo Libro di Teologia Jcolafiica, che fi avrebbe 
a preferire , fé un nuovo fe ne faceffe ; è quello 
qui bis noflris temporibus accomodatior TXecl. in 
Confi. P. 4. Cap. 14. B . Gli Autori che fi hanno 
m leggere fono quelli * qui ad ffopum nofirum 

magU 
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Si confi deri nel medefimo tempo che la legge 
di fubordinazione , è la medefima in tutti i gra- 
di . Quetta medefima fommifllone , che domanda 
il Generale da tutti i membri della Compagnia t 
ogni Superiore è ficuro di ottenerla da coloro , 
che da lui dipendono. Il Generale da i fuoi Or- 
dini a' Provinciali , quefti li notificano a' Supe- 
riori locali: e quefti ultimi li trasmettono a' lo- 
ro Inferiori. Giunge il tempo di doverli efeguire» 
fi lafcia tutto per olTervarli; e il Generale nel 
medefimo iftante b fervito ne* due Mondi. A ua 
volger d'occhio, ad un folo cenno, egli potreb- 
be dar movimento all'intera Compagnia, fparfa 
negli Stati di tutti i Principi; dalla Capitale dell' 
Univerfo Criftiano, dove tien egli la fua Sede* 
Faccia a Dio che fimile ftraniero Sovrano (i 
fcordi di aver egli tanti Sudditi, fra i Sudditi 
dei Re/ 

III. Dacché la volontà, come l'autorità fono 
una nell'Ordine de' Gcjuiti , non vi potrebbe mai 
eiTer altro che una fola proprietà. 

Non efitte in effetto altro che una perfona mo- 
rate, laddove non efifìe altro che un potere e 
un volere/ e dove non efifte altro che una per- 
fona, non può efiftere altro che un Proprietario , 
ed un Patrimonio. 

Appretto a'Gefuiti ha un folo Uomo > tutti gli 
altri uomini fi fono abbandonati a lui • Egli folo 
è l'uomo vivente; tutti gli altri fono morti» 
non poffono ravvivarli altro che per mezzo di 
lui ; e per lui . Convien bene che quella perfona 
<he (ola efifte , polfeda ogni cofa ; gli altri nulU 
poffono poffedere ; fono efli roedefimi polfedu» 
ti (a); e fe quella tutto poffede » l' uni ver fai i ta 

de* 

magi* convenir* videbuntnr . Confi, par. 4. Cap. 14* 
S. 1. 

( a ) E 9 una efpreffione piena di energia del du 
Moulin , applicata da lui a 9 Va fallii Non pojpdent $ 
{ed Midentur • 
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rfe'Beni non può formare in fua roano altroché 
una malia comune . • 

Perché vi foffero molti domini dittimi , bifo<» 
gnerebbe, che vi follerò molti Corpi, e che ogni 
Cala ne componefie uno (eparato; e perchè cia- 
scuna Cala formaflè un Corpo , bifognerebbe eh* 
averte in se un principio di capacita , una facol- 
tà attiva . Ora certa cofa è che ia faccenda e 
tutta al contrario ; poiché da un lato niuna Ca- 
ia ha diritto di raccoglierli, di deliberare , di 
agire ; e dall'altro canto, colui che n' e fatto Su- 
periore, uon etercit* altro che il potere del Ge- 
nerale. 

Dunque il Generale el*univerfale Amminiftra- 
tore , e lo fenza compatibilità . Egli dunque fe 
il Poffeditore, l'unico proprietario, non già pcr- 
fonalmente (non potremmo noi (piegare precifa- 
roente le idee , che i Gefuiti cercano di conton» 
dere). Kob è proprietario altro che come Gene- 
rale , che come Rappreleotante la perfona dell' On- 
dine. S'e lecito di parlare ia quello modo. L'Or* 
dine fe realmente proprietario; ma come T Ordi- 
ne e un ente intellettuale , non può operare per 
sfe medefimo conviene che alcuno lo rapprefenti, 
e quefto rap presentante non può edere altro che 
quello nelle cui mani ha deportata ogni fua giu- 
rifdizione , e tutti i diritti di un'afloluta mif- 
^ione 

Qaindi l'unita del Corpo, e dei Dominio efi- 
ftencTo nelje mani del folo Preposto del l' Ordine, 
è una confeguenza necelTaria di queir altra unita 
individuale e numerica, «abilita in quanto all' au- 
torità, e fino nella volontà; e tanto il fiftema 
della mia Caufa farebbe giV «abilito, quando an- 
che la Coitituzione de'pefuitl non fi fofle fre- 
gata nel propofito de' Beni. Ma fpnaaltrove fiar- 
tiflìme in quefto fteffo fatto , e mplto fi accor- 
dano col rimanente . Ora vedremmo, che tutto 
quello checoftituifee il dominio, il juj utendi , & 
fbutendi , l'Ordine l'ha abbandonato al fuo G*- 
$eraie. 

Priqa* appartiene * lui folo il diti«o, di 
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re tutti i contratti. jQuovis conttaóìus celebrandi 
cmnis f acuita e/i penes pr^pofttum Generahm (a) . ' 
Sia a titolo gratuito. od oqero(o , fièno doni od 
acquici, Tempre egli è quello, che ha la liberta 
efeiufira di farli accettarli (hi. E* ancora 
padrone parimenti , quando uno abbia lafciato 
de' Beni a diluzione 4*ÌU< Compagnia , di rite* 
ficrlii.o di venderli, o di applicarli a quello o 
a quel luogo . Aut vcncknàp^ut TcttnendOi uut 
huic vcì illi beo éfpplictnd* (cj. > 

Inquanto alle alienazioni, hanno parlato i Ge- 
fu iti nel loro Memoriale (circa a quello punto , 
poco e la 1 1 amen te . Guarda ro no fi I enzio intorno air 
ciini titoli poderi or i a quelli che furono da elfi citar 
ti ; e che tuttavia erano contenuti nel medefimo vo- 
lume . E' necellario di riandare quef lo articolo . 

Pare da prima che le Conduzioni non acepr- 
dino al Generale altro che la (oprintendenza de' 
Collegj . Parevano non permettergli di far vendite , 
fuorché di cofe mobili . Ma rutti quelli oltacoli era- 
no troppo afpri per un Capo , che yolea effere oa- 
nippITente. Si ruppero quefti importuni legami. 

A4,una €qngtega??ion generale, ansi alia, pri- 
ma di tutte , Monta del 1558. egli ebbe debiro 
di quello aumento di fuq potere • Acquiaoallora 
Tintura liberta di celebrare ogni contratto , atti- 
vo p pajRVQ > di mobili e (Ubili , (enzadjitinsior 
np V^fi|f>a Emptionum (st yendimrmm rerum mo- 
bili um Vfl mmobilium (<0 . Una Bolla del 15^8. 
conferma quello Decreto . 

Con un'altra . del $576. fi dichiarò , per 
togliere via tutti idubb) , che i Beni (opra i qua- 
li s'era conceduto - il diritto al Generale di dis- 
porne per vendita , permuta , enfiteolì ; erano 
quali 0 tollero, (Ubili reali , fittijcci y annerii a 
qualunque Caia che fi. forte della Compagnia ; 
Calè Prosile, Noyiajati , Gollegj > od ogni altro 

Sta- 

( a ) Comp . Confi, verbis c*ntrs3. & gene*, 
(b) Canfi. par. 9. C0p. 5. §.5. (e) 5. 17» 

(d) Demi, h Gmt ^ x 
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Stabilimento: Bona féf /labi Ha , & qua fi ftabiìia , 
pretioja mobilia . . . Domorum tum prófeffarunt ^ 
tum Probationis , Coìkgiorum , & aliorum loco- 
tum. 

Quefta Bolla tuttavia imponevagli una doppia 
attenzione , l'ima di prendere il parere da' fuòi 
Confurtori, l'altra di far precedere una informa- 
zione, per far ronfiare l'utilità dell'alienazione. 

Ma fu liberato ancora da quefte formalità . Un* 
altra Bolla del 1582. ftabih, et' egli folo fofle il 
Giudice di quefta utilità; e glipermife di far fa- 
re folamente una Informazione ftragiudiziale ; e 
%\i permifè ancora di non farne veruna . Infar- 
mattone S ammari 'e ac fimpliciter accepta , vcl etiam 
vmnino omiffa <tbfque figura judicii . 

Se tale è la (uà autorità riguardo a' Novizia» 
ti, ed a' Collegj , que'foli Stabilimenti , che ap- 
preso i Gefuiti poflono aver rendite , non dee 
aver egli '-un' autorità più grande riguardo alle 
Miffioni .* # Le Miflìoni fono in effetto condanna- 
te -alla povertà , e non fono meno fufcettibili per 
•è medefime di formare Stabilimenti oCafe. Non 
fono altro eh e commi filoni date dal Generale ad 
alcuni Rei igiofi, «da hri deputati per annunziare il 
Vangelo agl'Infedeli. Quando d unq ne quefti Mi f- 
Tionarj avranno l'induftria di acqmftare delle ric- 
chezze; potranno effe non <adere inquefto tìef- 
fo punto che vengono acquiftate, nella proprie- 
tà della Compagnia*; e in confeguenza nella dif- 
pofizione di colui, che governa? 

Concludiamo dunque, che pei termini di tutti 
i Decreti, e nello fiato attuale , H'Generale de* 
Gefuiti ha (òpra i Beni del fuo Ordine , fopra i 
«Beni di ciafeuna natura delle di verfeCafe del fuo 
Ordine > effettivamente quel medefimo potere , 
che ha un comune Proprietario fopr* il fuo pa- 
trimonio medefimo . Tuttavia non è Proprieta- 
rio ; ma tiene diritto di fare tutti gli atti , che 
può fare un Proprietario. 

E non fono già quefti vani Decreti , a' quali 
fia Tufo contrario . Sono quefti confermati da 
*na fermifTima loro efecuzionc L'hanno i 
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Gefuiti oflervati in quefto medefimo Regno , eia 
quefto propofito non incontrarono verun oftaco- 
lo -, perchè non fi trattava d'altro, che di ogget- 
ti relativi alla proprietà, e alla portanza di con- 
trattare, diritti appartenenti al jus delle Genti, 
idi cui poflono godere gli Stranieri nella Francia f 
a feconda deMoro titoli, come quelli del Regno, 

Quando ebbero dunque i Gefuiti a fare qual- 
che atto nella Francia , fempre venne fatto dal 
Generale , o da alcun fuo Rettore, Superiore, o 
Provinciale, munito di (ua fpeziale proccura , o 
incaricato di riferire il fuo aflenfo, e la tua ra- 
tificazione . Ve ne fono infiniti efempj • La do- 
nazione dell 4 Albergo di Anville » divenuto la 
Cafa Profeffa di Parigi ; il dono dei Collegio di 
Tournon ; quello de' Collegj di Angouleme , di 
Sens \ il Decreto del Parlamento di Provenza , 
per /il loro ftabilimento ad Aix ; la donazione del 
Padre de la Grange ; la fondazione fatta in que- 
lli ultimi tempi da un Canonico di Autun ; la 
fondazione fatta in favore de* Gefuiti di Bordeaux : 
tutti quefti monumenti , tanto notorj , a' quali 
molti altri fe ne potrebbero aggiungere, giuftifi- 
cano tutti quefto fonte , che negli affari , fieno 
generali o particolari , fi fono i Gefuiti mante- 
nuti , in quanto alla facoltà efclufiva del loro Ca- 
po, in un poffedimento del tutto conforme allo- 
ro titolo conftitutivo ; e quando ancora fia oc- 
corfo, che in alcun fatto fi trafeurafle la facoltà 
del Generale, i Gefuiti, s 9 aveano intereffe di far 
cader que* Contratti , non mancarono di farfi va- 
lere quella ommiffione , per annullare la carta . 

Tale, o Signori , fe la forma dell' eflenza del 
maravigliofo Governo della Compagnia de* Geo- 
filici. 

Potete concepire tutto elfo piano a un girar 
à y occhio . Vi conofeerete voi un leggeriflìmo ca- 
rattere o di una Arifiocratia , quando vi fia un 
Capo , e non un Collegio , quando tutti gli OflU 
ziali dipendendo da un foto, non hanno altro che 
un vano titolo, non altro, che offizj precari, e 
«ina revocabile ccmmiflìone ? o il carattere di 
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una Democrazia ? quando tutti i membri non bau- 
no voto, non iuffragio , non attività ; quanda 
tutte le C*fe vi tono condannate ad una aflolq„ 

ta inerzia ; che prova tanto perktramente , che 
pon riman loro interelle veruno 9 (opra cui im- 
porti loro di lentenziare f o di una Monarchia , 
quando non è Un Deenetario , ci>e fia afTìcurato 
per un ibi giorno del poiledimento della,dignita ì 
Che Governo è dunque quello ? Coloro , che io | 
ftabilirono , *bt>iano l'ardjre di dirip elfi ipeder 
fimi. 

Si e tentato alcuna volta di fctiptere quefto Co» 
lofio di Grandezza. Ma gl'invalidi flutti fi rup-. 
pero in queftp fcoglio . Il Generale ri forfè più 
force, e più, polente . Prima fu affalita (a perpe- 
tuità di Ino (itelo ; fi voleva , che ne godette pel 
iolo termine di $re anni . Quefto progetto di ri- 
forma fyanV vja. Poe litri w fuccedettere . Si 
fece opera di fopprim^re Pammoyihlt0 arbitrai* 
degli Offizia li; e di fiabilire ì ibe il loro pffizÌ9 dur 
ralfe almeno tre anni f Si è voluto nel medefimo 
tempo, che igni nov anni fi raccoglile la Compa- 
gnia in una Congregazione generale . Uni Colla 
del 16+6. difponeva a queflo modo. Del 166$. fi 
è foppreiTa la triennali ta degli Ofhziali . Del 166$. 
nacque un Atto di fofpfnfion? , eoe non fi teneffe 
cgni nov* anni . dalla. Compagnia la Congregazion ge- 
nerale . Finalmente un'ultima Bolla del 1746. ri* 
HÌfi «ff*m qwlU, 4pl fecolp precedente r e fa 
vietato ogni Capinola generale, le non quandp il 
Capo, 1. cui giova di non convocarne mai , va- 
lette convocarne , 0 quando Adpvpffe eleggere un 
Succettorc a lui. 

Quella feconda flolU *rrecò f per motivp di aver \ 
fatta quella fua, derilione , che il General? kt? 
0aV4 ali* intera 0mminifl$a%ione , col mezzo della 
comunicazione > che manne n egli con tanta ffaxte%* 
za con tutti i membri del Corpo , che dee governar 
re . Ma il motivo è diverto , quando fi guardano 
le Co(l it uz ioni ; ed e quello , che fi pensò che lf 
Compagnia riuf cifre tanto più florida , quanto la pcf- 

fanza del Capo fofre mcn rifirctta ; Scindono f 
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che dalla riunione di tutti i diritti in mano di un, 
foto , eie non aveffe a tempre di veruna, ceri fura , 
dipendere la forza, lavabilità, l'armonia, l'uni- 
tà , e lo ftabilimento di una indiffolubile Compa- 
gnia . Ut bene gubernetur(d) . Riportiamoci ad 
ella intorno alle cognizioni politiche, da'cui av- 
venimenti forfè furono pur troppo verificate. 

Tralafcino almeno i Gefuiti di paragonare il 
loro Governo con quello degli altri Ordini . Tota, 
coslo di/lant. Sarebbe lo ileffo , che paragonare i 
Governi detfOriente , con quelli dell'Europa . Fuor 
di ogni dubbio, l'azione de* Creditori da me di* 
fe(i, farebbe infoftenibile contro ciafcun altro Or- 
dine diReligiofi: ma dee riufcire, per quello ap- 
punto , che farebbe rigettata a fronte di ciafcun 
altro Ordine Regolare. 

Negli altri Ordini , tutte leCaft particolari for- 
mano^ altrettanti Gorpi fcparati. Perche quello? 
Perche hanno tutte un governo particolare , pre- 
fo nel loro feno i ciascuna tiene i fuoi Ammini- 
itratori Itabiliti, o eletti dal: Capitolo generale f 
p dalla Cafa . Hanno tutti quefti Superiori un 
proprio, diritto . Molti h^nno. titolo di un Bene-, 
fizio • Ogni Cafa ha la fua ronfiane > ogni Cafa ha 
le fueRaunanze, compofte de'membri , che deih 
berano , che vegliano fopra gPinterefTi comuni a 
a' quali 1 Preposti rendono, conto dell' agenzia . 
che fu loro affidata . Ecco, tutto quel che abbifo- 
gna nello Stato per formare perfonam ftandi . 

Quindi fi devigli contrattare ? Viert contrat- 
tato dal Governo particolare . Contrattano gif 
Abati, o i Priori co'Religiòfi ; comprano, dan- 
no a impreftanza , e vendono 

Non già che il Governo Generale non abbia 
un diritto d' ifpezione univerfale, e che non fia ^ 
parimenti neceffaria per alenare gli ftabili . Ma 
il diritto d* ifpezione non nuoce punto al dirit- 
to di proprietà ; e folo per ragion di quella ifp** 
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fcione mcdefima, che fc ne richiede 1* autorità * 
che non offende punto la proprietà. Una Don- 
na maritata ha Infogno di avere 1' aflenfo del 
marito; quei che fono in minorità » hanno bifogno 
di aver 1' appoggio de' Maettrati , per vendere le 
loro eredità. La moglie e il minore non trala- 
fciano per quefto di edere i proprietarj • E come 
il marito non potrebbe alienare i beni della mo- 
glie fenza di lei , così non farebbe in potere del 
Governo Generale P alienare i Beni della Cafa 
particolare , fenza P aflenfo del Governo partico- 
lare. £ quefto Governo particolare , dovrebbe 
fare i contratti. 

Ben farebbe inutile cofa lo aggravarti ora di 
(piegare fatti così comuni . Ne fia permeffo fola- 
mente di opporre con tutti gli telh da noi ve- 
duti , un folo palio delle Cofiituzioni della Con- 
gregazione di S. Mauro , relativamente alla dire- 
zione de 9 Beni . Hanno i Benedittini parimenti 
un Generale; ma con qual faviezza non ne fu 
mai temperata P autorità ? 

Si quando expediens videatur nome Congregano* 
nis mutuo accipere , feu eam , 6* bona tllius im* 

pignorate , vel quovis titulo by potè care Non 

poterit R. P. Superior Generali! abfque feniorum 
ajftftentium confe/u {a)* 

Ha di più. Non può ne meno» fenza il con- 
fenfo de'luoi Affittenti, concedere a'fuoi Moni- 
Iter j particolari di obbligare i loro Beni • Qui* 
etìam facultatem concedere Monafieriis particula- 
tibus temporalia eorum bona impignorandì , bjpo- 
tbecandi , vel alìenandi non poterit , fine eurum- 
dem AJfifientium confefu , ac infuper fine confili* 
Vìfitatoris . 

Tre punti fono contenuti in quefle poche pa- 
role ; P uno > che i Monifierj particolari % hanno 
una manfione $ cb' è loro propria. V altro che a que- 
lli particolari Monifierj fi conviene il di/porre dt % 

loro 
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foro Beni ; /otto condizione folamente di ricercarne 
l'autorità: 11 terzo , de il Generale non può pari' 
t menti da sè folo concedere quefta autorità • 

Qual dì <f parità non è mai quefta? Quale fpa- 
zio immenfo non ha mai, era le Regole degli al- 
tri Ordini, ed il (ìftema di una Compagnia, le 
cui Cale tutte ricevono per legge la volontà di 
un folo uomo, i cui flabiiimenci tutti fituati ol- 
tre mare , come nel noftro continente , lonta- 
ni o vicini dal centro dove rifiede quefta unica 
intelligenza > non poffono eflcre diretti, che da* 
fuoi ordini arbitrar;, e irrefittibili , i cui alili 
tutti, non richiudendo altro, che degli enti non 
folamente morti agli occhi della Legge civile, 
ma ancora privi nel loro medelimo ftato , di ogni 
interno principio di azione, raffomigliano piùto-» 
fio a tnfti Sepolcri , o altro non fono , che un lu-* 
gobre recinto di muraglie, dove non fi ritrova- 
no abitatori, fe un forno riparatore non viene, 
come agli oggetti veduti da Ezechiele, ariftituir 
loro il movimento e la vita. 

Perche tante difertazioni finalmente ? I Ge- 
suiti medefimi hanno una volta ritolta la qui* 
itione , che il tratta oggi da noi • Quat foddisfa- 
z ione non è mai quella, che fi prova , o Signo- 
ri , da qual fiducia non dobbiamo effere anima- 
ti, quando nel produrre al mondo una verità, 
che poco fi conviene con le immagini comuni , 
e agi* ufi ordinari , e pare che fi prefenti come una 
fpezie di paradolTo; fi ritrova che quello mede- 
fimo fiftema , in apparenza ftraordinario , è Hato 
ioftenuto, giuftificato, dimoftrato dagl 5 Avverfa- 
rj medefimi, a' quali viene oppofto? 

I Gefuiti qui ci dicono ; la voftra azione fo- 
ndarla non potrebbe effere ricevuta, fenon quan- 
do vi fia nel noitro Èorpo , un folo patrimo- 
nio , ed un iolo dominio ; o quando la proprietà 
generale ripofera in mano del noitro Generale ; 
o quando vi farà una comunicazione di Beni ita* 
ftilita tra tutte le Caie particolari , 

Parlando i Gefuiti del 1761. in quello modo, 

noi chiamiamo i Gefuiti, eh' efifteva,no deliba* 

in 
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in a j uro noftro . Noi prefentiamo a loro fuccef- 
iori P Opere de' P. P. Laymann, Mangion , Cru- 
fcio, e diciamo loro: Leggera. I voftri Confra- 
telli ftefli hanno adempiuto ± a quello » che Voi 
domandate a noi. 

Ecco un effetto dell* òpere loro , molto pre^ 
ziofo nella prefente caufa . Per un' immagine di 
fingolai ambizione* ufcironó in luce quefte opere . 
Non previdero allora, che ijo. dopo farebbero 
arrtai da rivolgerfi contró de' loro Autori . 

Avea P Imperador Ferdinando xx. pubblicato 
kin Editto nelPanno 1629. col quale ordinava, 
che i Beni Ecclefiaftici , di cui s' erano impadro- 
biti i Proteftanti , .Sofferò riftituiti alle Chiele 
Cattoliche , alle quali èrano itati ufurpatì. Tut- 
ti gli Ordini Religiofi fi prefentarono , perrfpren* 
derlì quelli, eh 5 erano (iati appartenenti a 9 lorò 
Monifterj» 

Allora i Gefuiti produflero molti fcritti « 
Softenero , che P Imperadore. dovea fare un ufo 
molto più nobile di quefti Beni _ ricoverati ; e 
che ih cambio di riftituirli agli Ordini, che li 
Richiedevano > era obbligato in colcienia , gravi 
pbUgatxone in cofeiemiè teneri, ad impiegarli nel- 
lo Itabilimento , e nella dotazione de' Seminar; , 
de' Collegj, e fopra tutto, quam plurima Patrum 
Secietatis ftfà. 

. Quali ragioni arrecavano efll ? Tutti quefti 
Beni j dicevano i fono divenuti giacenti . Ap- 
partenevano ad alcuni Monifterj particolari . Que- 
fti Monifterj furono diftrtitti ; i Religiofi , che 
gli abitavano, più non fon vivi. Niunò può re- 
clamare contro que 5 Beni -, che fòno oggidì irei 
ftullius. Per verità P Ordine di cui erano ijuefti 
Beni , efiftè àncora ; ma non era P Ordiné i che 
ne iofle il proprietario. Quefti Beni erano fe pa- 
latamele il patrimonio de* Monifteri; a* quali 
ttavano anefli . L' Òrdjné non ha verun* azione 
di riaverli. Sonò refi Beni giacenti; 

E non fi pretenda già, foggiuneonò i Gefuiti ì 
the fpogliati come gli altri , abbiamo dà patirò 
la medefirma difgrazia; Non fumo noi dà para- 
goni* 
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gonare coti gli altri. L'Ordine nollro è unico*, 
«(clamava la Compagnia. La noftra Chiela fe uni- 
ca, Nfuna delle noftre Cale non forma un cor- 
po (eparato. Tutto infieme non fono altro, che 
parti integranti di un folo tetto è Non fono al- 
tro | che membri di un gran Corpo 5 governato 
da un folo Capo ; al quale i' Ordine rimile la 
piena difpofizione de' beni fuoi ; ed acconfenti , 
che lotto la fua Legge divenilfero tutti comuni- 
cabili • Cum manifeflum fit in Societate noflra , 
membra ejus omnia , fub un* Generali capite con- 
flituta , unius Ecclefa corpus conflituere ... 'Collegi* 
Soci e tati s noH effe lingula mentita, f eparata in ter 
[e , fed tjje membra unius ctrporis fub uno capite + 
& babere bona communicabilià. 

Seguitavano elfi; la Società non è offefa , ella 
vive nel luo Capo , può ella dunque richiedere i 
Beni , che ha una volta poffeduti. E giufto 1* 
averli a riftitóire a lei } e in oltre bifogna darle 
quelli ancora degli altri Ordini, per miglior ben 
della Chiefa a 

Qua! obbligazione non proferiamo noi , Signori, 
a quelli Gefuiti , eh' abbiano tanto valorofamen- 
te difefa la nolira Caufa? Noi li méttiamo a 
fronte co 9 loro proprj Confratelli 9 li combattino 
s' hanno ànimo di farlo. 

Combatterli / Come lo faranno elfi ? Non era- 
no già quelli Scritti opera di alcuni particolari, 
pièni d'amore delle opinioni fi (tematiche , quali non 
abbiano tolto in guida, producendole, altro, che 
r impulfo di una troppo viva impaginazione, e 
V abbiano pubblicate per folo defideriò di dive* 
iniré Autori . Ballerebbe , che follerò ufeite dal- 
li i>enna de' Gefuiti per rimane* perfuafi , cfaé 
tiort folo fieno opere fatte con rifleflìone , e fcon 
giudi difeorfi , quanto con ornamento delle gra- 
zie di Letteratura ; ma ancora aggradite , a 9 loro 
Superiori. Quella è la legge dell'Ordine loro; 
niun mèmbro può efequir nulla | lenza P al- 
fenfo di coloro da' quali dipende. Ma dall' altro 
tanto quelli Libri fono flampati, con 1' efprdfa 

approvazione del Provinciale ; fatf* mibi peteflé* 
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te a R. P. N. Generali/ ; e col parere di molti 
Teologi già confultati, per modo ch'era un ma- 
nifefto dell'intera Compagnia. 

Tralafciamo di aggravare in quefto modo i no- 
Uri Avverfarj ; facciamo una miglior opera ; 
cioè conciliamo , fe fi può , infieme i Geluiti di 
quello fecolo con quelli dell' ultimo paflato. I 
Gefuiti Tedefchi co' Gefuiti Francefi . Qual glo- 
ria non riporterò io , di averli accordaci infìe- 
me? Nel vero le loro opinioni, non fono oppo- 
fte fra elle alcun poco , ie non perche le une , 
erano di maggior conseguenza dell'altre. I me- 
defimi princip) pajono confettaci da tutti elfi ; 
le la conclusone pare diveda, ciò nafee perche 
l'inrereffe, che rifehiarava tanto i primi, cica- 
lava un poco ne' fecondi la loro feienza di Lo- 
gica . 

I noftri ÀvveHtrj hanno confeffato formai men- 
te nel loro Memoriate Campato, che a differen- 
za degli altri Ordini, la cui amminillrazione ge- 
( nerale; ha principio da una Dieta, dove il pri- 
mo Superiore non fa altro , che precedere; il 
Generale appretto quelli , non ha altro diritto, 
che di riconofeere, e di decidere di tutta l' am- 
minift razione , lenza veruna convocazione dell* 
Ordine , e 1' efercita pet mezzo de' fuoi Provin- 
ciali , e de' Superiori di ciafeuna Cala , che io* 
po tutti a lui l'oggetti . 

Di qua chiaramente rifulta, che non ha altro, 
che una fola autorità, ed una fola volontà ap- 
prettò i Gefuiti. Non durerà dunque fra noi al- 
tra quiftione , che riguardo all' unità di prò* 
prieta . 

Ma dacché il Generale governa fovranaraente 
tutte le Cafe, p«r via de' Prepofiti da lui depu- 
tati, ed a' quali domanda ragione; le Cafe dun- 
que non hanno diritto di governarfi da te mede- 
fi me . Se non hanno la Scolti di governarli da 
se medeftme,di amminiftrarfi , di contrattare, 
di difporre, non e imponibile , che formino de* 
corpi? Non fono tutte altro dunque, che parti 
c membri. Dunque non ha, che un Corpo in 
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tutta la Compagnia . Efe non ha che un folo Cor- 
po ; non è affurdo fatto , il (ottenere che vi fieno 
molti patrimoni ? 

Non fi tratta più , per fuggellare quefta prima 
Parte, che di andare a (villuppando leconfeguen- 
ze , direttamente applicabili agli Atti del PI la 
Valletta. 

E* confetfato che gl'impegni prefi da queflo Su- 
periore delle Miffioni , obbligarono efficacemente 
coloro, nel cui nome , e per conto de' quali gli 
ha egli contratti . Reda folo a vedere di chi egli 
folle Agente. Delle Miflioni della Martinica , co- 
me pretendono i Gefuiti ? Quello non potrebbe 
eflere . Come poteva e(Ta conferirgli veruna fa- 
coltà; fe non ha elfa per semedefima facoltà. ve- 
runa ì Se non l'avea eletto , e non potea eleg- 
gerlo, fe non le avea egli a rendere conto veru- 
no di fuo contegno ? Come poieè ella prenderli 
interelTe nelle lue operazioni ? Era incapace di 
pofledere Beni . . . Finalmente non è permetto , 
fe non a quelli , eh* hanno unente civile, il propor- 
re alcuno , non è permeffo di deputare altro che 
a' corpi . Una Cafa , in cui non è germe alcuno 
di autorità, niun principio di volontà , niun di- 
ritto di proprietà, non potrebbe formare un en- 
te morale. Bologna dunque cercar altrove la conv 
naiflione data al P. la Valletta; e dove potremo 
rinvenirla , fe non nel Capo , eh* è la Legge vi- 
vente de* Gefuiti? Il P. la Valletta delegato , e 
foggetto al Generale, è (tato lo (tromento di que- 
llo Capo; dunque il Generale e quello, che con- 
trattò per via del P. la Valletta ; e l'Ordine ,' rap- 
prelentato dal Generale , contrattò per via del 
Generale ; Qjindr"poiche l'Ordine ha contrattato , 
è poflìbile mai , che 1' uni ver (ita de' fuoi Beni , 
non abbia ricevuta P impresone de' fuoi impe- 
gni ? 

La qualità fola del Governo della Compagnia* 
aflìcura in quefto modo il diritto de* Creditori ; 
non hanno bifogno di ricorrere aniuna circoltan- 
Zà di Fatto . 

Q. SE- 
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SECONDA PARTE. 

QUanto mai , o Signori , non rimarrete voi con- 
vinti , allora che tutta la Storia di quefto 
affare , fviluppata agli occhi voftri , vi da* 
ra a conofcere qual perfetto concerto paffi tra i 
principj dell' Iftituto, e il contegno de'Gefuiti* 
Qui tutto è legato da una catena medefima . Un 
punto fi verifica con l'altro . Il diritto è dimo- 
strato , il fatto farà dimoftrato ora. Nel fatto , il 
P. la Valletta, le cui opere furono un vero traf- 
fico, nulla intraprefe» nulla efeguì, chenonfof- 
fe col piacere , e coli* autorità del Generale , o 
del Governo della Compagnia. 

Tofto che il genere di cofe , in cui fi occupa- 
va il P. la Valletta, divenne un commerzio reale, 
lo confido , io non mi (apea immaginare di aver- 
ne a dar prova. L'evidenza e qui manifefta; ed 
è firantffima la negativa de'Gefuiti* 

Quali fono i miei titoli ? Alcune Lettere di 
Cambio . Lettere di Cambio , formate dalle pro- 
funzioni del Negozio. Chiunque rilafcia Cambia- 
li di Piazza in Piazza, e per quello folo riputato 
Negoziante ; e può efiere per tale citato a' Tri- 
bunali: e de v' efiere per tal condannato» 

Queite Cambiali del P. la Valletta -, non fono 
ne in picciol numero , ne di mediocri fomme • 
Afcendono a molti milioni . Il Padre la Valletta 
aveane co* Negozianti di tutti i luoghi . S* aggi- 
ravano le lue carte da Cadice a Bordeau* d'Am- 
ltardam a Lion, da Marfiglia a Livorno. Tutte 
le Borfe rifonavano del fuo nome. Era (crino il 
iuo nome fopra tutti i Giornali fopra tutti i 
Libri de 9 conti . Avea per tutto partite aperte . 
Era legato con relazioni di mille fpezie , con 
mille Negozianti di Europa ; poteva non eflere 
Un Negoziante egli medefimo ? 

Ci oppongono , che gli ufi cambiano fecondo i 
luoghi . Le Miffioni rette dal P. la Valletta » 
pofltecfcvano , dicon elfi , delle abitazioni . la 

A me. 
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America non ha altro modo > per raccogliere i f 
prezzo della faa Raccolta, che trarre delle Cambiali 
in Europa • Convien paragonare il P. la Valletta 
ad un Proprietario, che faccia vendere i frutti 
di fua potfeffione. 

Che bel difcorfo * Le abitazioni delle Miffioni 
de 9 Gefuiti erano dunque molto confiderabili ; 
poiché poceano a fepplire a tanti impegni . Quella 
medefiraa immenfita de* loro Stabilimenti alla 
Martinica, fa contro di loro ; concetta quello me- 
defimo commerzio i nel punto , che Io negano • 
Il P. la Valletta le acquiftò in meno di ottoo nov* 
anni . Come avrebbe potuto farlo ? Forfè col mez- 
zo dì una (everifiìma economia di una Cafa, che 
fcrima era mediocre.^ Aveano forfè potuto i fuoi 
Predeceffori incominciare quell'opera, che fu da 
lui portata cosi oltre? Non fi vede chiaramente 
the il folo traffico i forgente di cosi grandi e ra- 
pide fortune, potea folo tanto pretto, e con tan- 
to fcandalo innalzare la fua ? Se fi afeoitano i 
Gefuiti, la loro Mifllone della Martinica produce 
loro ioo- feudi di rendita . Io nonoflerverò quan- 
to fia odiofo fatto , che un Ordine di Religiofi 
potfeda una eftenfione di terra , che batterebbe 
al mantenimento di ottanta mila famiglie. Dirò 
folo , che accordando la grandezza di quello Sta- 
bilimento , e la rapidità ond' egli è inforto ; e 
cofa affurda il non voler accordare il modo , con 
cui venne fatto. I Gefuiti fi vantano dell'effet- 
to ; come oleranno di negare , e di condannar^ 
la cagione di quello? 

Ma per quanto foffero grandi le rendite di que- 
fta Miffione, mai non avranno potuto uguaglia- 
re la fomma , che fu girata dal P. la Valletta - 
In vano i Geluiti accumulano per molti anni 
la raccolta di quelle derrate * le quali fòggette ef- 
fendo alla corruzione del tempo , non poffono cu- 
ftodirfi . Giammai il loro valore noti corrtfpon- 
dera alla fomma delle Lettere riiaf ciane a' Signori 
Lionci foli , e meno ancora à quelle tratte ad 
una infinita di Negozianti di tutti i Paefi • Sa- 
rebbe opera gittata , il cercare di farne un calcolo 



Digitized by Google 



H4 



infruttuofo . Alcune altre femplici , e chiare ri* 
fleflìoni ci difpeniano da quefto. 

In che confiftono le operazioni dei P. la Val- 
letta? Facea altro che mandare in Europa le der- 
rate di tua Miflìone , e che riceverne l'equiva- 
lente in altrettante merci di Europa ? Non già. 
Prendeva il danaro da chiunque gliene arrecava. 
Il danaro veriato nella fuacafla , formava il fon- 
do delle carte, eh' egli dava ad altrui . Per far 
fronte a tante Camhiali , eh* andava fpargendo , 
era corretto di comperare , e in effetto compe- 
rava tutte le derrate degli altri Coloni. Efporie- 
va quefte derrate al Mare, lenza ne meno la pre- 
cauzione di farle aflìcurare. Quantunque il prez- 
zo di quefte merci dovefl'e fervire in Europa a 
pagare coloro, che gli aveano affidati i loro da- 
nari , lafciavale feorrere pericolo , arrilchiava i 
loro pegni, mentre che poffedeva i loro Capita- 
li, e ciò per rifparmiare qualche esborio di affi- 
curazione Sopra temerci, che gli ritornavano, 
iacea degPimmenfi guadagni , con una combina- 
zione di cambf difeoftì da' fuoi pagamenti , coti 
le (ue lpedizioni moltiplicate in quefto interval- 
lo, e col valore delle monete Portoglieli , avute 
per quelle. Egli fu il primo , che con lue Cam- 
biali a valor pari nella Francia, delie all' Ame- 
rica ed Europa uno ipettacolo , di che ebbero a 
flordire, che le tenne da prima in lufinga , e che 
ha poi eccittati i loro travagli, e le loro querele, 
quando videro, che attrae- ndo egli a se tutta laef- 
fettiva moneta , e rendendofi padrone del prezzo di 
tutte le produzioni , avea quefto Gefuita aperto 
lino fcrigno, dove rutto andava a perderli . 

Cerne fi qualificherà Cimili imprefe, fe non col 
chiamarle traffico di monete.^ negozio di merci, 
e negozio temerario , e finalmente chiamandolo 
un manopolio? 

Così fu giudicato dal Miniftro di Francia , quan- 
do ha interdetto i al P. la Valletta il fuo commer- 
ciare , e fu chiamato per ordine Tuo. Quella de- 
rilione larebbe una prova lifpettabiliflGma di tue** 
co quello, che s'amputiamo. 

Fi- 
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Finalmente, o Signori , (aia forfè dire una ma- 
raviglia , una cofa nuova , non più giunta agii 
orecchi altrui , lo acculare i Gefuiti di traffico? 
Io non pretendo già di fare una declamaz one • 
Ma è un principio di diritto , ed e cofa prelumi- 
bile, che alcun abbia commeiTo quel, che fu fi> 
lito a commettere. Agevolmente fi, dee credere, 
che il Padre la Valletta fia flato Mercatante , fe 
la Compagnia , di cui fe membro , ula ad cUere 
Mercanterà. 

• In ciò quali prove avrò io > Non ricorro alla 
univerfale notizia . Per ogni poco, che polla pa- 
rere fofpetta, quando fi vede efiere formata dal- , 
le congiunte voci degli uom<m tutti , di tutti i 
tempi , di tutti i paefi , degli Ordini tutti , di 
tutte le Religioni , accordo , per quanto ficura 

J)offa e(Tere per quello, non è ne' Tribunali aflb- 
utamente ricevuta . Non cercherò né meno te* 
flimonianze ne 9 pubblici feruti di quegli Oiierva- 
cori, che per desiderio di ammaeftrar nelle Lin- 
gue , e ne' coitumi , fono tratti di contrada in 
contrada . Non ne cercherò ne meno in tante 
opere, che fode , fedeli , e (limabili, ma che non 
fono in (omini di Scrittori autorevoli, e perciò 
non mentano altro , che un'umana fede , e noni 
*wa fede legale . A che dunque vorrò io ridurmi ? , 
Mi baita di ricorrere a' moltiplicati Decreti de? 
Papi , eh' hanno voluto reprimere il commerzio 
«le' Gefuiti. La Bolla di Urtano Vili, del i6tfj* 
Qjella di Clemente IX. del 1669 Gli Statuti Si- 
nodali del Veicovo di Berithe del 167$. Il Deere*- 
to del Cardinale di Tournon del 1701. La Bolla 
di Benedetto XIV. del 1741. il Breve della Ri- 
forma de' Gefuiti del Portogallo . I Decreti del 
Cardinal di Saldanha , Riformatore della Senten* 
za del Cattelletto Ji Parigi de' t. Settembre 1360*. 

Dopo tutti quelli autentici monumenti , chi po- 
trà darmi taccia di temerario, fe dirò, che i Ge- 
fuiti dal nafeimento di loro Compagnia , fino a' di 
noftri, tratti ne* lontani clima dalzeJo della pro- 
pagazione della fede , comandata loro dall'Itti* 
tuto # feppero conciliare r amore delle ricchezza 
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mondane, con quello di tefori fpiricuali ; e fiof- 
iervò fèmpre , che l'apertura di una Miflione 9 
apparecchiava lo ftabilimento di un Banco di Ne- 
gozio ; che da per tutto, dove la natura è prodiga 
d'oro | e di preziofe materie , damo certi di ri- 
trovare © una Milfione , o un Banco di Negozio 
per la Compagnia. Chi potrà uè meno diffi mula- 
Te 4 che non fi a quello appunto fiato un mezzo 
principale fra gli filtri, che li condotterò ad una 
poffanza, già refa formidabile? 
- 11 commerzio della Martinica , era evidente- 
mente una porzione, un ramo , una dipendenza 
del commerz io universale che tiene la Compagnia 
in tutte le quattro parti del Mondo ;cn'è già 
convinta . 

Quindi vedremo ora per parte del Generale, e 
per parte del Governo dell'Ordine, la più dipin- 
ta influenza , che dir fi polla , a tutte le opera- 
zioni di quatto negozio, condotto dai P. la Val- 
letta. I luoi Superiori non folo I 1 hanno autoriz- 
zato col loro filenzio, l'hanno approvato, loda, 
to , e (ottenuto . Rettero anzi infieme quello traf- 
fico prodigiolò. Cominciarono ancora a liquidar- 
lo, col pagamento de* fuoi debiti, e difpofero fi- 
nalmente degli effetti da etto provenienti. Tutti 
i cOfitraiTegni , per cui fi può giudicare , che la 
Compagnia fia Proprietaria , s' incontrano abbon- 
devolmente . Bilògna raccoglierli , e riunirli in- 
iìeme . O quanta forza ha quello quadro noftro ì 

Tuttavia, o Signori, prima di offerirlo a* vo- 
llri fguardi , mi fia permeilo di richiamare per un 
momento alla voftra memoria i principj , che 
deggiono rifehiarare quello efame . Ci hanno la- 
feiati i Romani alcuni luminofi precetti , fopra 
tutti gli argomenti , che fi poffono a noi prelen- 
ta re . perchè trascureremo noi di aprire per uri 
momento quefti immortali Archivj di ragione , di 
equità, e di Capienza? Vi fi ritroverà lòpra tutto 
trattata efattamente la materia de' contratti de 9 
figliuoli di famiglia, degli Schiavi , riguardo alle 
azioni, che ne deggionorifultare contro a'Padrr, 
C contro a' Padroni , Toccherà a noi raccogliere 

cor* 
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con molta cura quelle preziofe decifioni de' Fon* 
datori di ogni buona e faggia Giurifprudenza • 

Gli Schiavi dell'antica Roma, formavano già 
una delle maggiori porzioni del Patrimonio de' 
particolari . Un folo Cittadino ne avea talvolta 
molti migliaja da lui dipendenti . Non fi fervi v a- 
no d* effi {blamente nelle dome Iti che funzioni, fi 
applicavano ancora , fecondo il loro talento , al 
governo delle agenzie , delle terre , alcuni altri 
all' Arti metaniche » e alcuna volta ancora all' 
Arti liberali; gli uni venivano occupati alloipac- 
cio di alcune merci , altri erano meffi alla tefta 
di un Negozio più grande ; a un traffico di ter- 
ra , ad un marittimo; alla manutenzione di un 
Banco di Negozio. Erano quefte dieci mila mani , 
che impiegate da un folo uomo , lavoravano per 
lui folo. Il loro flato condannavali ad un'ubbi- 
dienza aflbluta ; erano altrettanti flromenti ar- 
rendevoli alla volontà di un Padrone . Tante mu- 
te macchine di fua opulenza, e di fua grandezza. 
Non erano conofeiuti dalla ci vii Società. Erano 
corpi morti , che potevano effere ravvivati dalla 
foi 5 anima del Proprietario . Erano baffoni in ma- 
no di un vecchio, il quale fe potea efiere difpo- 
tico fopra i (noi S^rvi tutti, non era per ciò me- 
no obbligato di ftare (oggetto alle Leggi della Re- 
pubblica, che gli uni e gli altri, teneva, nei. dj, lei 
feno. 

Quali Leggi furono da' Pretori ftabilite per man- 
tenimento della pubblica fede , riguardo a' con- 
tratti , che facevano tanti mutoli Agenti , per 
una fola intelligenza ? Certamente non fi confe- 
deravano gli Atti loro per nulli, lotto pretefto, 
che foflero fatti dagl'individui , morti civilmen- 
te; non fi difpenfava il Padrone dall' esecuzione 
loro. Ma volevafi forfè che una fola parte de' loro 
Beni rima nelle obbligata , ed un' altra ne andalle 
libera e franca. Non già. Non fi potea dare co* 
fa più irragionevole di quefta* 

S' introdurrò delle azioni, i cui nomi fona 
poco ufati tra noi, ma gli effetti di effe vengo- 
no offervati in tutte le Nazioni polite. Si crea- 
ci 4 tono 
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yono le azioni chiamate lnfHtoria, Exercitoria quoi 
juffuy De in rem verfv . Erano le due prime relative 
•a* negozj generali, appartenevano le due altre a* 
negozj partiociari . Le tre prime erano foUdarie; 
T ultima (ola non lo era. In fomma porrò tutto 
lotto agli occhi voftri. 

L'azione Inftitoria, davafi contro il padrone, 
per ragion di un commerzio qualunque fi folle % 
alla tefta delquale aveffe pofto un Inftitore, ua 
Fattore. Quello CommelTo rapprefentava il Pa; 
dronc; obbligavate , e con lui obbligava tutti 
•gli averi fuoi (a) . 

Quella regola fi conviene con la regola gene- 
rale , che ogni Commi il a rio lega il Principale. 
Ma fi efeguifce ancora più ftrettameote nel cona- 
merzio, che negli affari particolari ; perchè tut- 
-to un Pubblico , fe intereffato nel calo di un 
Magazzino , di un Banco di Negozio pubblica- 
mente aperto, fotto te direzione di un Fattore. 
..Tra noi fi dee riferire aquelT aiioneinllitoria, 
<*ion Solamente quella, che gli impegni del Cona- 
«elfo producono contro i Padroni, che gP inca- 
ricarono di alcun offizio,- ma ancora quella , che 
li efercita contro tutti coloro, che potendo im- 
pedire , che le perfòne foggettc a loro non facciano 
*in negozio, non Io impediscono. Quindi la mo- 
glie pubblica Mercanterà, obb'iga il marito. Lo 
obbliga' per la fola ragione, che non potendo il 
-marito ignorare il Ilio traffico, ed avendolo fof- 
ierto, fi giudica averlo (palleggiato,' per divider- 
ne U guadagno. Così parimenti ne'paefi, dove la 
poflanza paterna^ b (labilità, un Figliuolo di fa- 
miglia impegnerà il Padre , il qual fi prefume 
-aver parimenti foftenuto il Figliuolo in un fuo 
negozio , da lui veduto, lenza proibirlo; e del 
quale effettivamente raccoglieva i frutti, per di- 
ruto di fua portanza. 

In fomma, qui fcit , éf pajfus efi, in folidum te- 
ne- 
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tietur* Qui cum prohibere poffet , non probi buìt 9 
mandare aedìtur. Quello è il voler delle Leggi 
». 3- ff. de nox.al.a8. della Legge 60. f de 
reg. jur. 

Lo lteffo è dell' azione efercitoria . (a) Ella 
non riguarda altro, che una fola fpezie di com- 
, mcrzio , eh* è il commerzio marittimo . Ma fi 
x confonde nelP azione Inftitoria, e le regole dell* 
una e delf altra fono aiTolutamente fimili. 

L' azion quod juffu (b) avea luogo in un ca- 
fo particolare; quando uno fchiavo avea con- 
trattato in nome, e per ordine del fuo Padrone. 
Quelli era certamente obbligato, come s' avelie 
contratto egli medefimo. Quello fi riferifee al 
Commetto ordinario *, e bifogna aggiungervi quel, 
che ora dici , che colui jubere , mandare credi tur $ 
qui Jcit , cum prò hi bere pojftt, paffus e fi. 

Reda l'azione De in rem verfo (c). Ecco in 
qual occafìone fi adoperava . Uno Schiavo , un 
figliuolo di famiglia fenz' averne la facoltà ne ta- 
citamente, ne e( prettamente da fuo Padre, o dal 
fuo Padrone, avea fatto un contratto, fopra il 
peculio eh 9 avea ordinariamente il figliuol di fa* 
miglia ; e che alcuna volta i Padroni permette- 
vano , che averterò gli Schiavi loro • Venendo 1* 
altro contraente a (coprire, che i fuoi fondi era- 
no tornati in profitto , o* tutti in parte del Pa- 
dre, e del Padrone , efercrtava allora V azione 1 
de in rem ver/o 9 che non era punto folidario, eia 
cui eftenfione aUargavafi a rottura, che potea 
egli provare che il Padre , o il Padrone n' aveffe 
approfittato. 

Ne' tre primi cafi , dove V azione inftitoria , efer- 
citoria, & quod juffu erano aperte, il creditore 
volendolo , avrebbe potuto , tifare ancora l'azio- 
ne de in rem ver fai ma la Legge proferi fee, che 

fareb- 



( a ) Tit. de exerc. aB. f. 
( b ) Tit. Quod iujfo f. 

( c ) Tit. ai in re ver/o f. 
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farebbe un infenfató. erit ftultijftmus , fe quando 
in altre azioni gli davano un diritto di {olidità 
incontraftabile , fi folle coli' ufare delia quarta 
colìituito alia neceflìtà di provare , che alcu- 
na cofa folle ritornata in profitto del Padro- 
ne, (a) 

Tal era dunque in foltanza la Giurifprudenza 
Romana, intorno a' contratti fatti dalle pedone , 
che fono in altrui potere. O quanto cade qui in 
acconcio P applicazione ! 1 Creditori per i quali 

10 parlo, hanno viabilmente contro il Generale 
e l'Ordine de'Geluiti le tre prime'azioni folida- 
rie per loro natura ; ed a quelle fi attengono , 
col configlio della Legge ; non volendo edere 
tanto nemici del proprio interefTe , di fermarfi 
all' ultima • 

Perché abbiano effetto quelle tre prime azio- 
ni , batterà loro , che il Padrone del P. la Valletta , 

11 Generale de'Gefuiti abbia iftituito, e autoriz- 
zato quello Milionario efprertamentc o tacita- 
mente, nelle opere da lui latte* 

Prima e cola imponìbile . che il commerzio 
dei P. la Valletta , non forte noto al Governo 
della Compagnia. Era un commerzio pubblico. 
Èrano imprele llrepitofe. Le mire tanto valle di 
quello Religiofo, il numero infinito di fue relazio- 
ni , tutte le fue carte 'tutte le fue fpedizioni, i 
continovi viaggj de' fuoi vafcelli , i fuoi rapidi 
procedimenti, rapivano tutti gli occhi de* Nego- 
zianti, e faceano maraviglia a tutte le Piazze. 
Erano le fue corrifpondenze ftabilite per tutta V 
Europa con una moltitudine di perlone, nelle 
Citta , dove la Compagnia ha di fue Cale . Non 
fi farà dunque mai ritrovato o fra i Gefuitt , o 
fra gli Stranieri alcuno, che derte di ciò avvifo 
al Generale ? Non v' era nella Cafa medefima 
della Martinica Confultori, Ammonitori, genti 
eh 9 hanno per offizio Io fpiare , e il denunziare ? 
Perchè tante tocche faranno mai fiate mutole ? 

Ma 

' (a) Confi, par* 7. cap. a. 5. a. 



Digitized by Google 



WS »yi m 



Ma il P. la Valletta medefimo, corretto dalle 
Leggi di luo (lato , a {'coprire a* Cuoi Superiori i 
fuoi più fegrcti difegni, avrebbe forfè cercato di 
celare alla loro cognizione , un traffico del quale 
la Martinica, la Francia, la Spagna, l'Italia, l* 
Ollanda doveano eflere teatro? e s' avclfe for» 
mato, lenza il loroaflenfo, un cosi gran difegno 
avrebbe egli potuto efeguirlo? O era egli unGe- 
fuita fedele a' fuoi voti, o era un rubelle. Nel 
primo calo, non dovea operare, che per impul- 
Ìo, e per ordine del fuo Generale; nel fecondo 
, meritava di eflere abballato, e punito; e nonio 
fu altrimenti . 

Non dovea egli dall' altro canto avvertire il 
Generale con frequenti Lettere dello (lato di fua 
Cala ? L* Ktituto gliene facea precetto . Per ere- 
tram litterarumcomunkationem. Il medefimo Ifti- 



quattro mefi due piani o fieno cataloghi, V uno 
de' quali dovea deferivere tutti gli averi della Ca- 
la ( a) Cum fuis reditibus ; e in confeguenza an- 
nunziare il prodotto del commerzio , eh' era l' 
oggetto più importante. Finalmente non dovea 
egli rendere un conto efatto ogni anno dell' en- 
trata, e della fpefa della fua Cafa, tetius admi- 
N vìftrationis . {bY 

in verità farebbe un voler chiudere gli occhi 
alla luce , il dubitare , che il Generale non fótte 
informato di lue intraprefe , degli avvenimenti » 
degli accrefeimenti del commerzio del P.la Valletta. 

Ma fe conolcendoìo , e potendo con una paro- 
la farlo ceffare; non vi pofe oftacolo veruno, 
dunque gli fu caro, dunque lo fpalleggiò. Qui feit , 
tif pajfus eft quod prebibere potai t mandare vidt- 
tur jubere €teditur ) in fo/idum tcnetur. Ciò mi 
ballerebbe, per far valere la mia azione folida- 
ria contro lui, c contro il fuo Corpo. 



tuto lo affo 




mandare al Generale ogni 



Tut- 



( a ) Pan. 9. cap. 6. §. 3. 
(b) P«rt. 4. cap. z. $. y. 
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Tuttavia andiamo più oltre. Per quanto pof- 
fenti fieno quelle prime ragioni , fi potrebbe pre- 
tendere, che non formino altro, che prp(unzio- 
ni , per verità legali , e baftevoli da se fole . Ma 
occorono polì ti ve dimoltrazioni . Le (tefle Lette- 
re de' miei Avverfarj , ve ne daranno in copia. 

Per maggior ordine e chiarezza, io dividerò i 
tempi in due epoche, l'una anteriore, V altra po- 
fieriore al fallimento de' Signori Lionci . 

i # Nella prima epoca , il P. la' Valletta avea 
molti Negozianti corri fpondenti ; ma n' avea pa- 
rimenti tra Gefuiti . Quali eraao quefli Gefuiti ? 
Il P. di Sacy, il P. Foreftier; il primo Proviri- 
cial Generale delle Miflioni; il fecondo Provin- 
ciale di Francia; due Officiali eminenti nell'Or- 
dine, che non potendo operare, fe non di con- 
certo col Generale , componevano , o rapprefen- 
tavano il Governo. 

Quefti due Offiziali Superiori fervivano dun- 
que di corrifpondenti al P. la Valletta . Da pri- 
ma in quanto al P. di Sacy, egli medefimo Ci 
chiama tale in tutte le Lettere. 

Voi potete contate [opta di me , fcriveva egli a* 
Signori Lionci, adi 11. Febb. 1755. come fe fojff 
il medefimo P. la Valletta. La mia maggiot pena 
è quella, di non valete nè men pet ornata quanta 
lui. Votrei uguagliate il fuo merito 9 pet cfletvi 
più giovevole . Torto il P. di Sacy per effettuare 
quelta prometta di aiTecondare tutte le imprefe 
del (uo Confratello, foggiunge; Avi/la di Paefe • 
f fato in cafo di fomminifttatvi nel ptoflimo mefe dì 
Aprile pet 50000. lite ; e fotfe anche [atanno 60000. . 
Tuttavia non potrei per anche afllcurarvelo . Sa- 
refte contenti di non averne da me altro , che 
25. o 30000. e il rimanente dal Signot Galea? In 
tal calo, rimetterò al Signor Galea capitali per 
25. o 26000. lire . Se queflo non v* inoomodaffe , 
molto accomodetebbe me . Af petto da voi rifpofta f 
pet date al Signor Gateu quefti capitali bello e ap- 
patecebiati appteffo di me , pet le divi/toni della 
Compagnia dell 9 Indig . Non e quefto un verace 
itile da commercio? 

In 
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In una Lettera al Signdr Bellacla di Bordeaux 
de' 29. Luglio 1756. diceva il P. di Sacy: Vorrà 
poter accettare io mede/imo la voflra lettera di 9000. 
lire; non Bilancicrei punto a far quefto . Ma non 
Jbo } e non preveggo di poter avere il danaro, che 
farebbe necejfano per pagarla a'fuoi tempi. 

Esclamava pateticamente in un'altra Lettera 
al Signor Teftar di Bordeaux dei 20. Aprile 1758. 
dov'è andato il tempo, ch'io pagava anticipata- 
mente ? e lenza prendere nè meno niente a /conto , 
le Lettere a me tratte ? Quel felice tempo non v* 
è più . Io fono in tal careflia di danaro , che non 
poffo [penderne in prò de* Creditori del P. la Val- 
letta. Ma adoro 1 dijegni del Signore , che mi ri- 
jerbava nella mia vecchia età, una Croce tanto 
grave. Di cambiali? di lconti! Che linguaggio è 
quefto in bocca di un Religiolo? Sono forfè que- 
lli i tratti di pietà decentemente efpreffi nelle vo- 
ci di così amare lamentazioni, fparfe per i Beni 
di fango, abjurati con quattro folenni voti? 

Al Padre di Sacy ancora , ed al Padre Foreflier 
Provinciale il addrizzarono i Signori Lioncy , per 
raccomandazione del Padre la Valletta , quando 
richiamato in Francia era corretto a partirfì dal- 
la Martinica « Li rivolle a quelli fuoi due Confratel- 
li , per ricevere da elfo loro i primi fondi delle 
comprede de' due Vafcelfi , e di ogni forta di mer- 
ci ; e nel vero quefto Provinciale , e quefto Proc- 
curator Generale contarono loro 200000. lire. 

Ma ecco il Padre la Valletta richiamato al luo 
primo Miniftero. Se fece egli un tratfico , non 
appoggiato dalla Compagnia, dev'ella aggiungere 
il caftigo della monaftica difciplina , a quello che 
gli viene apparecchiato dal Governo. O (e cred* 
ella, per onor dell'Ordine, di dovere follecitare 
in fuo favore la clemenza del dio Sovrano ; non 
le verrà dallo fteflo onore ricordato di non ascon- 
derlo al rigore del Re; per altro fine, che per 
fargli conofcere quanto pefo abbia il fuo ? Nella 
fua Iftanza ella h lpiega nel ieguente modo . Se 
il Padre la Valletta aveffe trafficato , farebbe col' 
pcvoh , avrebbe prevaricato ; e al rijorgere della 

pace 



pace t ne accatterebbe la fua diftruzione > e la fu* 
feverijftm* punizione . Qual rigore non vorrà dun> 
que ui are la Compagnia? Ecco quefto delinquente 
prefentato alla Giuftizia > Eccolo corretto a ri- 
pa dar il mare, e da venire da 1500. leghe, a ren- 
dere conto al fuo Re di un contegno , di cui la 
Colonia , e la- Francia afpramente fi lamentava- 
no . Il colpo dunque finalmente Ita per cadere • 
Non già nelle medefime circoltanze , nelle quali fu 
chiamato , la Compagnia ricompensa V Acculato 
Gefuita . Lo innalza al grado di Supenor Generale 
dell* lf ole del Vento. Ella vuole ilabilirlo con que- 
llo iuminofo titolo alla Martinica, donde il Re 
vuoi richiama Aq.' Giunge a Parigi: tutti i Ge- 
limi della Cafa Proicfla Io abbracciano . Tuttala 
Società ad una voce celebra i talenti fuòi , cal- 
la Corte protetto pel corfo di un anno intero * 
fubito s' intraprende di giuftificarlo ; qnefto non 
era potàbile, le prove erano troppo chiare. Si 
cerca almeno di ternario; quefta non riefee me. 
glio dell'altra coi a. Finalmente fi umiliano, fi 
prega per il (uo perdono , e fe fi oc tir ne, è a con- 
dizione importa a titolo di correzione, ci' abbia 
egli ad abbandonare ogni profano intereffe , che gli 
avea meritata quella drfgrazia . Subito gli vie* 
conceduta la dignità di Vi fitator Generale , di Prefeto 
Appoftolico. Ecco, in che modo fanno punire i 
Gefuiti. 

Si -parte egli di nuovo , e ne! medefiroo tempò 
il P. di Sacy fcrive . Il P la Valletta è un di 
quegli uomini rari , con cui uolont ieri fi vive \ e eòe 
jempre più fi gufi ano ; e da' quali non ci potiamo 
f eparare , fenza rincr e f cimento • Là fua lontananz* 
mi la f ciò un efiremo dolore nell y animo . Certa co}* 
è che la noftra Martinica ha bi fogno di fua per fo- 
na.' il [uo troppo lungo foggiorno in Francia, le fu 
di gran danno . Eccolo finalmente meffo in via per 
ritornarvi . lo ne benedico il Signore , lo prego che 
lo conduca felicemente in Porto . Il fuo arrivo ri- 
ftabilirà l'Ordine dappertutto. Abbia pur egli vi- 
ta , che il male farà toflo riparato Per 

*ltro voi potete contate fopra di me , come {opra 

dì 
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«ft/ar. /o farò in cafo di badare a* voftri Trattante. 

A' Signori Lioncy era indirizzato queflo magni- 
fico elogio del P. la Valletta* Co' Signori Lioncy 
non poteva trattarfi d' altro che degli affari tem* 
porali della Miffione. Dunque fu queiti affari tem- 
porali il P. di Sacy, chiamava con le fue preci 
così fervorofamente le benedizioni del Cielo « 
Quefto affare tanto gradito era quello che avea 
ricevuto (vantaggio dalla lunga aiTenza del Pa- 
dre la Valletta. Ma vi ritorna, lo riftabilira nel 
fuo (plendore ; gli fu commetto di riparar ad ogni 
cofa. Viva egli, e l'avvenire corrifponderà al 
pattato. Così venne approvato il pattato. Cesie 
flato regolato, e preferitto l'avvenire. 

Qui fi prefenta , per coronare le noftre prove , 
la Lettera dell' Affittente del Generale, fcritta 
fempre nel medefimo tempo* È in data di Roma 
al primo diGennajo 1755. foferittà dal P. Flachat . 
Era indirizzata al P. la Valletta* Ma quelli la 
rimife a'Signori Lioncy, come un titolo che do- 
vea aflicurarli . JNel vero conchiude in se fola * 
Una compiu cittì ma autorità* 

Mio Reverendo Padre. 

m 

Prego la Riverenza voflra ad aggradire gli au* 
gurj cb y io le fò col più intimo del cuor mio, di un 
feiìcijftmo anno', di una pronta partenza, e di una 
buona e breve navigazione . Ha qualche tempo , cb % 
ebbi l f onore di Scrivere d Voflra Riverenza , ebete 
venia permeffo dal noftro R. P. Generale di pren- 
dere aimprefianza quelle fomme, diche poteffe aver 
bifogno > per mettere in buon ordine gli affari tem- 
porali della Cala. Così il P. la Valletta avea avu- 
ta autoritari torre qualunque cofa a impreftan- 
za , pel vantaggio degli affari temporali della Mif- 
fione. La fua facoltà in quefto fatto non avea 
limiti . Veggo al Prefentc dalla fua lettera , cb* ié 
non mi [piegai chiaramente abbaflanza; e che la 
Riverenza voflra de fiderà nelle fomme che toni a 
impreflanza , operare con la permiffione del noftro 
K.P. Generale^ e con l* affenfo del R* P. ?ro*in* 

Ciak 

* 
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ciale detta Provincia di Francia, l'arra egli (in- 
goiar cofa, che il P. la Valletta, cfce prima avea 
ricevuta una illimitata facoltà , abbia domandato 
egli ftelfo che gh venilfe riitretta . Cheche ne fia j 
vien bene che gli alitnfi , che (limava a se ne- 
ceflarj, gli fieno itati conceduti; poiché la Com- 
pagnia confetta, che i tuoi impegni iòno vzMdi ; 
e quella medefima circolianza , non lèrve ad al- 
tro che a moftrar di vantaggio, che tutto ilGo^ j 
verno vi e concorfo . Il Nojiro R. Padre approvi 
fortemente quefla dij porzione , e m* incarica di J eri- 
gerle , che le permette di prendere per ti fine da 
lei propofiofi , cb y è quello di bene flabilire Ven- 
trata temporale della Jua Mijftone , tutte le im- 
precarne , che giudicherà a propofito , e che fa" 

rà approvare dal Provinciale di Francia 

Per il fine che vi proponete, dicono a 

quello Milionario. Sta fcritto nelle Colìituzioni 
che quando il Generale manda un Gejuita alla 
MifTìone, gli dee dare il piano di fuo contegno , ad 
finemquem in animo babet . Così i termini ad finem 
quem in animo babet , lignificano, bene llabilire /' en- 
trata temporale di una Mijftone ; e chi avelie a 
credere a tutti i monumenti fiorici : Bene i ftabi- 
lire l'entrata temporale di una Mijftone , lignifica 
aprire un commeizio. In quello Commerzio del 
Padre la Valletta confiftevano l'entrate della Mif- 
fione della Martinica . Ecco dunque quello com- 
merzio manifeflamente loftenuto da) Governo . 
La Riverenza Vofira , lèguital' Affiliente , può ope- 
rare fenza inquietudine ] conforme i lentimenti di 
quefla lettera , poiché fu letta ed approvata da Jua 
Paternità. Ho l'onore di effere ce. 

- Tutti i fatti che fi trattano nella Cauta, fono 
poftenori a quella lettera del Generale, rimetta 
a' Signori Lioncy* Il Generale b dunque collante- 
mente obbligato loro . Il P. della Valletta fi vai- - 
fe di ella lettera per iftabilire vantaggiofamente 
le cofe temporali della MiflTione. Il Generale vo- 
lea quello . E* dunque il Generale che ciò com- 
mife per mezzo di quello Agente. Tali fono ifaU 
ti della prima Epoca h ...... 

Io 

/ Digitized by Google j 



<§% *51 

IL Io nun dubito, Signori, diavanzarmi adire 
che quelli della feconda provano ancora con mag- 
gior forza quefta verità; eie il commerzio della 
Martinica? era un commerzio della Compagnia i 
Qui efla fi appropria i debiti , prometee di pa- 
garli , in effetto comincia a foddisfar quelli, af- 
iegna un nuovo corri fponden te al P. la Valletta , 
mette mano ne 9 Capitali mandati da quello Ne* 
goziante . 

Nel tempo che i Signori Lioncy fi {ottenevano 
ancora tra il cadere e il non cadere, combatten- 
do contro la perdita de 9 loro crediti, annichila* 
ti dalla f lineila cattura fatta dagl' lnglejt , per- 
fuafo il Generale , che fi con vernile alla Compa- 
gnia a fare in modo che quelli Corrifpondcnti non 
aveflero a perire per le loro Lettere di Cambio, 
occorfe per la fiducia eh' aveano in lei , commite 
che fi prendeffero ad impreftito 500000. lire • 
Quefta buona novella non eiunfe, è vero per fa- 
talità in Marfiglia , altro che tre giorni dopo il 
fallimento de* Signori Lione y . Ma rimpreftanza 
era tuttavia comnaeffa dal Capo della Compa- 
gnia. Lo attefta il P. di Saey, in una delle fue 
Lettere, indirizzata a' Signori Bellacla , in data 
de* 16. di Luglio 1756. Si ave a data commijftone 
ui t 0 in Roma, per una impreftanza confi dcr abile « 
i può avere prova più forte di quefta? Quale 
teftimonianza più autentica può dare la Compa- 
gnia , che fodero fue le obbligazioni del Padre 
la Valletta? 

Il fallimento de' Signori Lioncy accade nel Me- 
fe dt Febbraio del 1756. Interromperà la Compa- 
gnia il fuo Commerzio, per un accidente deplc* 
rabile agli occhi degli altri , e indifferente a'fuoi? 
Seguiterà efla a farlo, abbandonando i Signori 
Lioncy > poiché le fono divenuti inutili; e fi vol- 
gerà a ritrovare un* altro Corrifpondente , ia 
luogo di cfli . Non farà quefto il Padre la Val- 
letta, non lo farà ne meno la Cafa della Mar- 
tinica ; farà eletto il Corrifpondente dal Gover- 
no . Il Padre di Sacy fcrive nello fteffo tempo 
a' Signori Lioncy medefimi* Adi ai. Aprile 1756* 

R che 
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Che per Ordine df fuoi Superiori, e con U loro mi. 
tonta, manda una Proccura al Signor Rey il pri* 
mogenito . In uu' altra Lettera dei 19. di Giugno 
dà loro notizia, che fece fapere a Cadice , a quelli 
eh' ave ano il carico di jua Proccura , che venia efia 
tivocata , e annullata da quella del Signor Rey . 
Così che v'era (lata anche una. Proccura prece- 
dente in Cadice per parte del Governo . Oh quan- 
to fono co nfider abili tifiate circoftanze! 

Adì 18. Aprile del 1756 il medefìmo Proccura* 
tor Generale delle Miflìoni fchveva a* Signori 
Bellacla , eh' aveano un Trattato di Lire 9000. 
Ardi /co ajftcurarvi , 0 Signori , che non farete voi 
coftretti al paffo eftremo di rimandare le vofire 
Lettere alla Martinica . ... lo che per le fpefe del 
rimandarle , ne farebbe raddoppiare la fomma . . . 
Quantunque i Signori fratelli Lioncy , e il Goufre, 
(he deggtono pagar/e , abbiano tr alai ciato di farlo ; 
per quejio non farà 9 che non fieno [oddi sfatte al tem- 
po , che cader anno effe. Non fi dovrà più rivolger fi 
a* Signori Lioncy ) ma al Signor Rey , il primogenito , 
che fi è ccmpiacciuto di prender j e ne il carico a 
Mar figlia , dove è Mercatante \ ed ha la medefima 
torrijpondenza con le noflre Mifftoni^ cV aveano ì 
Signori Lioncy . Come Proccurator Generale delle 
Ttofire Mijftoni deW America Meridionale , mandai 
a quel/o con r autorità in autentica forma de* Su* 
feriori , da' quali dipende , tutte le facoltà che gli 
fono necejfarie per terminare gli affari di dette Mif- 
fioni ì fd i» particolare della nofira Cafa della 
Martinica. Quindi potete voi contare, eie le Lette* 
te di Cambio faranno pagate a' fuoi tempi. Eccq 
una ficurezza politi va, atta da se (ola a forma- 
Te un reale impegno. 

Il P. di Sacy avea fatta la medefima prò meda. 
a 1 Signori Lioncy in una lettera de' iz. di Marzo 
1756. In quanto alle Lettere di Cambio accettate j 
io fo conto di farle pagare a Mai figlia , dove furo* 
po ricevuti. Quello mi pare più conveniente. 

Così pagarono realmente una porzione di que- 
lle Lettere; e con quai danari? Con alcune grot- 
te forni tolte ad impreftao?* dal Governo» € 
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che furono rinaeflc al Signor Rey. Il P. di Sacy 
medefìmo lo affi cura nella (uà Dichiarazione > 
notificata a Marfiglia adì 24. Novembre 1750. 
Il Memoriale Campato da' Gefuiti , contiene la 
me defima confezione . 

Che afpettiam noi dopo quefto, o Signori? La 
Compagnia , non fi diede forfè da se medefìma la 
fua fentenza? Promife di pagare i debiti, de 5 qua- 
li ora fi tratta; ella ne pagò alcuni. Si potrà 
forfè concederle , che non paghi il rimanente , 
eh* fe della ftefTa natura? La Compagnia fenten- 
zrò per se medefìma, e la voGra fentenza non 
farà altro che confermare una condanna , eh' avea 
ella conofeiufo di averli a imporre. 

Poiché il Governo della Compagnia de' Gefuiti 
pagava i debiti del Com me r zio tenuto dal P. la 
Valletta ; c cola naturale, che da ella ne pren- 
dere i fondamenti; quindi ne difpofe egli conta- 
le autorità , che dinotava apertamente qua! ne 
forte il Proprietario . Noi non potiamo , fa pere 
quel che fia occorfo in tutte le congiunture. 
Non potremmo noi penetrare ne* fegreti conti f 
che i Superiori fi fecero rendere dal P. la Val- 
letta* Ma il Padre di Sacy potiam dire almeno» 
averci- rivelato quefto anedoto. 

Seppe*, parla così egli medefìmo .nella. fua Di- 
chiarazione , che il Padre la Valletta avea fatte 
alcune fpe dizioni a de' Negozianti di Amfterdam ; 
che quefle fi pretendevano efferedeflinate dal detto 
Padre ad altri r\ pagamenti , fuor quelli che fi face' 
vano in, Maniglia ; che temendo a ragione » che 
quefia prete fa difpofizione non danneggiale a y pre- 
fi difegni , con, autorità ricevuta di nuovo da' pri- 
mi Superiori , onde poter fi efficacemente opporre > e 
munito della, loro facoltà, intimò un giuridico co- 
mandamento a* Corrìfpondenti Ollandefi del P. la 
Valletta* che non doveff ero .avere il menomo riguar- 
do agli Ordini cb\ aveano ricevuti dal medefìmo Pa- 
dre , e mandaffero al Signor Roj il primogenito tut- 
ti i Capitali , eh' aveano ritratti dalla vendita di 
dette Spedizioni , che duri molta fatica a indurli 
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queflo; ma de finalmente con buon facce di men- 
to ne venne a capo . 

Che- dunque ? Avrebbe forfè in qualunque altro 
Ordine Religiofo, potuto difporre il Governo Ge- 
tieraìe fenza averne P affenfo , contro i difegni del 
Governo particolare, di una porzione de' Juoi Beni $ 
cambiarne Pufo, e deflinare di ejft diverfamente f 
Hanno dunque i Gefuiti alcune Leggi differenti. 
Bi fogna dunque realmente che i Beni , P entrate 3 
il commerzio della Martinica non appartenefero 
alla Cafa , di cui il Padre la Valletta era Supe- 
riore . E (e la Compagnia n* è proprietaria, co* 
me fi potrebbe dare che non le apparteneffero i 
debiti? In quello modo vorrebbe ella a goder de* 
vantaggi , e non fentirne gli aggravj . O bel pen- 
derò che farebbe quello fuo! » 

Nelle idee della Compagnia occorfe una rivo- 
luzione . Ella chiufe la caffa , che tenea il Signor 
•Ifcp; ella tralafciò di pagare. Il Generale fcriffe 
adì z6. di Settembre 1759. Mai il Padre la Val- 
letta , non ebbe autorità da' juoi Superiori , di pren- 
dere impreftanze con fi der abili , come fece* Ecco una 
minaccia di nullità, contro tutti gl impegni prefifi 
da quefìo Religiofo . Configliava tuttavia eie fi ri- 
manda/fero alla Martinica tutte le Lettere di Carn- 
àio cadute in prete fio . Era un configlio infidiofo , 
feguito da un Colo Creditore; e ricevette in ri* 
fpofta dal P. la Valletta la più afpra, e feroce 
lettera che dir fi porta . 

Almeno il Generale > fe non rendeva quelle ra- 
gioni che pienamente foddisfaceffero , erano tut- 
te le fue.efpreffioni fparfe di dolcezza , e di amo- 
jrofiflima civiltà . Convien rendergli quella giuftk 
zia. Dimoftrava gran difpiacere della difgrazia 
de* Creditori. Soccorfi effettivi non dava ; ma gli 
ufeivano di bocca molti efortazioni alla pazien* 
za. Ed era ingrato almeno con mille protette di 
un eterna riconofeenza . . ■*•» 

Con la medefirna effufione di cuore, che ren- 
deva ancora più affettuofi i voli di una fama 
.divozione» il Padre di Sacy raccomandava a Dio 
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fcP intereflì di tutti i creditori . Era partecipe 
di tutti ì loro travagli, e gli pefavano fui cuo- 
re . Se non dava loro (61 levamento , era per- 
chè non potea tarlo ; ma nelle fue Orazio- 
ni domandava ogni giorno per loro le conia- 
zioni del Cielo . 

Senza perderli a qualificare fiffatte Lettere» ve- 
diamo un poco, fé con tutta la politica del Proc* 
curator Generale, e del primo Superiore di Roma 
forte loro u(cita alcuna confeflione di quefti debiti^ 
ch'erano già ri folliti di non voler mai confettare* 
Con una Lettera dei 25. Ottobre 1759. afferma 
il Capo de' Gefuiti di cffere contentijftmo dì /ape* 
re > che il Padre di Sacy , aveffe per una jegretà 
via fatta tenere al Signor Fevrier di Caza , una 
fomma di 110©. Lire* Se non ave a potuto far di 
più , nafceva quefto per motivo delia Guerra , che 
non permetteva che fi potejfero ritrovar? impre* 
ftanze* E per ci* noi fi amo più infelici di voi. 
~ Il pagamento delle lire 1200. era flato fatto 
con capitali non provenienti dal commerzio della 
Martinica . Il Generale per quefto non approva 
meno V opera del P. di Sac? . Lo loda delle inv? 
preftanze che prefe , o volea prendere ; e fi confiderà 
degno quafi di compatitone, che la guerra notigli 
permetta di poterne far altre. Non fon parole di 
chi fi conofce debitore? Ma la guerra! Chefcufafe 
quefta? Se i Gcfuiti conofcono effere un tal pelo 
tanto grave per loro, non veggono etti quanto 
aggraverà maggiormente quelle Famiglie , i cut 
fondi (ono nelle lor mani ? . 

lo vi accerto , dice il Generale in un'altra let- 
tera, de' 37. Febbrajo 1760. indirizzata al Signor 
Cafotte . . . . che tra le dì/grazie che ci opprimono' 
da ciafeun lato , gli afari della Martinica mi tra* 
paffano il cuore ...ha grazia che vi domando , i 
quefta che vogliate voi aggiungere a tant* altre che 
, n* abbiamo noi ricevute , quella di concederne un 
poco di tempo , tanto che fi pojfa metter P ordine 
conveniente alle cofe . 

, Il Generale domanda una dilazione . Siconfefla 
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dunque debitore, e la Compagoia parla con la 

f ° Non'gi'ova lo efaminare l' altre Lettere di i que- 
llo Capo, pofteriori alle Sentenze de Confoli , 
rifentono effe un poco del rammarico, che in lui 
nafeeva di quelli pubblici Giud.zj. „ 

Ma bifogna ritornare per un momento a quelle 
del Padre di Sacj. Che Icrivea egli nelle medeli- 
me circoftanze , dappoi che il Signor Re, trala- 
fciò di pagare per la Compagnia? 
' Io non tono più padrone di far a mie . modo é 
Sono regolato da' miei Superiori -, ne io fon altro 
che un Toro femplice Agente. Q.uefio è vero ; ma 
effeado tale gli avea obbligati ; Quel che dico di 
nie, dico ancora del Padre la Valletta ; dipende 
oggidì da loro più che mai; e quel che farà 
per l'avvenire, fenza il loro affenlo |ara aitano 
nullo. Per l'avvenire. Qutt dunque ebe avea fat- 
to prima era del tutto valido . Io mi era_ lusinga- 
to di poter far molte cofe , che forfè laro co- 
ftretto ad abbandonare , per quello principio di 
dipendenza . Sara quel che piacerà a Dio , in luo- 
go del quale io tengo i miei Superiori . 

Quel eh' ebbi l'onore di fcrivervt , dice un altri 
Infletterà dei *. di Maggio ih* ci io non era 
il padrone , pare che fempre più fi vada verifican- 
do, lo dipendo da' miei Superiori ; e jì il Pfibilf 
perchè fi pieghino a' miei pareri ; ma come le cole 
fi trattano da lontano , da Parigi a Roma , necejjd» 
riamente fi opera con lentezza . • « 

Quando io dico, o Signori , che tutti i tatti 
di quella Caufa verificano i principi dell Iftitu- 
to , mi fono io forfè allontanato dal vero t Non 
vedete voi forfè comparire in feena continoya- 
raente il Superiore di Roma , il Generale? A ui 

nota ogni cofa. Tutto fi tratta con lui ; a lui 
tocca giudicare di tutto; tutto fi rimette in lui. 

Un altro punto è offervabile ; Con «mal pro- 
fonda umiltà non profeffa il Padre di Sacf nelle 
lue Lettere la cieca ubbidienza , eh' avea egli ver- 
fo a quello fupremo Capo ? E iion la pratica 1» 
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òuelto cafo in una materia fpirituale . Che ne di- 
co io ? Soffre la fua Legge in una circoflanza , 
dove l'ingiuftizia era evidente , quanto odiola * 
Quefto Gefuita, come il fuo Confratello il P. la 
Valletta, furono autori delle fciagure de' Signori 
Lioncy . Entrambi furono foftenuti^lufingatr dal 
Governo , flochfe fioriva il commerzio delle Mif- 
fioni • Occòrfa che ne fu una cataftrofe , fono 
tratti al precipizio tutti i poveri corrifpondentu 
Si poteà però cavarli dall' abiflb, fi dovea tarlo . 
Il Governo vi fi oppone • Ogni facoltà vien loro 
tolta ; t il Padre di Sacy non è più altro che ua 
Oratori imitile , ridotto per fare fueicule, a ri- 
coprirti col velo di una fupreraa polTanza > che 
gli fovrafta. Che Governo farà mài quello / For- 
fè il P. di Sacy fremerebbe interiormente dique- 
fta perfidia , fe non foffe coftretto a rinunziare 
aMuoi particolari lentimenti . Si pone una ben- 
da agli occhi, cerca di aflìcurarfi, dicendo: Sara 
tutto quel che piacerà à Dio , in luogo del quale io 
tengo i miei Superiori* i r 

Non fe gli può tuttavia perdonare in tua ipe* 
rialita * il linguaggio che tiene in una delle fue 
Lettere dei 29. di Luglio a' Signori Bellacla . Nel 
caos , in cui ci gittarono i Signori Lioncy con la lo- 
ro facilità , credo che foffe atto umano il lafciarci 
campo di rimetterci . . a .* ri 

Quando i Signori Lioncy godevano florido Ita- 
tò, erano i cari amici de' Gefuiti \ era egli loro 
ri/pcttofò fervitore. L'infortunio di quefti diltinti 
Negozianti , non dovea produrre altro effetto i 
che quello di renderli più rifpettabili a coloro * 
che n' era fiata là cagione . Tuttavia non loro* 
più altro prefentemente ì che i Signori Lioncy. 

Dunque per aggiungere V intuito all' opprefljo* 
he , fi rinfaccia loro di avere precipitato i Ge* 
fuiti in un caos ? AH / gittaròno efli la Compa- 
gnia in un caos, quando la Compagnia gli hamef- 
lx in un'eftrema rovina, egli ha infranti; equari* 
do e l'autrice di quefto failirrlefnto, che viert lorcr 
tinfacciàto per colpa? 8 i 
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Latriamo tutte da un lato le Lettere di quelli 
Gcfuiti : non fi avrebbe più animo di claminarle 
tranquillamente. 

Apparisce già per dimoftrato , che il Padre la 
Valletta , abbia fatto il fuo traffico lotto l'auto- 
rità del Governo dell'Ordine tuo; e l'abbia fat- 
to per conto della Compagnia . La Compagnia de* 
Geiuiti e quella» che trafficò per mezzo del Pa- 
dre la Valletta. Io quello calo , come non (ara 
ella tenuta con tutti i fuoi Beni a' debiti con-» 
tratti nel feno di un tal Negozio f II jus che 
domina tutti gli altri, il jus naturale, che gover- 
na tutti gli uomini , come altrettanti Cittadini 
della Terra, il jus delle Genti; le Regole ft abili- 
te da per tutto fra Negozianti , la buona fede % 
la pontualita , tutte le Leggi morali , politiche e 
civili, non ordinano forfè accordatamente , che 
€bi fa , o fa tenere un commerzio , fiaf oggetto agP 
impegni \ e che come i guadagni fono fuoi> fieno fuc 
ancora le perdite ; che j' ebbe il credito* di toglier» 
la roba altrui , abbia ancora la giuflizia di refli- 
tuirla ? Con quello commerzio hanno i Gefuiti 
accrefeiuta la loro portanza, e le ricchezze loro . 
Sopra la fede di un pubblico Banco, furono loro 
arrecate delle immenfe fomme « Per fiducia avuta 
in loro i, e nelle loro Carte, una infinita di Pro* 
prietarj verfarono fra lelormani ogni loro avere . 
Per quello fono mille famiglie divenute mclchi- 
ne« e fono etti divenuti più opulenti • A quelle 
miferabili Vittime dell' ambizione de 9 Gefuiti , che 
lapranno elfi rifpondere ? Non fanno altro che ver- 
far lagrime dinanzi a Dio . Ah , voi fiete quelli , 
che ne fate fpargere a noi; voi fiete ricchi delle 
noftre foitanze ; vorrà mai il Signor Dio , che 
portano le voftre lagrime foddisfarci; quando ave- 
te in mano gli averi noftri? quando voi ci toglie* 
te gli alimenti e la vita ? 

Ma fi moderi quello noftro fervore , quantum 

Ei giuftilfimo ; e ripigliamo il filo della noftra 
ula, per ricercare, e confutare anticipatamene 
te le obbiezioni , che mi fi potettero apparecchia-» 
te; poiché quello c tutto quello, che mi rimane 
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a fare , e Ipero ancora di ufcire prettamente da 
una carriera, in cui non è potàbile ch'io ritto* 
Vi ver un (odo oftacolo . 

- lo non fo, fe da prima mi verrà oppofìo un Ar- 
ticolo de' Privilegi de* Gefuiti . Un ne ha , che 
commette a tutti 1 Giudici, che vi ordina, o Si- 
gnori , quando inforgono alcune differenza tra lai 
Compagnia , e gli E fieri , che jono alquanto dubbio" 
Je , fieno effe differenze deeije in favor della Com* 
pagnia. 

Quoties dubium fuerit in intcllcRu privilegiorum 
no/tra Svcietatis , femper per Jurilperitos , & a- 
lios fudices in favorem Societatis fiat interpreta* 
tio . 

. Mi fi potrà dire , eh* io non deggio dividere il 
mio titolo ; che dappoiché prejt tanti argomenti dal 
Codice della loro lftitùzione * deggio ammettere pet 
Legge i Tefli, che mi Jono contrarj . E* vero , che 
io potrei replicare, che la qui fi io ne non è dubbio- 
fa nel nofiro cafo , e che ho in favor mio tutti i 
gradi della probabilità . Ma più mi piace , o Si* 
gnori » di lafciar a voi il penlìero ditrarmi fuori 
d' impaccio . •> 
Io non veggo più altro che due obbiezioni , 
Tuna prefen tata nei Memoriale de'Gefuiti ; l'al- 
tra nella dichiarazione del Padre diSacy. La pri- 
ma fe una cola fn volici ma , la feconda impruden- 
tiffìma . 

Dicono effi in primo luogo , che le Lettere di 
Cambio rilafciare dal P. la Valletta, contengono» 
quelle parole: Pagherete voi per conto della noftra 
Cafa . Pare dunque , che il titolo delia Caia de* 
Creditori , li rimetta contro i Beni della Cafa del* 
la Martinica. 

Una comparazione fatta dietro ad alcune idee, 
già da me accennate, moltrera ora quanto vaglia 
quello argomento . Avea un Cittadino Romano 
uno Schiavo per fuo Inftitore in Roma ; un altro 
n'avea in Sicilia, un terzo in Tofcana . Uno di 
quelli fuoi dipendenti contrae un impegno, efpri- 
mendoiì egli, che ila per il luògo da lui diretto. 
, Osella dichiarazione , avrebbe mai potuto inope» 
. i . " dire, 
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dire , che il Creditore non procedette contro il 
Cittadino proprietario in jolidum , e contro tutti 
i fuoi Beni ? 

Tra noi quanti Mercatanti non vi Tono , che 
hanno molti porti di Commercio ad un tratto , 
Inabiliti in Marfiglia, in Cadice , in Amficrdam , 
ciafcun de' quali è diretto da' (uoi principali Coni* 
medi ? Ciafcuno ha certamente i Libri fuoi, i fuoi 
Regiflri , i conti • L'ordine di ogni Agenzia *k 
chiede quella feparazione . Un Signore , che pof* 
fegga molte terre fe nel medefimo cafo . Vi fonò 
degli Archivj , e degli Efattori in ciafcunaU Dov* 
è quello dubbio dunque, che gP impegni contrat- 
ti da quelli Luogi , o per una di quefte Terre * 
non fi appartengano ancora a tutti gli altri (iti : 
poiché formano effi un foto patrimonio nelle ma- 
ni di un medefimo padrone? 

La Calla della Martinica è certamente una Caf- 
fa , alla quale può indirizzarli ciafcuno per riscuo- 
tere il fuo; ma non è altro j che un Banco della 
Compagnia debitrice . 

Qual difgrazia non farebbe mai quella de' Cre- 
ditori di Lettere di Cambio, pagabili in Francia, 
e che hanno bitogno di pm preflo foccorfo , fe 
fodero obbligati ad eiaminare i Beni della Mar- 
tinica? Non crediate gii, o Signori , che il va- 
lore di quelli Beni , per quanti acquifti e per 
quanti edifizj abbia fatti il P. la Valletta , cor rif- 
pondano a tutti i milioni da lui avuti. Non cre- 
dete già, che i capitali , che gli vennero conle- 
gnati , fieno rimarti ne 9 Magazzini della Miflìone . 
Quanti non ne avranno intercetti gì 5 Inglefì ? 
Quanti non ne faranno pattati a Rema ? Tanti 
Tefori provenienti da un Comroerzio quafi uni- 
verfale , fono dunque detonati per la luffiftenza 
di alcuni Religiofi , dimoranti in ciafeuna Cala , 
che s'impofero una Legge di feveriflima frugalità, 
e che quando fono Miflìonarj , hanno debito di 
effere mcndici ? Che n'avverebbe di tante ricchez- 
ze, fe non andaffero a cadere nel centro , dove 
riefeono tutte le linee di un circolo immenfo s 
• non fi verfaflero in qucfto Oceano É dove tutti 
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i Fiumi hanno a portare i loro tributi , in man- 
tenimento di una indicibile portanza , i cui bilo* / 
gni fi vanno accrefcendo , fecondo eh' effa ancora 
fi eftende ? Ogni Superiore deve rendere i fuoi 
conti ogni anno al Generale , dove capiterebbe 
V avanzo della fpefa della fua Cafa , fe non piom- 
bata negli (crigni di un Capo d'una Compagnia* 
che ha tanti difegni , e tante pretenfioni ? Dall' 
altro canto, fecondo le Coftituzioni, il Generale 
ha diritto .d'impiegare gli averi della Compagnia, 
di applicar, da un luogo all' altro , di difporne a 
fuo modo, ogni volta * che non fieno obbligati 
ipecialmente a qualche luogo . Si può dar capi* 
tale , che fia più atto a quello ufo arbitrario, di 
quel che ló fieno i danari , e lemonete effettive, 
raccolte dall' induftria di uno de 5 fuoi membri ? 
Vogliono i Gefuiti rimetterci alla Miflìone della 
Martinica ; ma può tuttavia effere dal loro Gene- 
rale (pogliata . Quando cola fodero appariti i Cre- 
ditori , gli effetti avrebbero fatte Tali. 

Qual farà l'altra obbiezione! indicata nella di- 
chiarazione del P. di Sacy? 

Se la fola foferizione del P. la Valletta potef* 
fe obbligare i die' egli, tutti i Beni de' Gefuiti , nd 
fegutrebbe dunque * che un femplice Superiore 
avelTe liberta di rovinar* Pioterò Ordine, didi- 
ftruggere in quello modo gli ftabilimenti pòffedu- 
ti , da quefto Corpo nella Francia , e che forma- 
ti dalla liberta de* Benefattori , fufiiftono fotta 
la protezione delle Leggi Canoniche e civili. 

A quefto difeorfo, che a prima giunta pare af- 
fai forte $ hanno apparecchiata i Creditori più di \ 
una rifpofta. 

Quando uri Superiore, contrae un impegno cori 
1* autorità del fuo Generale, come faceva il P. 
la Valletta , non è più un particolare quel , che 
contratta; ma è il Generale medefimo; è quella 
perfona, eh* avendo fola fl nome del Corpo , V 
elfenza civile, ha neceflariamente il diritto di ob- 
bligare tutto il Corpò. 

Una volta , che l f Ordine impegnato , tome 
non farà impegnato tutto H Corpo? 
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. Se tra le pottettioni de* Gef uni , vi fono de' Col- 
legi , de 9 Seminar) , di cui veramente non fieno 
Cui propriecar j ; o perchè quelli fodero eretti da' 
Rè , o appartenevo alle Citta , o fieno aggra- 
vati da' Fondatori ; per fiffatci Beni non deggio- 
no i Gefuiti verilimilmente fgomentarfi ; poiché i 
Creditori non cercano di procedere contro altri 
Beni, che quelli della Compagnia. Ma non ha 
ella una infinita di Beni liberi? Forfè rimarra a 
far fi alcune di finzioni {opra di quetti effe fono 
già prevedute; e faranno concernenti alla fola 
riedizione della Sentenza, ch'attendono i Credi- 
tori dalla Giuftizia di quella Corte . Prefentcmen- 
te non fi tratta di altro, che di giudicare intor» 
no al merito della loro azione in sfe medefima . 

Chi può dubitare , che quella azione non cada 
almeno legittimamente , fopra i Beni liberi de'Gr/irt- 
tiì Invocano edile Leggi della Chiefa, e dello Sta- 
to . Ma quantunque certa cofa fia , che gli flabi* 
li Ecclefiafiici non / abbiano ad alienare, Jent4 
Solennità \ non fi difiinguono fempre le Alienazioni 
volontarie, e propriamente dette, dalle Cojtttuzio* 
mi , dair ipoteche provenienti dalle imprefianze ? 
Quando un corpo Ecclefiaitico ha contratti de' 
debiti , U prima regola , fuor di dubbio, fe quel- 
la, che fieno pagati efft debiti , d' altro dunque 
più non fi tratta allora , che di vedere , Je fon» 
valide le obbligazioni. Sono effe legittime ? Convie» 
ne cb J abbiano P intero loro effetto: a cofto ancora 
di ejfere necejfttati a coftringere il corpo ajjorbito 
da' debiti , ad efienderft oltre alle lue forze . Gì' 
impegni del P. la Valletta qui fono per validi 
riconofciuti . Qual abufo di privilegi potrebbe 
mai fare, che non fodero da lui pagati? Vorreb- 
bero forfè i Gefuiti maggiori vantaggi, che non 
godono tutte le comunità Ecclefialtiche, o Laiche? 

Si rendano ormai migliore giuftizia a sé mede* 
fimi. Per due ragioni» hanno da occupare un 
grado molta inferiore. 

In primo luogo , perchè la Compagnia fofiiene 
una parre sì poco onefta di una Compagnia Ne- 
goziante; e in. folto di commerzio fvanifce ogni 
, ; in*- 
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immunità perfonale o reale • Chiunque opera da 
"Negoziante , ?/*r* , giudicato con le Leggi de 3 
negozianti. 

La feconda ragione è molto più delicata a trat- 
tari* . Come fi dovrà rapprefentarvela , o Signo- 
ri? Io potrei farvi conofeere, che non convie- 
ne per nulla a* Gefuiti lo approfittarli , del favo- 
re delle noftre Leggi , confervatrici de* Corpi 
morali, e politichi. Vi fono in Francia alcuni 
ftabilimenti confiderabili . Ma fono mai in dirit- 
to di cercare nelle Leggi di Francia , un afilo 
ne contro quelle del commercio, nè contro quel* 
le della Regola , a cui fi fono afiòggettati ? Po- 
trei darvi a vedere, che chiamano in loro ajuto 
una co/a , che non può darglielo, che la Francia 
non gli ha ricevuti nel Juo feno , a guifa di Fi' 
gliuoli, de* quali fi tene f e madre. Ma quefte par- 
ticolarità farebbero troppo lunghe , e mi trarreb- 
bero di bocca molte faftidiofe verità, che la mo- 
derazione, eh' io mi fono prefiffo di feguitare , 
m' induce a fopprimere . Mi fia permeffo da' Ge- 
fuiti folaaiente di avvertirli , di nòn innamorar- 
fi troppo , nella obbiezione propofta dal P. di 
Sacfi le non vogliono neceffitarne a fviluppare, 
quella ferie di titoli rifpettabili , che dichiarano; 
ejfere efft fiati efclufi dal Regno , formalmente, 
come Ordine Religiofo , come Compagnia , di Gesù ; 
cioè come quelli , che pur fono ; che fe vi furono 
ammejft in forma di Collegio, cioè per quelli , che al» 
trimenti non fono , non fu altro , che provifional- 
mente , e a titolo di farne prova , e relativamente 
ad alcune condizioni, che non furono da efft mai 
effervate , ed alle quali il loro Generale ricusò co* 
ftantemente di Jofcrivere . Per modo % che il contrat- 
to non fi formò tra lo Stato e loro. La loroefiften- 
za fra noi , fe per folo effetto di tolleranza , e 
non già frutto di adozione. Non fi poflono ri- 
guardare , che come altrettanti particolari , che 
in un paefe ftraniero fecero tra effi , un Atto 
di Aflociazione , dopo il quale , fi fono ftabiliti 
per tutte le Contrade , fotto la Legge del qua/e 
furono 1 afe iati vivere nel Regno, perchè non ti 
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volea altro, che provarli; e dietro al quale fi- 
nalmente dev* elìere regolato , fenza che pollano 
dolerli, il Giudizio, che dee darli contro di loro. 

Perchè cercheremo, o Signori, di moltiplica- 
re ancora i tratteggiamenti di quello bizzarro 
quadro? Voi ne conofcete baftevolmente tutte 
le vifte. Uomini per legge del loro (tato , dedica- 
ti al difinterefle Vangelico , potranno forfè impu- 
nemente aver fedotta , con apparenze (peziofe 
una moltitudine di Cittadini, il cut patrimonio, 
è divenuto ricchezza loro ? Quella Potenza » che 
dilhibuita in ciafeun luogo , è lempre indi viabi- 
le, che attenendoti a tutto con mille fegreti le- 
gami , moftra di non attenerti efplicitamente a 
nulla ; eh' efercita da per tutto fenza fallo , e 
fenza corona un alToluto imperio, (opra fudditi 
troppo arrendevoli, avrà forte ancora il diritto, 
di abbracciare con una corrifpondenza non più 
intela, la fuperfizie del noiiro globo, e di chia- 
mate a se dall' uno , air altro Polo i Telori del- 
la terra ? E quando una leggera traverfia per lei , 
farà (tato tremendo colpo per coloro , le cui ric- 
chezze avrà ella laputo afforbire ; verrà all'om- 
bra di oleuri fòtterfugi , e celando la mano , che 
diede impulfo alla macchina , a fottrare a* Cre- 
ditori il vero detentore de* loro Capitali , con- 
tenta di abbandonar loro lo fchiavo, la cui ope- 
ra infìdiofa fu da eifa condotta? Quefto piano di 
politica troppo fottile, non folo offende i lagri 
principi dell'equità naturale; ma parimenti giun- 
ge a violare la pubblica fede a diuruggere V inte- 
reffe dello flato, e quello delle Nazioni . Sì,o Si- 
gnori miei , è quefta la caufa di ciafeun popolo , 
poiché appretto di ciafeun popolo foggiorna de' 
Gefuiti . Qual gran miniftero non e quello, che 
voi oggi efercitatc? La voftra Sentenza memo- 
rabile per lempre nell' Univerfo , proscriverà , ar- 
difeo dirlo, un Alterna odiofo , e fatale, e ri in- 
fluirà ad un tratto il commercio a' Cittadini, che 
fono a quello deftinati, *d uomini appartenenti 
allo Stato , i cui Beni fono nello Stato, che fop- 
portano gli aggravi dello Stato, e che altre Leg- 



Digitized by Google 



<•£ *7* 

gì non conofcono fuor , che ie noftre . E chi po- 
trebbe arredar voi? Niun inconveniente nasce- 
rebbe da un lato ; e tucta 1' pppreffione piombe- 
rebbe (òpra T altro .. Se i Gefuiti foccombono , b 
forfè da temere » che manchi il neceffario bifogno 
a niuno di effi per fuffittere.^ Niun particolare 
tra loro non fe ne avvedera, più di quello , che 
fi a v vedette de' Milioni, che acchittarono i Mu- 
fionarj dell' Ordine loro . Ne riiqltera folamente 

$ laiche impaccio per quel picciolo numero di Te* 
e elette , fole depofitarie de 1 fegreti , e che reg- 
gono il timone degli affari : ma tara impaccio da 
cui fapranno tofto liberarli co' loro fecondi rag- 
giri . Ài contrario , quante Famiglie di già lan- 
guenti non fi vedrebbero , per quefta vittoria de 9 
Gefuiti , dannate a una rovina , e ad una difpera- 
zione cotale ? Voi , o Signori , piangerete , fe vi 
fodero note tutte quelle Colonie dell' America 9 
che volendo finire i loro giorni nel (eno della 
Francia , dove nacquero , abbandonarono i loro 
Beni all' avido Prefeto Appoftolico , fu la fede 
de 9 leggitimi titoli; e che fono cola circondate 
dagli orrori deli' indigenza, deftitute del prezzo 
di quella fortuna, ch'aveano effe raccolto a for- 
za delle loro fatiche. Vedrette voi i Fanciulli a* 
quali non poffono più darti gli ajuti della prima 
educazione; vedrette voi le Giovani perfone il 
cui feffo e P innocenza più non ritrovano afilo 
veruno . Voi non vorrete certamente , o Signo- 
ri , la perdita di tanti infelici . Voi non patirete 
mai , che trionfi la frode , che perifca la buona 
fede. Voi conferverete alla Patria i noftri Con- 
cittadini, de' quali fiete Padri. 

Il Signor le Pelletier di San Fargeau 

Avvocato Generale. 
Il Signor le Gouvfe , Avvocato . 

Lambert. Proccurator . 
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DISPUTA 

PER I GESUITI Dì FRANCIA 

CONTRO 

« 

Il Sindicò de' Creditori de* Signori Lione! 

tì Gouffre* 

Signori. 

EL preferite confiderabile efame, in cui i 
Gefuiti decelerarono tanto di avervi per 
Giudici j qual diverto flato non e mai 
quello di coloro j che ne hanno da riportar la Sen- 
tenza? 

Qualùnque intraprefa toglieflerò i fofteneré i 
miei Avverfarj j vidi fempre i voti degli Spetta- 
tori affecondare i loro mal fermi palli . Vidi i miei 
Avverfarj cflere bene intefi a dire ogni cola ; e 
il pubblico difpofto a lodar ogni cola nella lor 
bocca , e difpofto a condannar tutto nella bocca 
del difenfore de' Gefuiti. 

Una fola confolazione ci è rimafta, ò Signori ; 
è fu quella di attribuire T effetto di quel primo 
impulio ad una giuda commiferazione verfo ad 
alcuni infelici Cittadini , e degni di miglior for- 
te. Se quello è il principio, che vi conduce , o 
voi qui tratti da quella Caufa in tanta calca al 
Tempio della Giuitizia; l'umanità giuftifica tut- 
to , è onora quelli medefimi * che mollrano di 
eflerne eccedentemente trafportati ; 

Ma che* dico ^ o Signori , potrei dunque dubi- 
tare di quello . fenza offendere coloro , a* quali 
mi rivolgo ? Potrei mai credere * che in quella 
augullo Santuario, foffero inforte alcune confufe 
voci, ed avellerò turbato il più Canto Miniftero 
che iìa , per alcun altro motivo? Potrei mai te- 
mere di dichiararvi la verità , che quello Pubbli- 
fio j a cui fu «Ila tempre tanto cara j intrapren* 

S a deif* 
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defle di farla venir manco nella mia bocca ? 



gno. Da efla mi verrà tutta la mia portanza; e 
per qualunque fcoglio , che finalmente io fia per 
incontrare, farò tempre in iua difefa ; poiché la 
mia profelfione mi coftringe indifpeniabilmente a 
far quello . Io la difenderò , libero da ogni pre- 
venzione , fenza riguardo di pedona veruna , e 
come voi medefimi , o Signori , unicamente occu- 
pato ne 9 fatti. Io la difenderò con quella fempli* 
cita , eh' e di fuo carattere , e con quella mode- 
lla, che fi conviene a'Religiofi , sforzati a com- 
parire in giudizio > con quel profondo rifpetto , 
che dobbiamo tutti noi , che parliamo , voi che 
alcoltate, a quello fupremo Tribunale, propria Se^ 
de del Sovrano. 

Voi avrete dunque cognizione , o Signori , dell* 
Iftituto de' Gefuiti, di quell'Iftituto, che viven- 
te prefentato per tanto odiofo; voi ne udirete i 
Tefti, ne penetrerete lo feopo dello fpirito; co- 
nofeerete, fe per le Leggi fondamentali , felccon- 
do quelle, che poiTono eiTer occorfe per la varie- 
tà de' tempi, e delle circoltanze » fieno i Gefuiti, 
come vi diflero , altrettanti fervi e fchiavi , fog- 
getti non al Governo faggio di un general Supe- 
riore , ma ai capricci di un afibluto , e indipen- 
dente Padrone ; le il Generale domina le Leggi > 
o fe. le Leggi dominan lui ; conolcerete in fomma > 
fe la regola de' Gefuiti è una tegola ; o fe all' 
oppofto, fe, come vi fu dato a credere , unofeon- 
volgimento d'ogni regoli divina e umana. 

lo non efporrò qui i fatti; furono prefentati » 
tali coro* elfi fono, nel Memoriale da confultarfi 
per i Gefuiti; e dall' altro canto avrò già occa- 
sione di doverli/ riandare . 

Le Lettere^ Cambio fatte dal P. la Vallet- 
ta a' Signori Lioncy e Gouffre* Avverfarj noftri % 
obbligheranno elTe l'intiera Società de' Gefuiti , 
e tutte le Gafe dell'Ordine loro, fituate lotto il 
dominio Francele > o altrove ? Il fatto , che il 
Padre la Valletta abbia rilafciare quefte Lettere di 
Cambio f & conto dell* Gafa della iimimc* , di 




è l'unico mio lofte- 
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cai era egli Superiore , potrà aver prodotta una 
folidaria obbligazione contro il corpo, e contro 
i Beni di tutti i Collegi , e altre Cab* occupate 
da' Gefuiti ? Ecco il punto della quiftione . 

I Creditori de* Signori Lione} , dopo aver pen-» 
fato il contrario, dopo aver proceduto unica' 
mente contro il Padre la Valletta , e il Padre di 
Sacj % Proccurator Generale delle Miflioni alPl/b- 
le del Vento , (limarono, poiché videro la doman- 
da della Vedova Grou , e del figli uol fuo , effere 
fiata ammetta nella Contatta di Parigi , di poter 
arrifehiarfi di tentare il medefimo, e domandare 
che i Gefuiti veniflero fentenziati folidariamente 
in 1500000. lire di Lettere di Cambio, dibattuti 
per altro quelle , che fi provajfe ejfer fiate pagate * 
Ometti fono , o Signori , i termini della lor do- 
manda , fecondo la quale , voi ben vedete , che , 
non fi tratta precifamente di 1500000. lire; e in 
effetto bifogna dibatterne circa un terzo, che fa 
foddisfatto dal Signor Rcy co' danari , che il Pa- 
dre di Sacf gli fece tenere , per modo che il pun- 
to della Caufa può confiltere in un milione di 
lire • 

Secondo noi, laCafa della Martinica, per con- 
to della quale furono fatte quelle Lettere di Cam- 
bio, e la fola debitrice. E' quello un debito ed ra- 
uco al Corpo de 9 Gefuiti, eftraneo all'altre Cafe* 
e Collegi dell' Ordine ; e quella folidità è una pu- 
ra chimera. 

Secondo i Signori Lioncy , e loro Creditori , 
ia folidita h incori trattabile . Quel che fi dee da- 
re dalla Cafa della Martinica , fi dee dare dall' 
Ordine intero , fi dee dare da tutte le Cafe dell' 
Ordine, fenza riferva, fenza eccezione. Non ha 
ne meno i Collegi fondati da' noftri Re medefimi, 
che non abbiano quella folidaria obbligazione . 
Se la Cafa della Martinica , fe ogni altra Cafa 
fituata in Germania, in Italia, o in altra parte , 
avefle fatto de' debiti per 100. milioni , bifogn^ 
rebbe che tatte le Cafe della Francia pagafle/o 
quelli; bifognerebbe che iBeni, applicati da' no. 
uri Re a da tutti i Fondatori a quelli , o a quei 
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Collegi , Cafe di Noviziato » Semmarj, p Refiden- 
ce , fodero venduti , e ipelì in loddisfazione de* 
gl'impegni della Caia debitrice. Ih vano, per il 
comune diritto del Regno » ogni Ca(a in tutti gli 
Ordini Religiofi pollede i fuoi Beni per $k naede- 
firna , ed in vano e obbligata per i (oli luoi de* 
biti . Le Cafe de* Gefuiti fono enti di un'altra 
fpeiie , o pitittoflo niente fono agli occhi , della 
Legge» Non fono proprietarie di niente che Ha, 
11 Generale lo b per la Società ; la Società foia 
e proprietaria; tutti i Gefuiti del Mondo in Cor* 

Ci fono propnetarj de' Beni de' loro Collegi , <* 
IP altre Caie > polle in quallìfia luogo • La So- 
cietà 1 il Generale per la Società ha tutto in fua 
mano, adempie a tutto, fa tutte le fpele, neri- 
cava tutti i profitti , ed ha carico di tutte le 
perdite . In fonimi la proprietà è una (ola , e 
rifiede nei Corpo . Ogni cola fra i Gefuiti e co* 
ninne; poiché il Corpo è proprietario di tutto. 

11 P. la Valletta dall' altro canto b un Nego? 
piante per tutto il Corpo, Negoziante per ordine 
del Generale t o della Compagnia # a prò del Ge- 
nerale} o della Compagnia . Se il lue traffico fio- 
ri tee i la Compagnia ne divien ricca ; fe fcapita t 
fe declina , la Compagnia ne perde • 

In quello modo, o Signori , con V ajuto dell* 
immagmazione,fono pervenuti a formare una Caufa 
4i una cola, ch'io non dubito di dire , non po*. 
tea mai dar motivo ad una Caufa, 

Il primo punto de*- miei Avverlarj e dunque f 
che *gn% cofa < comune fra la Compagnia de' Gr- 
illiti \ ovvero , lo che e il roedefimo , la Compagnia 
Ì proprietaria ài ogni cola ; le Cale fra i Gelili ti 
non lo no , come in tutti gli altri Ordini , enti 
civili • dittimi e leparati , avendo i loro Beni, e 
i loro Patrimoni , indipendentemente dal Corpo 
in generaci e dall'altre Cafe in particolare. La 
Compagnia , dicono elfi , è proprietaria di tutto , 
dunque b debitrice di tutto ; per effa , e in fuo 
nome fi amminiftra ogni cofa. 1 Superiori di ogni 
Cafa § non fono altro che Agenti particolari di 
^ueOo Proprietario generale ed univeifale . la 
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In confeguenza tutto quel che fanno , tutti i con- 
tratti eh' eftendono, ^obbligano quello Proprieta- 
rio generale ed universale , cioè la Compagnia • 
Il fecondo punto è tratto dal^ pretelo commer- 
cio 4 

Io elaminerò, Signori , un dietro l'altro que- 
lli due gran fiftemi . Io rifpondetò poi ad alcuni 
particolari difcorfi, propofti ancora da' miei Av- 
verfarj . Cosi farà di vita in tre parti, quefta mia 
Difefa . 

PRIMA PART E . 

Efame del Vunt» , che fia la Compagnia 
proprietaria di tutti i Beni . 

IN quanto alla prima Parte, che la Compagnia 
fia proprietaria di tutto, e cheiìa dunque debi- 
trice di tutto . Io pollò accordarne la confeguen- 
za ; che m'importa di efamjnarla ?* 

E* falfo, che la. Compagnia fia proprietaria di 
tutto . Anzi certa cofa è , che fia tutto al con- 
trario; ed f fimi appartengono nell'Ordini de'Ge- 
fuiti , come in tutti gli altri Ordini , a ciajcun Col- 
legio , o Cafa * 

Stabilifco da prima quella verità con tre prove. 
Confuterò, poi le pretele prove de* miei Avver- 
tì • 

Io ricavo la. mia„ prima, prò va dal jus comune. 
E* ficuro fatto, è voi lo accordate» che in tutti 
gli Ordini Rcligiofi del Regno, l'Ordine non fcii 
proprietario de' Beni, ma lo fono le Cale, cia- 
feuna in fua (pezialit* . Ogni Cafa , , in ciafcun 
Ordine, è un ente civile, una perlòna civile, 
dillinta, edivifa, i cui poffedimenti non han nien- 
te di comune con quelli dell'altra Cafe; e gode da 
sh foladi lue rendite ; ed è fola obbligata a foftene. 
re t pefi relativi alla (ua ammihiftrazione. 

Conveniva che i Beni.appartenelfero a ciafeù- 
na Cala, e non all'Ordine. E perchè ciò? Noa 
ci contenteremo di guardare all' effetto ; ma rilali- 
f«mo alla cagione . Conveniva quello, perche tuf 
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le Cafe Religiofe ebbero de' Fondatori , e do- 
tatori; perchè ogni Fondatore non ha voluto do- 
nare a tutto r Ordine ; perche nell'intenzione di 
ogni Fondatore vi fu un oggetto locale, deter- 
minato al tal Regno, alla tal Provincia, alla 
cai Città, al tal luogo. Un Fondatore ha vola*» 
to ftabilire una Cafa religiosa nel tal luogo, o 
nel tale altro; ha voluto in confeguenza, che 

Jiuelta Cafa (ola poffedefle i fondi da lui donati; 
enza la proprietà e il poflcdimento de 9 quali, 
non potea ella roantenerfi . Se i fondi foflero ita- 
ti appartenenti all'Ordine; che l'Ordine aveife 
potuto alienarli, o applicarli ad un'altra Cafa , 
tofto farebbe ftatafconvolta l' intenzione del Fon- 
datore; e non avrebbe avuta decuzione nel fuo 
medefimo primo fcopo. 

Non folatnente il voto de' Fondatori volea que- 
llo, ma lo voleva ancora l'interelfe medefimo 
dello Stato. Vi fono nello Stato alcuni Soggetti 
Pettinati alla vita Religiofa ; vi vogliono delle 
Cafe Religiofe per accoglierli ; e quefte Cafe Re- 
ligiofe non poftono (ottener fi , fe non in quanto 
la proprietà , e il pofledi mento degli averi , ne- 
ceffar j al loro fottegno , faranno irrevocabilmente 
congiunti a quefte medefime Cafe. 

Bifognava in conièguenza , e per neceflità , che 
ciaicuna di quefte Cafe foffe riguardata , come un 
ente civile ; poiché la Legge non può riconofeere 
per proprietario altro che un ente, che efifta ci- 
vilmente. Bifognava che cosìfoife, per la capaci- 
ta di contrattare ; perche non è abile a contral- 
tare, fe non la perfona ch'efifte civilmente. 

La Legge ha dunque creato quefte ente civile, 
e puramente intellettuale. Ella difle: Si fuppor- 
ra che in ogni Cafa vi fia , « per ciafeuna Cafa 
vi fia un ente civile, che fia il proprietario, che 
poffa poiTedere, acquiftare, alienare. Intenden- 
doli però, che -come quefto ente civile, non efi- 
ite naturalmente ^ come non efifte che nell'Or- 
dine della Legge: e per fuppoilo, avrà bifognodi 
Agenti, di Miniftri, e di Regiftratori . Quefti 
tRegilti atori agiranno in (no nome , come fooi 
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Coromiflarj; e quel che farà fatto da qucfti ne* 
termini di una legittima amminiftrazione , fi giu- 
dicherai eflere fatto dalla Cafa medefìma. 

Di qua, ne'noftricoftumi, hanno forza le Let- 
tere patenti, verificate da'Maeftrati, per la for- 
mazione di tutti quelli enti civili. None, e noti 
può effere per altro motivo , che per quello dj 
creare nel corpo politico , particolare , che non 
efìfte naturalmente , neceffaria l'opera del Le* 
gisUtore, che puòfolo, come colui ch*b la Leg* 
ge vivente, comunicare l'efiftenza civile.. 

Pare, o Signori, che fi fia voluto, confettan- 
do la proprietà particolare per le Cafe degli al- 
tri Ordini, rivocare in dubbio quelle idee, e ne- 
gare che eia (cuna Cafa formi un ente civile» 
Una Cafa, fi e detto, non può pofiederfi da se 
medefima, come fe il corpo materiale di quefta 
Cafa foflè queir ente civile , di cui ragiono . Quan- 
do io dico, che la Cafa è un ente civile, io par- 
lo della Cafa confiderata, nell'Ordine della Leg- 
ge, del corpo politico, dell'ente puramente in- 
tellettuale, che poflede il corpo naturale della 
Cafa , co' Beni che ne dipendono . E* un fuppoflo 
che dee fare la Legge, in luogo della verità, e 
per convenirfi in tutto con la verità. Fi fi io tan- 
tum opetatur in cafu fitto, quantum verità* in co- 
fu vero* 1 

Eh/ io domando a' miei Avverfarj , che ino- 
ltrano maravigliarti di quefta operazione della Leg- 
ge : Spiegatemi dunque, come le Cafe faranno 
proprietarie, fe non hanno in effe quefio, o per 
effe queflo ente civile, in cui riuede la pro- 
rrietà ? 

Voi direte forfè che lo fono i Religiofi Inabili- 
ti in quefle Cafe • Ma quefti Religiofi fono morti 
civilmente: e come mai coloro che non efiftono 
civilmente, faranno proprietarj agli occhi della 
Legge/ e riguarderà la Legge come vivo civil- 
mente, colui ch'i già morto/ in quanto al civi- 
le? La morte civile una volta, che fia occorfa, 
fi eflende a tutto , come la morte naturale, di 
cui e (fa r immagine. La Legge fi contradireb- 
be 
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T>e di se medefima, fe fodero i Rei ig ioli il prò. 
prictauo , c la perforisi civile f capace di contrat- 
tare. 

Per altro V edere civile farà dove vorrete voi ; 
-fatò fe vi piace, ne'Reiigtofi congiunti a ciafeu. 
na Cafa, i quali poffederanno civilmente per ef- 
fa ; lo che èimpoffibile ; ma poco importa . Quello 
un punto da voi accordato , ed è che in generale 
i Beni fono delle Cafe* e noti dell'Ordine, e 
quefìo batta. 

Di qua ritraggo la mia prova contro di voi • 
Le Cafe Religiole in Francia , fono proprietarie 
deMoro averi, e delle loro polTefliont. Ecco ia 
Legge del Regno ; dunque h lo fteffo delle Cafe 
de'Geluiti in Francia. I principj di queda Legge 
non fi applicano efli ancora con maggior forza a' 
Collegi de'Gcfuitiin particolare, che non fi fa 
alle Cafe Religione in generale? La maggior parte 
di quelli Collegi furono fondati dalle Citt* , dal- 
le Provincie, da* Re noftri, dallo Stato medefimo. 
Furono (tabiliti per Vlflruzrone della gioventù per 
mire di pubblico bene , e di pubblica utilità. A 
chi potrete voi perfuadere % che la Compagnia fia 
proprietaria degli averi di quelli Collegi ; che po- 
tette ella difporne in loro pregiudizio, venderli , 
alienarli, ipotecarli, fenea urgente neceffita, fen&a 
manifefta utilità, di quelli Collegj medefimi ì 

iGe/uiti, mi fu fatta obbiezione, non poflfono 
afloggettarfi alle Leggi del Regno. Elfi non fono 
nello Stato; vi fono fenza enervi ; vi furono te- 
lo ricevuti provifionalmente , e fotto alcune con- 
dizioni , alle quali il loro Generale ricusò di ac- 
confentire. Non poflòno dunque le Leggi del Re- 
gno effere loró afilo. Conyien giudicarli con al- 
tri principj, co 1 loro proprj , con quelli delle lo* 
aro Coiiituzioni, Sono, altrettanti tfranieri nello 
Stato, atìociati con altri ftranieri (parfi (opra 
tutta la fuperfizie della terra . Non fi dee pren- 
dere dunque altra regola, che dal loro particolare 
Trattato ; dal folo Atto della Compagnia conte- 
nuto nelle loro Coiiituzioni . 

Ma qui fu due piedi ia mia rifpofta , Templi* 

ciffi- 
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cittì ma . Suppongo con voi ( farò fubito toccar 
con mano il contrario) che la proprietà di tutti 
i Beni nel corpo ritolta dalle Cofiituzioni , e da 
quello che voi chiamate V Atto della Compagnia 
de' Gefuiti . Suppongo ancora con voi , che ì (re- 
firitt fieno ftranieri nello Stato; che quivi fieno 
ancora 9 quel che voi ofafte chiamarli xnDifputa 
Sudditi di ufta Straniera Potenza, e di uno fira- 
nitro Sovrano ; ditemi il voftro difcorlo ila (aldo 
a ragione, in quefta medefkna voftra ipoteli? 

In quefta medefima ipotefì non potrò io avere 
ritòrto* alle Leggi dello Stato? Non potrò aver- 
ri ricorfo per iCollegj, « per le Cafe de* Gefuiti, 
in Francia ? Per quelli Collegi , e per quefte Ca- 
Te, che hanno in Francia l' efiftenza civile, co* 
rounicata dal Sovrano, riconofciuta dalle Corti ? 
Per quefte Cafe che fono quelle fole, propriamen- 
te parlando , che io ho a difendere , avendo a 
difputare ora per i Gefuiti della Provincia di 
Francia 1 

lo non ricorrerò a quefte Leggi dello Stato , 
dal quale le Cafe ch'io difendo tengono l' effer 
loro ? lo non le opporrò alla voftra domanda » 
che tende a rendere neceflari* V alienazione de* 
Beni di quefte Cafe? 

Tutto quello che può dirfi ancora di quefta ob- 
biezione ^ q Signori, (ara la più chiara confezio- 
ne che Ila , (a confezione più importante , che i 
Collegj e la Cafa di Francia non poffono mai 
effere affoggettati in quefta chimerica folidita : 
chimerica nel gius comune, non meno che nell* 
Iftituto, e nelle Coftituzioni de' Gefuiti. 

Quefta , o Signori , farà la mia feconda prova, 
L'udirete rofto . Conviene fvilupparla , fe non 
fofle per altro, per giuftificare in quefta parte 
coloro che fono da me difefi, e l'Oidine intero • 
Sara tratta dal medefimo Iftituto dalle medefi- 
me Coftituzioni , dalle Bolle coni native mede- 
(ime, in cui fi pretefo di ritr. are la prova 
del contrario , 

Io non esaminerò quel che poffano eflere que- 
lle Coltituzioni nello Stato; le peffano effervi 

ci- 
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citate come altrettante leggi, fe il lungo ufo, fa 
le diverfe Patenti , ottenute per 1* erezione de* Col- 
legi, c delle ^* a fe àt'GcJviti in Francia, e regi* 
itrate nelle Corti, abbiano potuto compenfare il 
difetto del Regiftro di quefte raedefime Cottiti!" 
zioni . Un'altra bocca miglior della mia, è detti- 
nata alla trattazione di queflo importante punto 
di pubblico diritto , e qualunque partito ch'ella 

f renda , chi di noiofera, o potrà mai lagnarfene? 
Gefuiti , per i quali io ragiono, deggiono fuor 
di dubbio defiderare , come Religiofi , che le Co* 
istituzioni , fotto alle quali fin ora fono vifluti , 
e nelle quali (limarono finalmente di non veder 
altro per erti, che argomenti di eiemplarita , fie- 
no approvate da quello Àugufto Senato, Tutta- 
via ripieni di iommiflìone per la Giuftizia, che 
in elio rifplende in tutto il fuo lume, ripieni di 
rifpetto verfo il Maeltrato che farà lo iftromen- 
to di quella Caufa, pieni di fiducia in quell'ani- 
ma tanto fublime, e tanto impuntarle, quanto 

10 è la medefima Legge , attenderanno fenza fgo- 
mentarfi tutto quello che fi partirà da così pura 
fonte , e vi fi aftoggetteranno con venerazione . 

Io parlerò dunque di quelle Coilituzioni fecon- 
do i miei medefimi Avverlarj (a) , e prima di tut- 
to, o Signori, deggio porre fotto agli occhi vo- 

11 ri l'oggetto dell' Klituto , cioè del primo piano 
formato dal Fondatore dell' Ordine , e da' f noi 

Com- 

( a ) Si ftampò nel Memoriale del Signor Cafotte , 
eh* erano quefte Coftituzioni un fegreto f e de v'erano 
delle cofe fatte per effere moftrate , ed altre per e ff ere 
note al jolo Corpo . Tuttavia , dacché l'Ordine efifle , le 
Coftituvoniy tali come fono , fletterò fotto gli occhi di 
tutto il Mondo ; non foto nella Biblioteca del Re \ ma 
in tutte le pubbliche Biblioteche*, e tanto none vero 
ebevi fieno dtfreofe fatte per dimorar fepolte frale 
tenebre, che do. JTSj. preci/amente nel tempo de* pti m 
mi romori di queflo affare , la Congregazione Gene 
tale , le fece ri/lampare tutte intere 1 e con ogni Ir 
ro adiecenz*. 
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Compagni , eh' erano allora in numero di dieci « 
Queftj Irti curo, eh' è traferi tto cucco incero nel* 
la Bolla di Paolo III. dell' anno 1540. è in cucco 
due o ere pagine. Le Cofticuzioni che furono 
facce dappoi , e che fono ia dichiarazione delle 
regole generali propofte dall' Ifticuco, fonomolco 
più diffufe . 

Così l' Ifticuco prefencal'oggetco, e il fine del- 
la Congregazione o fta Società Spirituale, che fi 
volea ltabilire : Quicunque in Societate nofira % 
quam 7efu nomine infigniri cupimus vult fub Cru- 
cis vexillo Deo militare . . . proponet • . . fibi in ani- 
mo Je partem efie Societatis ad hoc potijftmum in- 
ftitutée ut ad profeSum animarum in Vita & dò* 
Brina Chrifiiana ad fidei propagationem per pu- 
blicas predicanone* , & verbi Dei per Mimfterium 
. ..ac nominati m per puerorum ac radium in Chrifiia- 
ni[mo infiitutionem . . . precipue intendat &c. 

Si confedera forfè , o Signori ; che quello fine 
dell' Ifticuto fia degno di lode; parche non fi fia 
prefa rifoluzione di avvelenare nella voftra pre- 
lenza medefima , le più fagre cofe del mondo . 

Palio ora alla mia prova, lo provo coli' Irti- 
tuco , e con le Cofticuzioni , con le Bolle con- 
fermative, che la Compagnia non è altrimenci 
propriecaria di niente, e che i Beni appartengo- 
no a ciafeun Collegio, ed a ciafeuna Cafa . 

Qn primo argomento rifulca cercamence dall' 
elTere i Gefuici , fecondo l' itti tu to , condannati , 
ranco in particolare! quanto in corpo, alla po- 
vertà ; e non poffono avere ne fondi , nfe rendi- 
ta veruna. I foli Collegi poflono avere fondi ed 
entrate: Voveam finguli & univerfis perpetuarne 
faupertatem , decìarantes quod non {ohm priva- 
timi (ed neque etiam communi ter , pojfint prò JFa: 
tietatis fuftentatione aut ufu . Ad bona aliqua , fia- 
tili a , aut ad proventus feu introitus alìquos , jus 
aliquod acquirere : fed fint contenti ufum tantum 
rerum fibi donatorum> ad neceffaria comparando 
recipere . Vojfint tamen babere in univerfitatibus 
Cittfgium j l/<* Qolleiia habenm reditus, cenlusi 



• 

Digitized by Google 



m 



feu poffejjtones , ufibui , & necejj*taiib*s fiudentiurà 
appluandas . (a) 

Le Coihtuzioni dicono U medefima cofa . Per* 
mettono folo alle Caie Profeffe di avere il terre* 
no neceffario per V abitazione e V ufo • Voglio* 
no, che i ProfeiTi , che formano la Compagnia, 
non vivano altro , che di limoline. Non Jolumro* 
dìtits , fed nee poffejfwnes ullas habeant , in parti- 
cui ari , nec in comuni , Domus vel Ecclefi<e Socie- 
tati* s pr<ttcr quam quod ad babitationem , voi 
ad ufum necejjarium erit (b) Profejfi vivant e* 
eieemofrnis in domibus (ò# 

In Oltre quelle Coitituzioni preveggono anco^- 
ra un calo molto confiderabile . Domandano fe 
una Caia Profgfla potelie avere di più del loiori* 
coverò, un luogo ifolato, dove i Profejfi conva- 
lefcenti avellerò comodo di andare a prendere 1' 
aria. Rifpondono che sì ; ma a condizione i% che 
non ave/fero ad affitare quel luogo a chi che 
fia . 2. che non doveffefù raccogliervi alcun frutto , 
chi valeffe per entrata . (d ) 

Ha, Signore, incornò a quello Articolo una 
nota o dichiarazione , di cui fi trionfò nel Memo- 
riale del Signor CafoJte . Vi fi dice , che come la 
Compagnia non può avere nitori diritto civile in 
Beni ftabili; fe accade, che ne vengano ad effa 
donati j converrà che fe ne liberino torto a far- 
ne vendita., per diftribuirne, il prezzo a 1 poveri 
della Compagnia* o ad altri, quamprimumfcexuc- 
te éf vendere , ut pauperibus Societari , W tfler- 
nis fua im penuria [ubveniatur. Nel vero vi Rag- 
giunge; quamvis hoc ita (e babeat tempori* tame* 
opportunità* ad vendendum non efi excludenda\ 

ed 

- •• . . 

(a) Infl. Bulla di Paolo III. del 1540. v. U 

(b) Confi, par. 6. cap. 1. n. J. C*/. ì. p. 408 4 

(c) lbid. n. 3. 

< d ) Co», ibid. n. j< 
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ed ecco di che fi trionfa. Dice la regola a' Pro* 
fejft : Come non potete voi poffedere niuna pof- 
feflìone, cffendovene date, torto ne farete ven- 
dizione , per applicarne il prezzo a' poveri delia 
Compagnia , o ad altri a Tutravia non farete voi 
obbligati a (ollecitare in modo la vendita , che 
fiate per perdere confiderabilnoente nel valore di 
quella . Potrete afpettare il punto di vendere ii 
capitale per quanto merita. Da ciò fi conchiude 
che le Corti tuz ioni dicono il prò ed il con tra , 
quafi che la vendita ordinata a farli più pretto, 
che fi potrà, quam primum vendete , non folle 
fempre commelfa * 

Ritorniamo dunque al propoiito nortro. Tutti 
i Beni fono della Compagnia , fecondo i miei A v- 
verfarj; ma ella» fecondo il fuo Iltituto, e le 
fue Cortituzioni non può poffedere verun Capi* 
tale . Tutto è comune \ dicono etti , tra i Gefui- 
ti . Ma r Iftituto dice formalmente il contrario , 
neque privatim, neque eommuniter. 

Qual maggior ortacolo dunque potrà avere là 
proprietà , dell' afloluta proibizione di non ave* 
niente di proprio? 

SECONDÒ ARGOMENTÒ. 

QUindi cofa dice f ubi to dopo l' Irti tu to ? fy- 
tenta penes prapofitum , tìf Smetatem om- 
*~himoda gubernatione & Juperintendentìa , 
Per ptsdiSa Collegia. {a) ( del *SV>- > c Qk di- 
cono ancora le Cortituzioni ? Supremam cutam 
Del fupetintendentU autem executio penes prapo- 
fitum etit (b). 

Che rimane dunque la Compagnia, riguardo a 9 
Collegi. 9 & quefta, fecondo la vigorofa efpretfìo- 
ne delle Cortituzioni la [opraintendente de' Colle- 
gi . Ella ne ha V intero governo, omnìmodum gw 

bef* 

( a ) Ibid. Bolla di Paolo 111. del J H>- 
(b) Pan. 4. cap. 10. 0. j. a. 
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bernationem \ la cura difinitiva: [upremam cu- 
ram finalmente ia joptaintendenza juptrmendcw 
tiam\ ed ha il Generale lopra di ella la dedizio- 
ne di quefta fopr intendenza . 

Ma io domando a' miei Avverfarj : Chi non 
ha altro, che l' amminiftraziwne , e la regola d» 
una cofa , ne lari mai il proprietario ? Chi non 
ha altro i che la (oprintendenza , ne avrà mai la 
proprietà ? L' lttituto , e le Colhtuzioni concedo-, 
no al Corpo V anominiftrazione , e la toprinten- 
denza , eh' efcludono la proprie» , non che da» 
luogo al (upporla. 

TERZO ARGOMENTO. 

L. Iftituto dall' altro canto vuole prccifametip 
te , che i Collegi ne fieno i proprietari . Coh 
fot a babentiareditus, feu poffe/fione* ufibu* , érw 
cejfttatibus fiudentium appltcandas . fit tamen ut 
ncque fiudente* diBi* boni* abutt , ncque Società* 
in proprio* ufu* convertere pofftt, {ed fiudentium 
neceffitatibu* Jubvenite ♦ Quetto non ha.bifogno 
di commento, faranno dunque i Collegi quelli, 
che avranno Poffeflioni ed entrate; Collegio, ha- 
benna reditus , non già la Compagnia . La Com- 
pagnia può tanto poco , che tutte l' entrate deg- 
giono impiegarfi al mantenimento de'Collegj, ed 
alle fpefe degli Studj , fenza che la Compagnia 
pofla per sb difporre della menoma parte. Ncque 

Società* in proprio* ufu* convertere Poffi't*)- 

QU AR- 

- — ■ 

* * * 

(a) La medefima difpofizione nelle Coftituzio- 
ni, i upremam curam vel fuperimendentiam Col- 
legiorum Profeta Società* babebit . Cum emm quid- 
quam privata militati* ex reditibu* quécrcrc vel 
in luum ujum converterc non pojfft, eft valde pro- 
babile quod tnstjori cum puntate procedet in u* 

fu<e ad regimen Collegiorum . . . provideri convemt 
'art, 4* cap« Wi n. i. " 



Digitized by 



t*9 m 



QJCJARTO ARGOMENTO; 



LÀ fteffa verità fi manifetta #Mariffimaroentff 
in tutte le Bolle de' Papi , che confermano* 
lUlt'tuto, e le Coftituzioni . Una Bolla di Pao- 
lo III. del 1549. dice; Bona qmecunque qu<e prò 
Collegioruin dot* • . . donata, \ptrpetuo applicata , (*f 
appropriata ceriferi . I Collegj dunque poffeggono t 
loro Beni a titolo di rfow, come tutte le Cafe 
Religiofe. Una Bolla dì Giulio J1L dei i^o. di- 
ce; Pojfit Profefa Societas ha ber e Collegi a , ubi- 
cumque ad e a commenda , &. dotanda ex devono- 
ne alieni mcrebuntur . I Collegj dunque fono do- 
tati; e non & già la Compagnia donatari*, la- 
tina Bolla di Gregorio XU1. del 1575. fi -dice; 
In rebus, vero & nogotiis domorum & Collegiorum 
traci andis . 1 Collegj e le Cafe hanno dunque le 
cole loro, ed i loro affari, come le Cafe degli al- 
tri Ordini* Un* altra Bolla del medefirno Grego- 
rio XI li. del 1576. fi fpiega ancora in termini 
più politivi. Preicrive quella Bolla, che vi fié 
neceffita di una informazione regolare t per P 
alienazione de' Beni de* Collegi e delle Cafe; ed 
ceco quanto aggiunge; Ita tamen quod fi... òpus 
fit ... ante datam eidem pra-pofito informationem 
contrae! us alienationum feri , Dominium niAHomh 
nus & pojfejfto Bonorum quorumvh , fuper qui bus 
centrati us hujujmodi initi fuerint , penes domor 
Collegi a ac loca pr adi fi a , donec ipfs , Generali? 
rem confermaverit , remane at ac rema» ere intelti- 
gatur (.a). Che dice . dunque quella Bolla? Voi 
avrete bifogno di fare delle Informazioni , quan* 
do farete in cafo di vendere i Beni de' Collegj e 
delle Cafe; e di mandar quelle Informazioni al 
Generala perchè ne approvi i contratti , E fs 
foflfe neceiTario di fare i contratti , prima che 
fe ne folle mandata V informizione al Genera- 
le , allora la proprietà e il foffedimcnto de' Beni 
' \ per 

(a) Coftituzioni voi. 1. pag. 59. <o* e ftgg. 

T 
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per ragion de' quali faranno (taci fatci i contrat* 
ti, dimorrerà a'Collegj ed alte Cafe ; in roano de 
Colleg) e delle Cafe, penes Collegia éf domos . Ec- 
co dunque le Cafe e i Colleg j refi per ione , e di-' 
chiaratì proprietarj e poffcditori, in termini for- 
maliffimu > 

QJJINTO ARGOMENTO. 

✓"XUanti altri tetti, ò Signori, non potrei ci* 
Votarvi? In un paffo delle Coftituzioni fidi- 
^^ce , che fe rimane alcuna porzione di en- 
trata di un Collegio, farà interamente impiegata 
a pagare i iuoi debiti , o ad aumentare le fue 
entrate. Si quid ex annuis reditibus Ciliegi , /«- 
erfit , id totum in are alieno , éf auge n di s rediti- 
us infumatUT, {a) In un altro luogo, che i Su- 
periori non lafcino contraere troppi debiti a* Col- 
legi e a 'l e Cafe ex alienarti Collegia , ve! domos 
€onfiate non (inet, (6) ed altrove eh' abbiano at- 
tenzione , che le Cafe non fieno caricate di de- 
biti. Caveat ne domus are alieno gravetur (e). 
Altrove finalmente, che abbiano cura, che le 
Cafe Profefle, o alcun Profeflò non fi fervano 
dell* entrate de' Collegi ; Caveat ne domus ipja 
aliquìfque Profefforum , reditibus Collegiorum ( prp 
ttrquam in rebus minimi s ) utatur . 

Nel Memoriale del Signor Cafotte fi fcherza e 
fi motteggia (opra quefta parola , praterquam in 
rebus minimis. Ecco il correttivo, dicono effi . 
I Profeflì e le Cafe profeffe , poffóno dunque va- 
lerti di alcune picciole cofe dell' entrata de* Col- 
legi . 

Eh , parliamo (ul fodo , crederette forfè di po- 
ter giungere a dittruggere i punti fondamentali 
della Regola, per mezzo di puerili derilioni , e 

di 

i'i ■ i !■ r i ii — — — 

(a) Voi 2. p. 2. 42. 

(b) Fot. 3 . p*g. 8 4 . C *f. 

(c) Voi. 2. p. 9J. 
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di Un maliziofo abufo delle più innocenti cofe^ 
Volete voi dunque, eh* io vi fpieghi, quel ch e 
voglia dire quella parola , préeterquam in rebu* 
minimi* ; e volete udire (piegarvi quefto dalla Re- 
gola medefima? 

Si ritrova , ò Signori , fopra quefto tetto una 
nota o fia dichiarazione ,( * ) che comincia, par* 
landò dell' entrate de 9 Collegj ; Poffunt nibilominus 
expendi in ufum illorum qui Collegi* utilis fuerint » 
I Profetò* che fono al (ervigio de* Collegi * pof- 
fonò tuttavia vivere alle fpefe di quelli Collegj* 
E dice poi ; Sine tali ètiam caufa po/fet expendi 
aliauid quòd exiguum fit , tnenfa per diem aliquem 
txcìpiendo, ve/ modicum quid viatici > cut» per 
Collegia in banc vel illam pattern* tran fit > vel 
quid fimi le donando ; quod enim tam exiguum ejl 
ut nihilus ducituf) & Jcrupuli eximuntur bincqui- 
dem inhuthanitcf fc h abendi . Nel medefimo pro- 
pofito fi dice altrove : nec pracluditur ofiium ut 
fiat eleemofyna . Cosi pattando in viaggiò un Pro- 
ietto per un Collegio , (ara ricevuto alla tavola 
del Collegio per un giorno, egli (ara data anco* 
ira alcuna coferella da vivere per cammino; que- 
llo non farà delitto ; farebbe atto inumano il non 
farlo ; ecco la fpiegazione fatta dalla Regola me- 
defima ai voftro préttetquàm in rebus minimi* . E 
non avrà la Regola mantenuta tutta la purità? 
fc voi non vedete > o non volete vedere * che que- 
lla medefima eccezione , fc la più manitefla con- 
fermazióne che fia, della Regola medefima? Ma 
cercate dunque un Ordine , V Ordine de* mendi- 
canti il più Hgoròtei dà cui fieno Hate sbandite 
quelle Leggi di umanità * e di Religione. 

E* dunque vero, che tutto prova, e che ncll 
Iftkuto come nelle Cottituzioni e nelle Bolle, 
tutto dimoftra , che i Coltegj e te Cafe f*no Pro* 
prietatì ; t che non lo è altrimenti la Compd* 
ini*. 

La 

— ... — 

( a ) Voi, t . p. ■ ■ 

T * 
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La mia terza prova , o Signori , è tratta dal- 
le Patenti , concedute da' noftri Re, e verificate 
nelle Corti , per lo itabilimento de* Collegi, e 
delle Cafe de* Gefuiti in Francia* 

Appreso i Geluiti vi tono cinque forte di Ca- 
fe fondate , capaci di pofledere fondi , ed entrate 
j. ? Collegj unicamente desinati ad allevare la 
gioventù Jevolare *. Le Cafe de' Noviziati, una 
delle quali ne abbiamo in Parigi) una a Roano. 
Vomus probationis poffunt babere reditus (*>.$• 
J Collegj S eminar j , dove fi ammaeftra la Gioven» 
tu, e dove nehmedefimo tempo s'inflruifcono i Ge- 
suiti giovani , perchè infegnino altrui. Uno ve 

ha in Parigi , uno a Bourges , uno alla Picche r 

J. I Seminar j de 9 Limofinieri di Marina fondati 
al Re , uno a Tolon , /' altro a Breft. s .Le Qa- 
(e di refidenza , dove ftanno i Gefuiti Sacerdoti » 
per confeffare , predicare , fare Mifftoni ; la Cafa 
della Martinica fe una di quello numero. 

Tutte quelle Cafe furono fondate, e autoriz- 
zate con Lettere Patenti . Sono dunque altret- 
tanti enti civili diftinti , e feparati proprietarj e 
poffeffori di aver*, di Patrimoni feparati . 

Permettetemi folaroente , o Signori , ck* io vi 
legga le Lettere Patenti relative ai Collegio di 
Parigi . Furono date dai Re defonto , e fono le 
voftre medefime , poiché di quefte vi fiete valfi . 

Il Collegio de* Padri Gefuiti della nofita buona 
Cittì di Parigi, ebe nel cominci amento non ave* 
altro che una mediocrijftma rendita , e che gli bar 
flava appena per alimentare tre o quattro Perfon e i 
effendofi accresciuto per la liberalità de* nofiri Pre- 
dece ff ori , e per i nofiri benefizi, è divenuto un* de 
fià celebri Collegj del nofiro Regno, e non credia- 
mo di poter noi meglio favorire le attenzioni , che 
tanto utilmente vi fi prendono i Reltgiofi per edtt* 
care la gioventù , nella cognizione delle buone Le* 

ter*> 

s 

■'■"«!). - W"^ 1 " mmmmmmm ^ — — ■ ■ 

? 5 ' 

• ***** 

( a > Priviteg. conceduto da Pio IV, V. Cmfcrf* 

Privilegi Fot. j. pag. 295. ^ /- * 

- 
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f ; e ptr in fonarle qual fia il Suo verace dovere 
toerjo Dio , e ver/o coloro che Sono da lui pofli per 
governare i Popoli ; quanto col dichiararci noi me-* 
definì Fondatori del detto Collegio , e confermar 
loro , per quanto lo richiegga il bifogno, ed accor- 
dare tutti i diritti , i privilegi , le immunità \ ed 
eSenzioni godute dagli altri Collegi , e le Cafe dai 
Re fondate . Per quefii motivi . . . Noi abbiamo di- 
chiarato, e dichiariamo il Collegio de y Gefuiti qui 
fopraccennato , detto di Clermont della ttoflra buo- 
na Città di Parigi; come fondato da noi, e come 
tale vogliamo , e ne piace che goda^ di tutti i di* 
ritti , privilegi , franchigie, immunità, di cui go- 
dono gli altri Collegi, e Ca{e da' noftri Re fondate 
mei nofiro Re&o , e dello fleSfo diritto del commi t* 
timus . E gli abbiam fatto dono per quanto ne fi* 
USogno ....di tutti i diritti di ammortamento, * 
d'indennità che potejfero a noi effér dovute, per 
ti fondi e domini Collegio . . . prendendo 

cgni avere, diritto, e poSfeJftoni del detto Collegio 
Jotto la no lira Speziale protezione, come il veto Vo- 
tatóre , e Fondatore . 

Sara ninno che dopo lette quefte Patenti -, ar- 
eica negare che il Collegio di Parigi non fia nel- 
lo Stato un ente civile , proprietario > e pofledi- 
tore de' beni fuoi ? Sara chi ardifea (ottenere, che 
j Beni donati a queflo Collegio da' non 1 ri Re, fuoi 
-Fondatori , fieno della Compagnia de' Gefuiti f 'par- 
la nell'Uni verlo? e che potefs'ella dilporne , e 
privarne queflo Collegio? 

Che dunque non farà qnefto Collegio un ente 

«civile proprietario! Ma il Re lo rende una per- 
fori* ; volendo che il detto Collegio goda . Il Re 
dona a queflo Collegio il diritto dei Comittimus, 
tome a un Cittadino , vigliò cV egli goda del di* 
rito del Committimus . 

Non farà queflo Collegio *d infiar di tutte le 
Cafe Religione del Regno ? Ma come, te vuole il 
Re ch'egli goda di tutti i diritti, privilegi, ed 
esenzioni degli altri Collegi ? 

Oh i fondi e i dominj non appartengono a que- 
fto Collegio! Ma il ite dice: 1 fondi e i domini 

T \ di 
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di qttefto Collegio , prendendo tutti i beni , diritti , 
* pojjefftoni del detto Collegio , /* nofir a fpe- 

xxale protezione. 

Quefto Collegio fe fondato dal medefimo Sovra- 
no . Egli lo dotò , lo erede , fe rV è dichiarato il 
Fondatore, e lo fpezial Protettore . Efinoaqual 
legno vorrefte voi andar oltre? Sopra tutti i 
Collegi dunque la medefima autorità che avrà 
fondati , o confermati , e fopra tutte le Cafe che 
hanno nello Stato la medefima confidenza? 

Pare a me di aver fatto il primo pattò del mio 
cammino; ho provato col gius comune , che voi 
medefimi confettate con le Coftituzioni , che voi 
mi opponete , con le Patenti , alle quali non po- 
trete a meno di non abballare il capo, P illuso- 
ne, Terrore, e la temerità del voftro fi (tema , 
che la Compagnia è proprietaria di tutti i beni; 
c la verità del mio , che tutti i Collegi» che tut- 
te le Cafe, fono altrettanti enti civili, e foli 
proprietarj • 

Ma eccomi giunto, dove voi miafpettate, ec- 
comi, fecondo voi, al nodo dell* quiftione . Del- 
fio rifpondcre alle voftre prove, 

Confutazione della prove contrarie . 

• 

Si portone parimenti ridurre a tre, Difpotifmo 
del Generale , Unità di amminiRrazione , Siftema 
joflenuto in Ajlemagna da medefimi Ge lutti . 
v 11 Generale e Dijpotico, dunque e proprietaria 
eli tutto in nome della Compagnia . 

Ha Unità di *mminiflra%iom\ dunque ha Unità 
di proprietà. 

, Finalmente vGefuiti {ottennero in Ali emagna 
quefta Unità di proprietà.] foflennero che i Colle* 
£U e le Caie non erano proprietarie di niente, e 
«he la Compagnia era proprietaria di tutto, 

> 

* * • * 
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RISPOSTA 

il//* pr/w* prova fondata fui Difpotìfmo del 

Generale . 

IL Generale A^Gefuiti , avete voi detto, è un 
affollilo Sovrano . E' un di que' Signori dell' 
Oriente % che ha tutto nelle roani, averi, pedo- 
ne, e leggi. Bada un fuo moto, tntto trema , 
tutto fi idiote, tutto ubbidifce; i Sudditi van- 
no 0 ,fi arrecano , gli averi o rimangono o 
fono alienati % ia regola vive o muore . Ciafcnn 
membro è un cadavere , che fi lafcia trasferire 
dove piace al Generale. Ogni Superiore, è ripo- 
rto, o tolto via a fuo talerito . E* un Sultano 
che innalza, un Sultano che depone. Un 
fuita cominciò. una lettera, parla il Generale * 
conviene piantarla . Vuol il Generale difporre 
de 1 Beni ? Non ha bifogno. di prendere informa- 
zione veruna « non guarda a formalità ; egli folo 
ha diritto di fare il contratto , o di permettere 
ch'altri il faccia. Vuol egli cambiare, alterare, 
cattare le Coftitu^ioni.^ Può farlo. Qua! Governo 
h fu la terra, che quefto uguagli? A qua! fegno 
non è mai fai ho il grande e Jpaventofo Colojfo ? 
Tutti i Gefuiti non fono altro che fftv ì ' e fc bia- 
vi. 11 Generale è il padron loro* La loro Com- 
pagnia e uno Stato (uflìften te negli Stati med lì- 
mi , il loro Capo annovera in effi altrettanti Sud- 
diti, tra Sudditi dei Re. Chi è dunque? Qua! no- 
me gli avremo a dare? Un folo ne ha, per. lui ; 
ma ci fiamo impegnati di non. proferirlo . 
- Oh qua l degno sforzo, o Signori, b mai quefto 
della moderazione dermici Avverfarj! Il Generale 
è un Sultano ; ma non vi diranno mai il (uo no- 
me» Uguaglia , forpaffa parimenti in potere i Si- 
gnori dell' Oriente • Ma effi non vi diranno quel 
che fia. 

Io vel dirò dunque ; io proferirò, quefto nome 
canto odiofo , quefto titolo ahborrito da Dio , e 
dagli uomini ; contro al quale fi. folieva la natu- 

T 4 ra, 
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ra , ftabil ito dalla forza , e della forza rovefeiatoje ? 
il Generale de' Ge fitti , fecondo voi e un Difpotico . 

Voi avete conchiufo che il Generale , o piut- 
tdfto dite voi , la Società intera per mezzo del 
Generale, foffe proprietaria di tutti i Beni; poi- 
ché voi non ofatc dire, che il Generale, morto 
civilmente, fia il vero Proprietario. 

Vi fiete intefi bene quel che vogliate dire voi 
roedcfimi ? Poiché . finalmente o il Generale e 
Dijponco, o non lo è ; fe non e difpotico, cade 
il voftro argomento . S* egli è Dijpotico , come 
non farà egli il Proprietario , come lo fono tut- 
ti i Dijpotici? Come farà proprietaria la Compa- 
gnia? Come rifiederà il dominio fra fervi, e fra 
lchiavi , e non nel padrone? 

Ma non bifogna poi elìgere tanta aggi ulta tezza 
nella voftra difesa. Mi contento di riconofeere 
la Compagnia per proprietaria di tutti i Beni, fe 
ài Generale e Difpotico , c k i Gefoiti che fecero 
.le loro Goftituzioni ( poiché fono opera, lgnatii 
.e Sociorum ejus) fieno flati que'foli uomini, che 
•fi fieno impatti il giogo da sfe medefimi. 



T>efpotifmo in quanto alle Leggi. 



« • * é è ■ 4 

Un Difpotico è un uomo Superiore alle Leg- 
gi . Quello volete voi inferire . Così dite voi che 
il Generale può a fua voglia cambiare , alterare , 
distruggere le Cofhtuzioni . Ma cofa citate voi in 
quello particolare/ Un Tello di die fate abufo, 
un Tello da voi applicato al folo Generale, e che 
fi applica manifettamente al Generale, affittito c 
accompagnato da tutto V Ordine. 

Ecco, o Signori, il Tetto, -che diede luogo al- 
la gran frale nel Memoriale «lei Signor Cafottc . 
Può il Generale calpellare i fondamenti di fua 
portanza , lenza perdere punto di quella . Si legge 
nella Bolla di Paolo HI. del r5«* com'egli per- 
mette a Sant'Ignazio, ed accompagni fuoi di un* 
«lettere tanti loggetti , quanto fe ne prefentaf- 
4ero di capaci; quando per la prima Bolla del 
«wdeluno Papa , il numero di quelli era riftretto 

a lef- 
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a feflanka. JVw #/f*r ad earumdem l%natii Pra- 
pò fi ti & Sociorum piam vitam attendente s . , Eìfdem 
Jgnatri Prapofito & Stein, quod quoslibet fideles 
yi/i w/f* conftitutionibus per ipfam Societatem fa- 
8ij feti i » pofierum faciendis . 400/ f wor fuerint 
ad Societatem bujufmodì libere admittere pojfint . • 
tenere crafen ti um conce dimus . ut quid quafeum- 
que ìnter eos conftitutiones particulares quas ad So- 
cietari* bujujmodi finem & JefuChrifii Domini ac 
Proximi utilitatem conforme* effe judicaverint con- 
dt re ; & tam haSenus j alias quam in pofierum fa* 
ciendas conftitutiones ipjas * juxta locorum tempo- 
rum ac rerum qualitatem & varie tatem ut are al- 
terare y feu in totum caffare, & alias de novo con* 
dere pofftnt 6r valeant . . . qua poftquam mutata 
alterata, feu de novo condita fuerint eo iffo apo- 
fiolica auc? ori tate confirmata cenfeantur . 

A che dunque vorrà il Papa permettere in que- 
lla Bolla I. che fieno amraeffi de' leguaci indifini- 
tamente? IL Di fare alcune Coftituzioni > per 
«(tendere e fpiegare TIftituto? III. Di cambiare» 
di alterare, di cattare, fecondo i tempi e i Ino, 
ghi quelle Coftituzioni , e di farne di nuove « re- 
lativamente allo fcopo dell 9 Jftituto ? Forfè a 
Sant'Ignazio (olo che allora n'era il Generale ? 
Ai contrario, eifdem Ignatio Prapofito , & So* 
ciis . Cosi vi fi legge mutare alterare , c affare 
fojftnt. ì t 

Tutto il voflro Si (lem a b abbattuto da quefta 
loia parola. Non fi tratta d'altro che di verifi- 
care il Tefto . Non e già il Generale eh' ha 'di- 
ritto di cambiare , di riformare le Coftituzioni, 
e di farne di nuove ; ma la Compagnia col Ge- 
nerale alla tefta . Prapofito & Sociis . E quefto 
medefimo potere dato all'intero Corpo; vien li- 
mitato eflenzialmente con la condizione che ciò 
fi faceife per adempiere iti miglior modo all'Idi- 
tuto, ad Major em Dei gloriam, ac proximi utilh 
tatem . L' Iftituto eh' è la bafe e la pietra fonda- 
mentale, dee rimanere m tutto. Non G potran- 
no cambiar altro, che le Coftituzioni ; e non fi 
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potranno cambiar per altro che per meglio adem- 
piere il ine dell' liticato . 

- Ritornate d« nuovo a quefto Ktituto , che vi 
vedrete voi? come nella Bolla. Che le Collita- 
zioni non poUono effcr cambiate, che dalla Com- 
pagnia raccolta, precedendovi il Generale. 

Lo Iftitoto, dopo aver- detto, che il Generale 
fari eletto da Sant' Ignazio , e da* fooi Compa- 
gni. Pnepofiri fimPucUti per noe eligendi , fifpie- 
ga cosi ( a ) . Qui quidem Prapofitus de Confili* 
conjoaorum , confiitutiones ad contradifiioncm bujus 
fropofiti nobis finis conducente! in Confili* condendi 
aucloritatem babeat , ma j ori fuffragtorum parte fcm~ 
per ftatuendi jus babita . . . jubendi autcm jus fo- 
lli m penes Pr<epofttum erit . (b) 

• Nelle Coftituzioni fi dice precifamente • Preeter 
id quo d ad Con flit uriones , éf diffolutionem , vel 
alienationem Collegicrum , pettine* umverfa poteftas 
ér adminiftratio Jeu fupe* intendenti* e xe cut 10 pe- 
nes Prapefitus erit . Il Generale dunque non ha 
alcun potere fopra le Coftituzioni . 

Avrà luogo , dicono ancora quefte Coftituz io- 
*ii (r), alla Congregai ione Generale dell* Ordine, 
ogni volta che fi tratteranno cofe di grave im- 
portanza, come farebbe di disfare , 0 di trasferire 
Collegi , o Cale . Tanto maggiormente , quando fi 
trattaiìe di por mano nelle medefime Coflituzio- 
pi ( d ) . 

r L'idea 

• j 

(a) lbid. Bolla di Paolo Uh del U40. 

(b) Part. 4. cap. 10. ■ * • 

(c) Part. 7. cap. 10. n. 2. 

(d) Si è volato infinuare all'Udienza che le Con- 
gregazioni Generali foffero abolite da una Bolla di 
Benedetto XIV. del 1746. Ma altro non fu auefta 
Bolla , che difpenfarli dal tenere una Congregaxjon 
Genera l e ogni nove anni \ lo che era flato pre ferino 
da una Bolla d'Innocenzo X* del 1646. Dopo la 
Bolla di Benedetto XIV. del 1^6. fi fono tenute 
in Roma tre Congregazioni Generali . 
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L'idea dunque, che poffa il Generile cambiare 
le Leggi dell' Ordine , b una fuppofizione , (men- 
tita da tutti gli altri Tetti 9 e dal Te ilo raedefi* 
mo da cui argomentano. 
• Il Di (poti Imo in quanto alle perfone, non e 
manco immaginario . 

Un Geiuita (crive una lettera , convien lafciar- 
la per ubbidfrlo. Ogni Religiofo è comparato ad 
un cadavere» che dee lafciarfi condurre per tutto 
dove comanda il Generale , ficut cadavcr * 

Le Cotticuzioni , e l' lfiituto danno al Genera- 
le il diritto dì comandare, perche fi efeguifca quan- 
to in effo fi contiene • Jubendi autem jus penes 
Vréepofitutn . Il Generale ordinerà a un luo Sud- 
dito, che (limerà capace di corrifpondere alle mi- 
te dell' Iftitutore , di andare al Giappone , vel 
ttiam adTurcas . Bi fognerà partire , o mancar al 
fuo debito ed alla regola . Bifognerà ubbidire , e 
ubbidir ciecamente > Te il Generale perfide, ctoc* 
. quadam obedientia Bifognerà pervaderli , che ab- 
bia delle gtuite ragioni ; vincere se medefimo , la 
propria ragione , il proprio (pirito , purché tutta- 
via quefto Superiore non ordini nulla che tenda 
al male . Vói definiti non pojfit aliquod peccati %t* 
puf intercedere* (a) . 

Può il Generale creare , e deporre il Superiore , 
quando Io giudica a propofito . A Generali ut a 
capite omnis au8$ritas defeendit . Deggiono tutti 
finalmente arrenderli alla voce fua , come fe fotte 
quella di Gesù Crifto medefimo , ac fi a Cbtifl* 
tgrederetur* 

Ecco le voftre prove del Difpotifmo fopra le 
perfone ; ma fe prima quello è quello , eh' è da 
voi chiamato Difpptifm* in -un Superipre di Reliw 
$iofi ; vi rifpondo , che ogni luogo è pieno di Dif- 
- potami, e non v'è più altro che Di/potici . Qual 
farà in fatti quel!' Ordine Religiofo , in cui i 9 ub- 
bidienza non fia la medefima , in cui non vi fia 



( a ) Confiti. f*rf. 9. c*p<** *. J. 
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rorrtf obedientia ? Qual è 1' Ordine , la cui regola 
non dica : Aicoltate la voce del Generale , del 
Provinciale, del Locai Superiore , ed ubbidite lo- 
ro , come le foflero Dio medefimo ? 

Non vogliate voi farla da Giudici , ubbidire . 
Cosi vuole la Religione ; così richiede ogni Go- 
verno | anche il, più mite che fia negli ltdfì i ta- 
bi! imenei Secolari . Deh , Signori , che farebbe 
dell' autorità dunque de' Superiori * cheiarebbe la 
voftra , fe ógni inferiore avefle il diritto di giu- 
dicare , e la ubbidienza in un certo modo non , 
folle cieca? 

In fecondo luogo non bifogna {eparare da que- 
llo potere di comandare, conceduto al Generale, 
le condizioni , che gli vengono im porte dal me- 
defìmo Ktituco . (a) Voveant finguli je in omnibus* 
qua ad Regala bujus nofira obfervationem factum » 
ibedientes {ore Societatis Prapofito , Me autem ju- 
bat , qua? ad confinili ione m propoli ti fibi a Deo & 
a Societate finis cognoverit efse opportuna • In Pra m 
lattone autem fua benignitatis , manfuetudinis % 
ebari tati fque Cbrifii fit memor - 

A che dunque il riduce la facoltà di ordinare? 
tende tutta unicamente a fare, che fi o (Ter vi la 
regola , qua ad reguU bujus obfervationem faciunt , 
a compiere i fini dell' Itfituto , qua ade onflrufi io- 
ti em bujus propoliti fibi a Deo, ita Societari finis. 
E come dee ti Generale elercitare quello potere ? 
Prendendo in modello il medefimo Governo di 
Gesù Cri (lo: Benigni tas , manfuetudinis , ebari ta- 
tisque Cbrifii. Sarà forfè quello il Di (poti Imo fo- 
pra le pedone ? 

Nelle Coftituzioni fi dice; (b) Ut bene guber-^ 
netur Società s e xp e dire vai de videtur ut Prapofi* 
tus Generalis omnem babeat auSoritatem ad adi- 
ficandum . Generalis nec in laboribus , vel Rigore 
nimio cor por a excedat . Qua in re admoderationemy . j 

(a) lbid. Bolla di Paolo III- del 1540. 
( b ) Conflitto. p«ft. cip, 3. m 1- i« , ■ . . 
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fe reduci finn Superior , 6r Socictatis arbitrio ac- 
qui e f ce t . > ' # 

Così ha il Generale ogni facoltà di fare il be- 
ne. adificandum (a). Per far il male nonne' 
ha verona • Non può- il Generale foverchiare i 
Religiofi con fatiche sforzate , ne con eccedente 
rigore . Dee lanciarti indurre dalla Compagnia ad 
moderationem . Sarebbe forle quefto ancora il Dif- 
potifmo topra. le perfone? 

Riroane, o Signori , il Di/poti fm& in quanto a % 
Beni . Quefto è quello, che i miei Avverisi j prin- 
cipalmente hanno voluto provare . Il Difpotifma 
in quanto alle Leggi , e in quanto alle' perfone po- 
co gì* intereffa; e non farebbero paffati a cercar 
foccorfo dalle cofe inferiori contro le fuperiori ^ 
le non ripetevano, che bifognava loro andare fi- 
no alla fonte, per difeendere poi a' Beni. ; 

Sara egli dunque il Generale più padrone de* 
Beni, che delle perfone? Sara egli unente ambi- 
guo , e indeterminatamente iubbordinato alle Leg- 
gi per una parte, e difpotico per V altra ì ■ - 

Io citai i Tetti , che dopo avere attribuito al- 
ta Società, al Corpo de'ProfeJfi la (oprintendenz* 
de* Collegi, e delle Cafe, foggiungono fuperinten- , 
denri<e autem bujus executio erit penes Prxpofitum 
Generalem . 11 Generale non è altro dunque, fe- 
condo le Cogitazioni , che l'Efecutore della fo- 
printendenza del Governo , affidato a tutto l'Or- 
dine. Non ha ne meno la loprin tendenza ■ qùe^ 
(la rifiede neiGc^rpo; non ne ha che la fola efe- 
cuzione; non ha altro che il mandato dell' Ordi- 
ne, per efercitare in fuonome quefta foprainten- 
denza. > •> 

Alcuni altri Tetti proibirono a lui di applicarli 
Centrate de' Collegi de Ve Cafe , di applicarle £ 
fuoi parenti , o agli flranieri , * di applicarle alP 
uftmPtofejfì. 



(c) Ogefta parola ad adificafidum* b t olearia 
nel Coniulto de* Creditoria • 
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Àt Generali s , cum nec in/uum f nec inultarur* 
fanguineorum Juorum , nec in Profeffa? Societatis 
ufum , bona jemporalia CoUegiotum pojftt converte* 
re , eo purius le in eorum iupcrintcndentia ad ma- 
jorem gloriar» 6r fervitium Dei gerere poterit (a). 

Da altri tedi gli Viene proibito di abbattere , 
o alienare Collegj , o Cale , prater id quod ad 
diffolutiònem vel alienationem pertinet , univerfas 
foteftas , ér adminiftratio penes Prapofitum (b) , 
alienare autem vel diffolvere Col/egra , vel Domo* 
fine genera/i Congregatone Prsepofitus non potè* 
rit (c)> 

Tutti i Tedi ftabilifcono una eccezione alla ge- 
nerale interdizione di alienare , fi riducono a per* 
mettere al Generale l'alienazione, in cafo di ne- 
ceffttà urgehtc, o di evidente utilità per iGollegj, 
o per le Cafe ; ed e quefto permeilo , e ingiunto 
ancora ad ogni Amrainiftratore . 

Sono quelli Tefti que' medefimi citati da* miei 
flefli Avverlarj nel Memoriale del Signor Calot- 
te* . 

E/1 item penes Prapofitum Generalem omnis fa- 
tuità* agendi quovis contraSus emptiomm , aut 
venditionum quorumlibet honorum temporalium mo. 
hilium, tam Domorum quamCollegiorum Societatis * 
& imponendi ad rédimendi quoslibet cenjus fuper 
bonis fiabilibus ip forum Colbgiorum , in earumdem 
mtilitatem ac bonum (c) . Pojfunt Prapofitns Gene 
ralis , ac Provinciale! , prò emergentibus neceffìta- 
tibus , evidentibus utilitari bus Domorum > Collegio- 
rum , & Ucorum Societatis , vendere , alienare , & 
permutare qualibet bona immobili a . * . . Ultimi s 
Tefiatorum voluntatibui , non obftantibus dummod* 
id in pr*di&orum uti/itatem cedere dignofeatur * 
habita diligenti informatone a duobus vel tribus 
bonis viris locorum , in qui bus bona confi fiunt : Ju* 

per 

— " 1 « ■ i i 

(a) Conftitut+ part.+. cap.i* 

(b) Con flit. par. 4. cap.%. 

(c) Conftité par. Sé eap. x. n.$é 
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*><rr *iu> 00* wum , fed Prapofiri generali* , 
me Provincialium prudenti* requiritur > & contien- 
ila oncratur ( a ) * 

Quell'ultimo Tello, o Signori, domanda una 
formale Informazione come è nei vero voluta 
da' Canoni , e dalle Leggi del Regno , per i' alie- 
nazione de' Beni Ecclefiaftici ; e non è altro que- 
(lo Tello, che la coppia di quello, eh' è porto nel- 
la Bolla di Gregorio XIII. del 1576. , 

Dall'altro canto, la condizione contino v amen- 
te importa al Generale di non dover alienare al- 
tro , che in utihtatem , 6f neceffitatem Collegiorum 
aut Domorum \ non bada io* fe da se fola per dar 
a conokere , che il Generale ed il Corpo , non 
hanno altro , che la femplice amminirtrazione , e 
fono efclufi dalla proprietà ? Se il Corpo foffe 
proprietario , non Infognerebbe coofìderare la ne* 
ceffita e l'utilità de' Collegj e delle Cafe ; ma 
quella della Società e del Corpo ( *>* 

Si fanno, o Signori, irt quanto>al pretefoDi/- 
potifmo del Generale /opra i Beni , delle infinite 
obbiezioni . Si fono riempiuti i volumi ; ma in 
grazia, ne ha forfè una fola che vaglia? 

Prima obbiezione* 
• . . ••«.*.■* , * 

Uno de' Tetti, da me citati , dice, che il Ge- 
nerale potrà alienare i Beni de' Collegj , e delle 

Cafe, 

■ ■ f i 1 i 1 r 1 ■ • 

? V/.. . 

(a) Compend. Privil. verbi Alienano , §. $. 

(b) Nei maggior Confulto de'Creditoride'Cre-* 
ditori pag.44. le parole latine in utilitatem &n$* 
cejfttatem Collegiorum aut Domorum , fono tradot- 
te in queflo modo : Papa Gregorio XllL con una 
Bolla del 157^ permetti al Generale di vendere , 
aiienare ec. i Beni /labili , attenenti alle Cafe del* 
la Compagnia . . . e per quel prezzo , con quegli 
aggravj, cìaufule , e patti che gli pare fero cwve* 
nienti per llutilità della Compagnia ♦ 



Cafe, per l'utilità e neceffità di quefteXiafe; te- 
fiatùfum Voluntatibui > non obftantibus\ fi dice che 
quefto fignifica; nuW oftante la proibizione de' Te* 
Mauri: e fi conchiude , che il Generale h il pa- 
drone de' Beni de'Collegj , e delle Cafe. > 

Le parole , Te fiat or um voluntatìbus non cbftan* 
tibus , prelentano naturalmente nel Latino una 
idea oppofta i e fignifica quefto ; In quanto non fi 
oppone j) ero le volontà de 1 Te fi a tori . 

Pare tuttavia , che quefto- Tello fi prendéfle 
dall' Ordine nel fenlo, in cui fi è incelo da 9 miei 
Avveriarj ; poiché in quefto propoli co , fi dica 
( ibid. Compendi Priv. verbo alienano §. 5. ) delta 
facoltà di comutare le volontà de' Teftatori . Ma 
ammettendo ancora quella medefima interpreta» 
«ione ; la obbiezione può avere tre ri l polle del 

pari* deciti ve . . 

1. Dice il Tello, che non fi pollano fare le alie- 
nazioni , fe non» tn utilitatem , feu neccffitatem Col- 
iegiorum , & Domorum . Non ammette dunque nel 
Generale altroritdo , che quello di Amminifiratore* 
e pienamente per effer egli Amminiftratore , il 
Teftogli fa foftegno, fupponendo che fia a quefto 
modo, di alienare malgrado ancora la proibizione 
de* Teftatori , quando V intcrefe delle Cafe , ajfoluta* 
mente nel richiegga . Non può ftimarfi , che i Te- 
ftatori voleflero in tal calo proibire ralienazio- 
ne ; poiché non ebbero altro fine che quella di 
giovare alle Cale. 

„ Si legge nel medefimo luogo, che quefto Pri- 
vilegio è fiato conceduto a' Padri Minori , concef" 
Jf> Leo Vecimus Minori bus Utteris Apoftolicìs 17* 
Novemb. E per quefto il General de' Minori 
farà egli Difpotico l 

?. E' lcritto parimenti nel medefimo luogo-, 
che non può. il Generale ufàre di quella facoltà» 
altro che rariffime volt*, Éf extra Europam . M 
pretefo Privilegio non fi conviene dunque a' Col- 
legi + ed alle Cale di Francia, di .cui ora princi- 
palmente fi tratta . E quando ancora , fecondo 

il Tello , doveffe quello Privilegia aver luogp ici 

Fran- 
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Francia, l'effetto ne riufcircbbe vano , dacché* fi 
confiderafl'c come abufi vo (a). 

Seconda Obbiezione. 

Una Bolla di Gregorio XIII. del 1581. diede au- 
torità al Generale Acquaviva , e * fuoiSuccefTo- 
n 9 di poter alienare, dopo aver fatta una inter- 
nazione giudici ari a , o eftragiudiziaria 7 e ancora 
lenza informazione. 

Tre-rifpofte ancora fi poffònodare a quella ob- 
biezione . Prima quella Bolla del 1582. dice Tem- 
pre prò evidente i/lorum {ColUgiorum , éf Dome 
rum) militate , feu necejfttate. Soggiunge parimen- 
ti , fine tamen foliti illorum reditus diminutione . 
Suppone roani fella mente il Papa, in quella Bolla 
medefima; la femplice amminiftrazione , poiché 
vuole che i Beni de' Collegi , edelleCafe non pol- 
lano effere alienati, fe non che per loro neceffi- 
tà , od utilità aperta , e fenza diminuzione delle 
loro ordinarie entrate. Avrà voluto il Papa per- 
mettere una formalità poco regolata nel l'amm in i- 
irrazione ma avta mai potuto per ciò dichiarai* 
xe, che il Generale, o la Società fieno Proprie- 
tarj ? Un* amminiftrazione difettofa , autorizzata 
dal Papa, potrà mai provare la traslazione della 
proprietà nella perfona di colui , che nel medelì- 



( a) II Confulto de* Creditori fpiega un al- 
tro Tefto , dove £ parla del diritto di com- 
mutare la affegnazione de' Legati fatti a' Collegi 
o alle Cafe; e dóve fi aggiunge, dummodo idfiat 
fine fendalo eorurn , ad quos folutia talium Leg&- 
torum pertinet. Quefto fignifica , che V affegazio- 
ne non può edere cambiata in pregiudizio , e 
contro la volontà, degli eredi . Tal è la vera li- 
gnificazione della parola Latina fcandalum. Il 
tefto rimette ancora a un Privilegio dato da Pa- 
pa Leone X. a' Cordiglieri. Compendi Priv.verb. 
commutano §. 

V 
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ino tempo viene dal Papa riconofeiuto J>er fero- 
plice Amminiftratore ? 

In fecondo luogo, quando ancora contro P evi- 
denza, averte penfato il Papa a fpogliare i Col- 
legi e leCafe, per rendere il Corpo proprietario, 
contro il Tello dell' Iftituto, e delle Coftituzio- 
ni , contro la fna Bolla del i$j6. che dice; Do- 
fninium ac poffeffio penes Colhgia éf Domos ; V 
avrebbe mai potuto fare il Papa, ne' paefi fuori 
di Tuo dominio? Ha forfè il Papa verona auto- 
rità nel temporale negli Stati, dove non è egli 
Sovrano? Vorrebbero mai dire i mici Àvvcrfarj 
e (ottenere , che la condizione deUcCafe Religio- 
ne di Francia, la proprietà loro, e i diritti fie- 
no fommeffì ad un'altra autorità, fuor che quel- 
la del Principe, che ci governa e dc'Maeftrati , che 
lo rapprefentano ? 

Finalmente quella Bolla del 1582. è ftat* an- 
cora rivocata e diftrutta da an Decreto di Ur- 
tano Vili, de* tf. di Settembre 16*4- Odetto fi 
ritrova ferino nel Compendio de' Privilegi , che 
mi fi oppone , infieme con la Bolla. Vi fi leg- 
ge, (a) Omnts alienationes contrada* quos pr*- 
pofitus Generali* , vel ipfa Societas... peregetit 
tèff ne ad annuii* 1624... informatione accepta vel 
etiam omiJfa ì liciti & validi. Concejftt Gregorius 
Xlll. . . anno IJ82. duravitque conce/fio ufque ad 
annum 1582. Quo illum revocavi t Ùrbanus Vili* 
ut in %.jequenti\ e in quello *. feguen te , che è il 
$. 4. fi vede, che per un Decreto de* 6. Settem- 
bre 1^24. rivocò Papa Urbano Vili, gli accorda- 
ti Privilegi tanto a* Gefuiti, quanto agli altri 
Religiofi, quibufcùmque regolari bus, e proibì ogni 
forra di alienazione, fuor che in cafo di diritto, 
prarterquam in cafibus a iure permifu . 

Ecco quel , che contiene il compendio de' Pri- 
vilegi » che voi citate, e nel luogo medefimo da 
voi citato . (b) Se dunque la Bolla del J*8*. 

con- 

(a) Voi. x. pag. 299. 

( b ) Alla parola alienati* % . J. t 4. v 
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conteneva una cofa non regolata nella formalità 
dell* Amminiftrazione . Voi vedete , che quefta 
Bolla non durò altro, che quaranta due anni 
dal i$tz. fino al 16*4- v <>i vedete la raedefima 
Compagnia dichiarare , tffer ella ridotta , almeno 
dopo P anno 1624. a* termini del diritto comune % 
eh* ella è obbligata , 0 il Generale per effa > di con- 
fermarli a* Canoni, ed alle regole ordinarie $ e di 
dover fare in confeguenza ahitne informazioni per 
f alienazione de* Beni de 9 qua, \ è Amrnimftratrke * 

Terza Obbiezione- 

Ma fi dice ; Che importa la condizione impo- 
rta al Generale di non poter alienare, che prè 
militate , e neceffttate Domoruth , fe dali 4 altro can- 
to niente nòn 1' impedifee , che non alieni fen- 
t& utilità , e fenza neceflì ta ? Ora qual freno po- 
trà mai ritenerlo ? Qual Cari* queir oitacolo , che 
arrefterrà le alienazioni? 

Qiial farà V oftacolo ? Se non ve ne foffe alcu- 
no dentro alle Coftituzioni, le Leggi di tutti i 
Paefi , in Francia le Leggi di Francia , non fa- 
rebbero forfè un invincibile oftacolo? Chi b co- 
lui , che in Francia comperali , (opra tutto , i 
Beni de' Collegj e delle Cafe de 9 Gefuiti , fenza 
le prescritte formalità nelle alienazioni de' Beni 
Ecclefiaftici ? 

Ma le Coftituzioni hanno preveduto il cafo. 
Voi Vedrete toiìo , e voi non lo ignorate , a che 
ila egliefpofto, le aliena i Beni de'Collegj; e delle 
Cafe, fenza necejfttk 0 utilità per quelle Cafe me- 
desime . Sara egli deporto dall'Ordine, per quefta 
con tra venz ione a' doveri fuoi , come per tutte le 
altre colpe in cui potelTe incorrere, 

. jQuarta Obbiezione . 

ti Generale fecondo i miei Avverfarj , può ven- 
dere, ritenere, od applicare i Beni (Ubili o mo- 
bili , che fieno , come a lui pare a propofito ; e 
citano in quello punto V Atto fatto dalla Corn- 

V % p* 



pagnia del 1558. il quale dichiara, che il Gene- 
rale avea diritto di fare qualunque contratto per 
se e per altrui . ( a ) 1 
Ecco il tenore di queft' Atto ; Declararuntetìam 
fi quid di f pozioni Secretati* reliqueretur , five fint 
bona fiabilia , ut Domus , & popjfto ali qua , non 
applicata alieni Collegio vel Vomuì ereSa vel e- 
rigenda , five mobilia * ut pecunia , f rumenta éf 
alia qutvis , eumdem revertendum Pattern Pra- 
pofitum poffedentis difponere , Ma vendendo , vel 
temendo prout Conftitutiones permittunt , vel ap- 
plicare ad unam pattern veladaliam> prout Jertfe 
tit ad majorem Dei gloriam fore . 

La medefima derilione fi vede nelle Coftituzro- 
ni ( b ) de ut vero qua? Societati ita telinquuntur 
Ut ipfa prò arbitrata ea difponat , fivc bona fiali" 
tia Ma fint ut Domus, vel prandi um , non a li cui 
certo Collegio ab co qui teli n qui t , determinare ap- 
flicatum vel annexum , five mobilia cuju/modì 
funt pecunia , unicum , vel alia quavis mobilia y 
idem Generali* difponere poterit autem vendendo t 
aut r et ine n do, aut buie vel Mi loco id quod e ivi" 
debitur applicando prout ad majorem Dei gloriar* 
(enfotit expedi re . 

Ecco Signori , i tedi ; e ne potete voi giudica* 
re delle confeguenze. 
Io oflerro così di pattò, che quando V Atto 




ni , fecondo le quali non fi poffono ritenere i 
fondi come avete veduto, fe non tanto tempo, 
quanto baila per venderli, o per impiegarli per 
una Cafa Profeffa . * 

La parola retinendo così (piegata, preG i due 
felli nel modo, che gli ho ora rapprefentati ; che 
dicono effi ? De iis quat di/pofitioni Soci età tis re- 

1 . //'»• 



Ca) Voi. 1. fag. 475. 
(b ) Part. 9. <•«/>.?. 
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tinquuntut , q u<e Societari ita relinquuntur , ut ipf* 
prò fuo arbitrata ea difponat . I tcfti dicono an- 
cora molto precifamente , non applicata alieni 
Collegio vel Domiti , non aKcui certo Collegio de 
terminate applicatum vel annexum . Sono dun- 
que de' Beni non lafciati à quello Collegio o a 
quella Cala ; ma al Corpo medefimo della Socie- 
tà , perche ne di (ponga a fuo talento. 

Il Generale dilporrà di quelli Beni . Cecamen- 
te, elTendo egli l'Amminiftratore > e il Commilfa- 
rio della Società . O 11 tratterà di ritenere i Be- 
ni per farne , front Conftitutiones pcrmittunti lo 
flabilimento di una Cala Profeffa ; o li tratterà 
di venderli, per diftribuirli pauperibus Societatis $ 
vel externis ; o fi vorrà applicarli ad un Colle- 
gio , o Cafa fondata , per dimorarvi perpetuamen- 
te/ é in tutti quelli cali toccherà al Generale, * 
o Commiflario della Società , il dover deciderne. 

Dunque i Beni de'Collegj, e delle Cafe fono a 
difpofisione del Generale? Manifeftamente la co- 
fa è tutto al contrario ; poiché i tcfti ne fanno 
una precifa eccezione; purché ì Donatori o i Te~ 
/latori non abbiano applicato , e determinato il 
loro dono ad un Collegio o ad una Cafa. Ne rr- 
fulta manifeftamente , che fe i legati fono fatti pet 
un Collegio, o per una Cafa t il Generale non po* 
tri dif porne. 

Quinta Obbiezione. 

Tocca al Generale accettare i Collegi o le Ca- 
fe , che li danno all' Ordine , ed i Beni , che li 
donano a'ColIegj, o alle Cafe; dunque il Corpo 
c'è il proprietario. Tocca al Generale il riceve- 
re tutto in nome del Corpo, che di tutto è prò* 
prietario . 

' Spiego da prima una verità , che non ha bilo« 
gno d' altro , che di effere sdentata . Quando lì 
dice, che tocca ai-Generale il ricevere i Colle- 
gi donati all'Ordine, non s' intende già veramen* 
te, che s'abbia a fare abufo de* termini > nelfraf- 
gere illufignc fopra un punto, eh* è chiaro, Co- 
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fa vuol dire donar un Ciliegio all' Ordine ? Que- 
fto è dire all' Ordine; Quello Collegio in avve- 
nire farà ad ufo voftro, e fotto alia voftra am- 
ininiftrazione ; avrete diritto di abitarlo , e di 
reggerlo ad eiclufione di ci alcun altro. Sara que- 
sta una di quelle Cale, delle quali fecondo il vo- 
ftro liti tino, voi avrete V ufo , e V arnminiftra- 
zione. Voi non farete proprietario de' Beni , per- 
chè fecondo la voftra Regola » voi non potete 
poftedere fondo veruno, voi ne farete A mmi ni- 
tratore . Quefto s* intende parimenti di tutti gli 
Ordini , e così di quello de* Gejuiti . Quefto evi- 
dentemente intendono dire le Coftituzioni , quan- 
do dicono . Poffit fami» pfòfeffa Società* baberc 
Collegi a bah enti a reditus 6f pojjejjìoncs . 

Intanto tocca al Generale ricevere, o ricufa- 
te i Collegi , e le Caie che fi presentano all' Or- 
dine. Quefto è vero, lo dicono le Coftituzioni (ai 
dunque 1' Ordine è proprietario . Che fi a falfa la 
conieguenza, è chiariflimo fatto. Tutti gli Ordi- 
ni dunque farebbero parimenti proprietari ; poi- 
ché tutti hanno diritto di dire; Noi vogliamo, 
accettare quello Collegio, o quella Gala. Ciò ci 
viene offerto a condizioni , che non ci conven- 
gono . Appreffo a 1 Gejuiti quefto diritto è dato al 
Generale, o piuttoito 1' ufo di quefto diritto t © 
perche ciò? Perchè egli è 1* Amminiftratore di 
tutto l'Ordine, perch' egli b il Direttore di tut- 
to il Corpo, e di tutta la Compagnia (b). 

Toc- 



(a) Confi, part. 9. caf* 5. 17. 

(b) Nel Confulto deprediteli , cita Tefempio del 
Collegio di Sens e fi riferirono i termini dell* 



c ucuu ai cu* automa : kj ovuganai òocieiaxem 

voflram ad ea Omnia munta qu* coftitutionibus 
ne fin f conformi a erunt , Ér reditus prtfjcntcs pa- 
tirne r éf ferem . ( , <r y 

Quefti termini tuttavia non fignificano altro 
fc non , che la Compagnia fi obbliga fare, ri- 

i guar- 
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Tocca parimenti al Generale , fecondo le Co- 
ftituzioni, accettare o ricufare i doni fatti ad 
un Collegio o ad una Cala • Non ha colà più na- 
turale • 11 Generale e V Amrruniftracore di tutte 
le Cale; a lui convien fa pere fe i doni» che fi 
fanno loro , riefcono loro utili o gravi. Quella 
è una fèmplice confeguensa deir arominiftrazio- 
»c, e della foprintenden» , la cui efecuzionc e 
rimefl* alle fue roani. 



' Sefia Obbiezione . 

I miei Avverfarj, o Signori, infittirono molto 
fopr a la facoltà data al Generale » e dichiarata nelt' 
Atto del 15 di fare ogni contratto da seo per 
mezzo de' fuoi miniftri (a). Quali che quella facol- 
tà non derivalle ancora naturalmente dal titolo di 
amminiftratore . Tutti i A mm; tuli rat ori non avran* . 
no dunque il diritto di fare i contratti relativi alla 
loro amminiitrazione, ed alla cofa amminift rata ? 

L'Atto del ljf$8. dice, declaratunt ... facilitar 
tem effe penes Pr+pafitum Getterakm juxta Bulr 
ias, éf confi ìtutiones d\8* Congregaùonis feu So- 
cietari! >_ ad quofvij ctntra&us , ut emptiomm , & 
•vcnditionum cejjionum . . . celebra ndum , éf ad 

wndendum & tedimendum quovis fcpfus Juperbo- 

_ V 4 v 

■ 

« * • 

guardo a- quefto Collegio , le funzioni ordinate 
nelle Colli tuzioni , e che coofiftona folo nei pro- 
filare * e nel reggere. Si aggiunge nell'autorità, 
quantum redtttu patientut & fetent . Qiiefto (igni- 
fica y che la Compagnia s' impegna di mantenere 
e tener il Collegio in buono irato , per quanto 
lo permetteranno l'entrate del Collegio. * 

Si aggiunge ancora nel confulro un Tello del- 
le Còltituziont , che dice ; Poffeffionem Collegiorum 
cum rebus temporalibus qua ad ipfa fpeSant ca- 
put Società* . Ma la Compagnia prende quella 
medeiìma poiTeflione nella qualità, che le vieti 
data da quelle medefime Coftituzioni, cioè come 
Amminiftratrice . 

<a) VoL J. pag. 47J- 
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fia ftabìlia Colhgiorum curumdem quidcm eviden- 
te™ utilitatcm. Dunque è del Generale , come di 
tut ci gli Amminiftratori, che non poftono con- 
trattare, che per vantaggio della cofa, e della 
perfori a da e(C amminiftrata . 

Tutti i Ragionamenti de' miei A v verfar j , van- 
no Tempre a rompere in quello fcoglio. Il Corpo 
Amminiflratore , il Generale Amminifiratore /otto il 
Corpo . Mai non fi ritroverà altra cola fuor que- 
lla nelle Coftituzioni. 

Settima Obbiezhn*. 

^ té 

Ecco un ultimo Sofifma . Appreffo ì Gefuiti mi 
differo , ogni Cstfa non ha il diritto di amminifimr- 
fi 9 e di regger fi da sè me de fima y come negli Al- 
tri Ordini. 

Ma dunque dove hanno trovato, che le Cafe 
de' Gefuiti abbiano minor diritto di amminiftrsr- 
fi , di quel 9 che 1' abbiano V altre Caie Religio* 
fe? le Cafe de' Gefuiti tengono quefto diritto 
come l'altre tutte. Non manca loro altro, che 
la capacita naturale di poterlo esercitare . Il di- 
ritto è nelle Cafe, i'efercizio di quello è dato a' 
Reesenti , O A mminifìratori • 

Negli altri Ordini 9 tutti i Religiofi della Cc- 
fa, efercitano quefto diritto. In quello de'(?f/«i- 
ti Io efercita il Superior della Cafa , avendo la 
iua Mi filone mediatamente , o immediatamente 
dal Generale , In un cafo V a mmini frazione è 
affidata a molti; nell' altro, ad un iolo. Ecco 
tutta la differenza , la qual non fa , «che abbia»- 



r 
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Diranno per efempio i miei Avverfari > che 
il Collegio di Parigi , a cui il Re, ha dato, co- 
inè a tutte le altre Cafe de' Gefuiti di Fran- 
ria , V efflitenza civile, abbia manco il diritto 
di amminiftrarfi , di quel , che P abbiano 1' altre 
Cafe? Tuttavia quefto Collegio non tiene .juV 
tro Amminifiratore, fuor che il Rettore meflo 
dal Generale. 

Non 
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Non ha cofa più vana del rimanente che qui 
mi vien oppofto. Quando anche in effetto le Ca- 
ie de'Gefuiti non avellerò il diritto di ammini- 
itrarfi f lo che allora farebbe comune a tutte le 
CafeRetigiofe) Sarebbero per ciò qnefteCafe me- 
no proprietarie? Un infenfato, un prodigo già 
interdetto, non ha diritto di ammrniftrare , e per. 
ciò non farà proprietario? Così di quelli che fi» 
no in minorità, 

Convien dunque confettarlo, il Di{poti{mo /opra 
i Beni è provato, dal più almeno, come il Di f- 
fotijmo /opra le perfone, e {opta le Leggi. Il Ge- 
nerale , Ammìniflratore de* Beni /otto la Società } 
Ecco quel che fi trova da per tutto, quel che 
rifulta da per tutto* e dalle medefime obbiezioni 
de' miei Avverfarj. 

Ma che diranno finalmente tutti coloro che mi 
afcoltano? fi prova loro , che il Generale non è 
ttè meno padrone di quel che concerne la fpefa fua 
fer fonale ; il fuo veflire ; e il fuo nudrimento ? 

Il Tefto fi ritrova al Capitolo, de autioritate % 
*el providentia quam Societas habere debet erga 
Prafpofitum Generalem (a)* 

Prima facultas Societatis erga Trapojttum Gene 
ralem ad rei externa pertinet vefiitus , viSus , & 
expenfarum quarumlibet ad perfonam Prapofiti fpe- 
Santium \ qua omnia , nel anger e , tei imminuere 
poteri t Società* , prout Prapofttum ipfum ac fe de- 
cere, & Dee grati as {ore judieabit. Et buie Socie- 
tari! ordinar ioni Prapofitum acquiefeere . 

Ecco dunque il voftro Di{poti{mo! Ecco quella 
pojflanza che non ha l'uguale fopra la terra! Ec- 
co quel Coloflo di efterminata grandezza. La So- 
cietà ha diritto di regolare fino la fpefa della fua 
tavola , dei fuo veftire , del fuo mantenimento • 
I fervi, e gli fchiavi fono quelli ch'hanno queflo 
diritto . 

Quefli fchiavi, ne hanno ancora un altri) ; ed 

è quel- c 

m ■ i pi i ii i h i » n i i ■ tu 

; ( a ) Confi. P. 9. tap. 4. ». t . 
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è quello di far difcendere fJ Difpotifm* dall' altez- 
za del iuo trono, di. farlo dilcendere io virtù di 
una legittima» autorità » in virtùr delle Cotti tuzio- 
ai, di giudicarla, di deparlo,, le 6 abufa di iùa 
portanza , o tiranneggiando le pedone , o difpo* 
tendo dell' entrate de* Collegi a {fio profitto, o 
alienando i Capitali de'Gollegjj o delle Cafe. 

Senta locum haberet quibufdatn caftbus quos [pe~ 
tamus numquam eventuum cujufmodi^ effent pec- 
cata notali* in extemum aBum prudenti**» vul- 
nerare quemqua . . . , 

Ex re diù bus Collegiorum aliqutd ad pnpnos fum- 
iti** affumere vel cuivis extra Societatem dona- 
te (a) mei aliqua ftabilia bona Vomerum aut Col- 
legiorum alienare. Si quii ergo borum acciaerei 
fotefi Bac debet Societas {fi de re jujfcientijfwe 
conflarct) cum Ojficii privare atque * Socie taf e re- 
movere (*-). 

Ch*è dunque quefto vana fantahma di J>f/p#- 
tifmo y che ha si fortemente occupati gli animi , 
e che fa creato da* mici Àvverfaij, per bifogno 
che ne avea la lor Gaufa? Oferaano pia effi di 

foftenerlo Uh - % 

Cosi 

■ • 

^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^ 

( a ) I>a quelle parole vel cujus extra Societatem 
donare , fi argomenta e fi dice: Fu* dunque il Ge- 
nerale dare Ventrate de' Colleg) alle perjone della 
Compagnia. Ma quefti termini fono relativi a quel 
the fi è detto altrove , che quefie entrate pogunt 
expendi in ufum profefforum qui Colleglli uttlesjue- 
rint . Le Leggi fi applicano e fi ependono f empie 
telativamente alla loro economia generale , incivile 
eft nifi tota lego perfpcSa, una ejus parttcula , reh 
fondere vel judicare . Le Cofiituxioni proibirono ef- 
preff amente a' ProfeJJi eie non fervono ne Collegf , 
di applicare a si medefimi l'entrate, ed al Gene- 
rale di darle loro. Ufenfo di quefio pajfo, non può 
efere equivoco . . - 

(b) Conftìt. Ìbidem ». 7. 9 
<cj Offerva il Con/ulto di Ondimi % the tocca 

4/ 
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Così diftrutta qnetta prima prova de'oùgi Afr 
variar), paffo a dilcutere la feconda • 

r • RISPOSTA 

# V 

• ' Ma feconda prova, fondata {opta V uniti 

dell' Amm\nifir azione . 



i 4. 



T T i, diconeffi, nell'Ordine, de'Gefuiti una folm 
I7X amminiflr azione \ dunque non ba che una for 
la proprietà . di amminiflr azione nel Gene* 

rale\ dunque unità di proprietà nel Corpo. 

Io comincio dal ridurre la voltra idea al tua 
giudo valore . Unita di amminiftraziooe ; quello 
è falfo. V'ha bene unifadi Amminiftrattìre, ma 
non ha unica di amminift razione • 

^ Cofa v 

— — ~~ — ■ 1 — 

al Generale il convocare la Congregazione (feconda 
hCoftituzioni , par. 8. cap.a.. §. ?. ) Pretenderebbe* 
fo forfè di concludere da quefio, eie ùott poteffe /'Or* 
dine raccoglierli, fenza la convocazione del Gene-» 
rais , onde non poteffe mai il Geniale temere di 
rimaner depoflo ? Quello difeorfo farebbe falfo . 
Quandi non fi tratta del fatto del Generale , tocca 
al Generale il convocarla . Ma dbvendofi giudicar» 
lo, bi fogna per neceffltà che la Compagnia poffarac- 
coglierti, fenza di lui, e fuo malgrado. Ri f ulta 
quefla facoltà nece fari amente dal dirittò di poter 
deporre colui che vien dati dalla Compagnia « 
Qui habet jurifdiSionem , babèt omnia adexereen- 
dam jurifdi8ienem neceffarid . Qutfla facoltà è an- 
cora ej prettamente accordata alla Società dalla Boi* 
la di Paolo 11 1. del 1549. ( Voi. t. pàg. M- ) ckè 
dice : poffitque Prafpofitus per perjonas ad id a di" 
èia Soci etate facultatem babentet , ÉT deputatalo 
in certis cajtbus Juxta. Conflituti&ntt am&toeri • 

ILConfaltò ragiona ancora Tricorno alla perpe- 
tuità del Generale. Ma Ò perpetuo àncora il Ge- 
nerale delia Congregazione di S. Mauro . La per; 
petuita e indifferente , dacché dura 1* autorità di 
poterlo deporre « 
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'Cofa vuol dire l'unirà di ammiri flr azione? Io 
credo che fia un' aromìn frazione comune, in cui 
ogni cofa fi confonde eoa V altra , in cui non vi 
lono affari diltinti,* non propria fpczialità ; * 
niente che denoti divifione, oleparazione di Pa- 
trimonj- direte voi che così fia de' Collegi , e 
delle Cafe dJGefum ì Che i Beni y che gii affari 
di tuttn Colleg), e di tutte le Cafe fi ammini- 
itrino lenza diftinzione , e lenza divisone? E* 
j°/[ a n °* oria * che ne fia M contrario; ed hanno 
diftintiuima c particolariffima amtniniftrazione in 
ciaicun Collegio o Cala in fatto e in diritto. » 

In diritto, l'entrate di ciafean Collegio oCafa 
fondata , non deggiono effere raccolte , e impie* 
gate ieparatamente a vantaggio di cialcuna Cala 
lenza che verun' altra Cafa v'abbia diritto. Re- 
duus Collegwum, & Domorum ur neque fludentes 
diàtis abuti «u<e Società* in proprio* ujus conver- 
tere pojftt; fi quid ex annuir reditibus juperfit id 
forum m augendis reditibus ve! folvendo are alie- 
no tnfumarur* Gli affari di ciafeuna Cafa s' hanno 
a trattare ; ^paratamente . i contratti le aliena-, 
zioni medefime deggiono farfi per l'utilità e per 
la necefljta delle Cafe. Deggiono i Superiori ve- 
gliare alfine che niunaCafa s'indebiti , caveat ne 
Domus arre alien* gravetur . 

In fatto, così andarono fempre le cofe. Voi 
non troverete mai che fi fieno confufi i beni t 
gi affari , gì' impegni di una Cafa , con quelli di 
un altra. Si è fempre veduto a fare il contratto 
li e fempre veduta dafeuna Cafa contrattare É 
piatire ieparatamente; adoprare le fue entrate fe- 
rmamente; tenere i fuoi regiftri, e i iooi Li- 
bri de' conti feparati. 

Ha dunque collantemente un'amminiftraazione 
particolare per ciafeuna Gala. Se potette il Ge- 
nerale amminiflrare da sh medefimo tutte le Ca- 
le, farebbe tcnutfr a farlo, e farebbe tante ara- 
mi nitrazioni particolari , quante vi fono Cafe i* 
I Superiori da lui eletti, fanno queflo per lui . IC 
Supcriore il Procuratore della Cafà fc quello eh' 
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efercita per lui quefta particoiar amminHtra- 
zionc. 

In che dunque ha egli unita ì Ha un 9 unita di 
Amminiitratore . Un folo ha diritto di Amraini- 
ftrare, o piuttofto di efercitare l' amminiftrazione 
per sh , o per mezzo de' fuoi prepofiti ; ed fe quefti 
il Padre Generale . 

Ora l'unita di Amminiftratore prò vera mai l* 
unità del Proprietario? 

Io fo una fempliciflìma ipotefi . Noi damo ven- 
ti proprietarj , venti Particolari, ch'abbiamo cia- 
feuno i nolrn diftintiflìrai , e (epa rati (lìmi patri- 
moni . Noi eleggiamo tutti il medeGmouomo per 
agire »i e per amminiftrare quefti diverfi patrimo- 
ni . Non diciamo già per quello , che tutti i pa- 
trimoni fieno conlufi , e fia tutto in comune » 
Noi diciamo tutto al contrario . Quello unico 
Amminiftratore , farà refponfabiie delle Rendite % 
e de' prodotti di ciafeun patrimonio verlo ài cia- 
scun proprietario. Soddisferà con le rendite di cia- 
lcuu Patrimonio i debiti di colui , al quale fi ap- 
partiene quefto patrimonio . Se gli avanza alcuna 
cofa , l' impiegherà in vantaggio di ciatcun Pro- 
prietario . Un Proprietario non avrà diritto ve- 
runo ne fopra, i fondi » nfe Copra 1' entrate dell 1 
altro. 

Si dirà forfè che vi fia unità di proprietà? Non 
certamente. Noi abhiamo voluto avere per Am- 
miniftratore un medefimo uomo; ma non abbia- 
mo già pretefo , che tutto fia comune. Tuttavia 
in quefto cafo , come nelnoftro, ha unità di Am* 
miniftratore . L'unità dell' Amminiftratore non fup^ 
pone dunque l' unità del Proprietario . 

Si è dato nell'Ordine de'Gefuiti a tutti i Tuoi 
Collegj, e a tutte le Cafe , che fono altrettanti 
Proprietaria un folo Amminiftratore fotto l' Or- 
itine > eh' e il Generale , . ma non fi è detto per 
quefto , che tutto fofle confalo in un folo patri- 
monio ; che le Cafe non follerò di niente pro- 
prietarie , e che forte la Società proprietaria di 
tutto ♦ Si. e detto tutto al contrario • Bona Do- 
vcmw * reditus Cvikgwutn , Vominum ac pojfefi* 



Jww Co//^w tf Dmùs - Si pensò tanto poco a 
rendere la Società proprietaria, anzi che ogni Ca- 
fa in particola*? , quanto fi è detto , che la So- 
cietà non potette mai acquiftare diritto in fondò 
▼erano ncque privati m , ncque c&mìnuìiittf •• Si con- 
tentarono di dare alla Società tutto quello , che j 
potea avere, fupremam curam , feu fupcrìntenden* 
tiam; ed al. Genera le 1* efecuzione di quefta lo- 
prin tendenza . . . 

Come dunque fi potrà conchiudere dall' unita 
ili Amminifiratione , che vi fu Puniti "di proprie^ 
tà ? Avrebbero in vano cercato i Gcfuiti nelle lo- 
to Coftituzioni , di applicare al loro Corpo la 
proprietà di ogni cofa . & intensioni de' Fonda- 
tori in tutti i paeli , il ju$ comune in Francia , 
il pubblico diritto vi fi farebbero apertamente op- 
poni; ma non fi dice niente di qiiefto nelle loro 
Coftituzioni . Tutto il contrario Vi fi vede deci- 
io , o fuppofto ad ogni pagina . 

Una iota obbiezione rifilane, o Signori, (opra 
quefta feconda prova . Il Governo de'Gefuiti, di- 
cono, è del tutto diverto da quello degli altri Or 5 - 
dini • Negli altri Ordini i tterigiofi della Cafa in 
Corpo, fono quelli che amminiftrano • Quefti Rc- 
ligiofi fi raccolgono, e fanno tutti gli Atti dell 
amminiftrazione i più importanti nelle loro Af- 
femblce Capitolari . AfrprefTo i Gefuiti non vi fo- 
no Atti capitolari , e non convòcaziórie de* Reli- 
giofi della Cafa. Un folo uomo propofto dal Ge- 
nerale mediatamente, o immedrantemente è Quel- 
lo che opera . - 

Da prima fi prende sbaglio fopra un pufito* 
Ha in quanto all'amminiftrazione, tona analogia 
grandiflima tra il Governo de' Gefuiti e quello de* 
fcli altri Ordini. Confifte effa analogia in quello, 
che in tutti gli Ordini , come in quello de* Ge- 
liti, ramminiftrazione dffìnitiva drtuttoil Tem* 
forale appartiene al Corpo- Tutti gli Ordini han- 
no fopra il Temporale di tutte le loro Cale,/** 1 | 
f remam curam , feu Superintendentiam , 

La fola differenza , che confitte nella formali- 
tà , fe quefta ; che Mila maggior parte des^ ° riim 

ni, 
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ni , il Corpo medefimo , raccolto per mezzo de' 
Depacaci in una Dieta, o in un Capitolo, è quel- 
lo, il quale elequifce ed etere ita quefta ammi ni- 
trazione fuperiore, e quella loprintendenza . Ap- 
preso i Gefuiti il Generale è quello , che l'efe- 
guifle, ed efercita; cofa che riefee più femplice, 
e fa cantare gl'inconvenienti canto noci delle De- 
liberazioni capitolari . 

Quello e fere iz io, quefta efecuzione b timo quel- 
lo che v' ha di Monarchico , cioè di affidato ad 
un (olo, per le Coftituzioni de'Gefuiti. Quefto 
è tutto quello che vuol fignificare quel paffo delta 
Bolla di Gregorio XML del 1591. gubérnàndi ra- 
tionem Ignatius fundator . . . Monarcbicam ...de 
ersvit . Nel Memoriale del Signor Calotte , ci tanfi 
queite parole per provare il Difpotifmo , còme , 
le il vero fenlo della parola Governo Monarchico^ 
potefle ignorarli appretto una Nazione , che ne 
prova , e ne conoice tanto bene la dolcezza . 

Io dico dunque , che nel fondo II Governo de 1 
Gefuiti è fimile a quello degli altri Ordini . Nel 
fondo è Arirtocratico, poiché nell'intera Società 
iifiede 1' amminiftrazione , e che fi fa a nome del 
Corpo. La forma fola è differente, poiché Fefer- 
cizio è affidato ad un folo. 

Ma per altro , qualunque fia quefta differenza, 
potrà mai e(fere altro, che una differenza di am- 
miniftrazione ? Ora cofa importa del genere dell 9 
amminiftrazione? che importa che Pamminittra- 
«ione fia Monarchica^ o Autocratica , per giu- 
dicare della proprietà de' Beni? che importa, che 
fieno molti Religiofi quelli che amminiftrino , o 
che fia un folo Religiofo ì Gli enti civili , cui il 
Corpo, o il Generale per il Corpo, è incaricato 
di amminiftrare, fono per ciò manco diftinti? Il 
Corpo a mm ini Aratore , i Membri arominiftratori f 
fono più proprietà rj in un calò , che peli 1 altro? 

Non fi fa nell'Ordine de'Gefuiti quel che fieno 
gli Atti Capitolari: Io accordo. V Atto del 1558 
dice , non necejfe eft collcgialiter ad fimiles aSus 
congregari. La Bolla di Pio IV, del *f6S. nèquo 
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Ciliegia pnefata Capitulum babeant , ncque capitu- 
laritcr ad quétvis peragenda congregentur . 

Donde nafee queftoF Dall' edere Monarchica la 
efecuzione della foprintendenza , affidata ad un 
folo, o a'fuo» Prepofiti: fecondo le Coftituzionù 
ISfafce quefto , fe fi vuol andare a' principi , per- 
che l'oggetto, e il fine dell' I/Ututo così richie- 
deva, 1 Religiofi, fecondo l'Jftituto, erano prin- 
cipalmente desinati ad andar a predicare per tut- 
ti gli angoli della Terra» per la propagazione del- 
la Fede- L'inconveniente de' Capitoli, delle Af- 
femblee , era manimetto . Sarebbe abbifognato che 
vi tollero fempre (tati in ciafeun Collegio, e in 
ciafeuna Cafa un tal dato numero di Profeffi, per 
deliberare; mentre che fpeffo non ha altro, che 
il Superiore che fia Profeffo. Sarebbe flato un 
contravenire all'lftituto, ch'avea per fine , che 
menaflero una vita fempre attiva , e fempre am- 
bulante; tutta diverfà in quello punto da quel- 
la delia maggior parte de' Religiofi > che hanno 
dal loro flato una vita fedentaria : 

Che che ne fìa finalmente, non farà mai altro 
che una difparita di ammi astrazione ; e giammai 
la lemplice amminiitrazione in qualunque modo 
fi faccia , o deggia eflir fatta, non provera mai 
la proprietà ; mai l'amminiftrazione per Atti ca- 
pitolari, o altrimenti foflenuta, non fi cambiai 
in proprietà * 

RISPOSTA 

« 

Atta terzà prova, fondata {opra il ftfltma {oficnuto 

in Germania. 

PEr terza ed ultima prova della proprietà , re- 
fidente nel Corpo, e non ne' Collegi, o nel- 
le Cafe , vi tu detto , o Signori , che i Geluiti 
inedefimi l'aveano (ottenuto in Germania. Che 
quattro Gefukt di Germania; i PP. Lapman ,.Var 
le min Mangion, Giovanni Erufio* ed Eugenie \ La- 
vanda , l'aveano fofieauta in quattro Libri in ti- 
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tolati : Juxta defenfio , dtfceptatio folida , & ma- 
nife/la: Ccnfura Aflrologi* Ecclcfiafttca aftfi r (f 
intxtinti : Afiri ihextinti Thtoria : Commenta Ha- 
yana : e che quelh Libri , che fi ritrovavano 
Delle Biblioteche di Parigi , aveano l'approvazio- 
ne del Provinciale della Germania y . in virtù del- 
la portanza del Generale/ 

Io non fo che vi fièno quefti Libri , fe non per 
il Proceffo ftampato da* miei Avverfarj , in cui 
ne fono riferiti alcuni frammenti. 

Secondo quefto Proceflò, l' Ituperator Ferdi- 
nando IL avea ordinato con un fuo Decreto del- 
2619. che tutti i Beni Ecclefiattici , ufurpati dà* 
Proiettanti, foffero reitituiti alle Chiefe Cattoli- 
che che n'erano Hate fpogliate. Il Padre Laymar* 
Gefuita pretefe che gli antichi Monitterj foffero 
già ftati diftrutti da lungo tempo , e che perca 
1 loro Beni potè vano - edere dalle due Potenza 
impiegati alla maggiore utilità della Chiefa. Sog- 
giunfero quefti Religiofi , che cosi- non farebbe* 
ìtato de* Beni pofleduti da'Gefuitt, e ch'efferido- 
ne dittante le Cafe , dovevano quelli Beni effe- 
re rettimi ti all'Ordine, poiché in quell'Ordine i 
Beni appartenevano al Corpo, e non alle Cafe? 
Bona Socictatis comunicabilia • 

Ma in primo luogo , non vi fono carte auten* 
fiche, onde contettare la verità di tutti quefti 
fatti, e per provare che i Libri foffero ftati ferir- 
ti da alcuni Gelimi in Germania, che il Provin- 
ciale di Germania gli approvò, e che quefto Pro* 
vinciale avea avuto l'atfenfo dal Generale.. 

Secondariamente V approvazione non fi è potu- 
ta fare altro che in una Con&regazione , trattan- 
dofi di rovefeiare la medefima Regola , che deci- 
de, che la Società non pofla avere niun fondo . 

In terzo luogo finalmente , quefti pretefi Libri 
non esporrebbero mai altroché una erronea opi- 
nione, ed un iìftema dkmoftrato già falfo. Che, 
i Gefuiti di Germania , che il General medefimo 
fi foffero immaginati dei 1629. che foffe l'Ordi- 
ne proprietario di tutù i Beni- e che i Collegi 
e le Cafe non aveffero alcuna proprietà ; che L* 

X avef- 
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averterò foftenuto, o lafciato foftenerc in alcuni 
Libri; farebbe forfè quefta una* ragione per deci- 1 
dere con giuftizia ì Sarebbe forfè una ragione di 
fcordarfi e il pubblico diritto del Regno , e P evi- 
dente intenzione, e le più precife difpofizioni 
delle Cottituzioni medefime? 

Quefti pareri io non domando a 1 miei Avvera 
fari; ma prove» e rifpofte alle mie prove. ' 

É' tempo da finire quella prima parte della 
Caufa . Tutte le perfone aiTennate , e lenza pre- 
venzione , fono» s'io non m'inganno, convinte» 
che le Cafe fieno proprietarie, e che fOrdinenon 

10 fia; che il Difpotifmo fia un ente di ragione, 
e che r unità dell' Amminiftracore niente con- 
chiuda; che il precefo fiftema di Germania, da- 
to che fi fofteneffe , k un errore; che (inaimene 
ce la folidita fondata fopra la foiiditk de' Beni; 
è la più manifefta illufione del mondo. 

Eh! Signori miei , non efirte forfè fotto agli 
occhi di tutto il mondo il più evidente contraf- 
iègnochefia, della diltinzione delie manfioni ; e 
de' Patrimoni ? Donde nafee* che il tal Collegio 
è ricco, e che il tal altro non ha ilfuo bi fogno? 
Se in diritto tutto è comune* perchè in farro 
non lo farà cofa alcuna f Quefta si notoria diffe- 
renza tra lo flato delle Caie, non procede ma- 
nifeftamente altro, che dalla divertita de* Capi ta« 

11 - Quarte Fondazioni faranno fempre quel! 9 , 
ch'efeiuderanno per fempre unite al jus comune 
all' Irtituto , alle Cottituzioni * ogni idea di co* 
munita di Beni, e di folidita. 

• r" 

SECONDA PARTE. > 

E fame del punto tratto dal prete f& 

Commerzio . 

n - ■ v 

ORa fi apre un altra carriera , o Signori , e 
qual mai carriera non fe quefta ì Religro- 
fi, che trafficano, e trafficano in Corpo? Chia-' 
mando le ricchezze ne 9 loro fcrigni dalP uno ali* 
altro Polo , per mezzo dei commerz io ; e tutta- 
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via volendo deludere del lóro avere coloro, che 
trattarono con efli » (òtto buona fede, nego* 
ziando. 

« Oh quante prevenzioni mi rimangono a com* 
batterei oh quanti pregiudizi da fuperare/ Vin-' 
cere tutte quefte cofe, o Signori * (arebbé uno 
fpcrar troppo. Ma vorrei alrtieno ftabìlire , edi- 
nioftrarvi , che r miei Àvverfarj non hanno pro- 
ve , che tutti i loro clamori non appoggiano 
a verun fatta concludente , che parimenti accu- 
lando coloro, per i quali io parlo * d* impoftura r 
fi e (pongo no effi medefimi ad efler ne convinti 
davanti a voi ? Di ciò patto impegnarmi . 

Prima di efaminar quefto fatto; deggio efpor- 
Te nella (ua chiarezza una verità di diritto . 

Quando anche fi fupponeffe , che il Pad re la 
Valletta e con lui tatto l'Ordine dt* Gcfuiti avcf~> 
fero trafficato, che lignificherebbe quefto alla Cau- 
fa ? I Gcfuiti di Francia > l' intera Compagnia da** 
Gefuiti forfè farebbero in calò di edere condan- 
nati a pafar le Lettere di Cambiò; voglio con- 
cederlo ; malgrado al rinfacciamene , che fi pù& 
dare a* Particolari , di efferfi collegati iti Nego- 
zio co' Rei igiofì . Ma i Collegi eleCafe de' Gefuiti 
fondate ne'itefli ftranteri Paefi, écon più ragione 
quelle della Ftancid % potranno mai patire per qui** 
ila condanna > che i Superiori , e il Generale 
avranno fatta nafeeré contro il Corpo? 

io credo di poter dire cort là maggior ficurez- 
2 a che fia, che ciò non poflfa darli. E perche? 
Perchè è Ih bilico principio , che V Ammihiftrato* 
re non impegna la cofa ammintflrata , fe noni ini 
quanto fi contenga ne 9 limiti di una legittima 
amminiftrazione . E quefto non potevano fare 
ne i Provinciali , ne il Generale , ( violando! 
apertamente e i Canoni , e la loro Regola ; lai 
quale co' Canoni , proibifeé loro efprenament* 
il commerzio, come lo vedrete ) éìoè nón pote- 
vano obbligare i Collegj, o le Cafe, la cui fem-< 
plice amminiftrazione è folo affidata loro . 

I Provinciali i e il General* rapprelenteranfttf 
P Ordine quanto vi piace;, V Ordine roedéfimO 
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non è altro , che Ammtniftratore ; e nfc queft*. 
Ordine, ne quelli che amminiftrano .fotto di lui r . 
non avrebbero potuto aver diritto di fervirfi mai 
le , trafficando , ed, ufcendo di loro commiflìooj V 
delle cole temporali deV Collegi e delle Cafe: I»-; 
tra fines mandati tantum Procurator agere potè fi . 

Il Generale 9 e tutti i Superiori , fono polH 
come T Ordine medefimo, per Governare i Beni 
de* Colleg) e delle Cafe , per farvi gli atti di am- , 
mini/trazione naturali e neceflarj f per governare , 
come deggiono governare i Religiaft , fenza contta- 
wnire a* Canoni , ed alla loro propria Regola . Qué» 
ita è la loro Miflìone, che niuno può contra- 
itarla . Non (ara già chi (ottenga » e Io (odereb- 
be in vano ; che la facoltà delV amminiftraziopc 
data al Generale dalle Cofiituzioni , e comunicata 
da lui agli altri Superiori , fia una facoltà di fa* 
re quel che proibijcono i Canoni , e quel che iti 
particolare proibif ce la Regola de' Gefuiti . 

Che n* abraderebbe dunqne , fe voi avefte j co- 
me dite di averla, la prova di un traffico fatto 
dal P. la Valletta, e da tutto il Corpo? 

Ne accaderebbe forfè , che ottcrefte , che fi 
condannale il Corpo* ma voi non potrefte mai. 
procedere contro i Collegi, e le Cafe Francefi, 
da me difefe, che i Fondatori , che i Re noflri 
che tali pur fono , e che. lo fiato finalmente in* 
tereffato alia cpnfervazione. de' Beni temporali 
de 1 Collegj , e delle Cafe, reclamerebbero contro 
la voftra domanda ; in quanto fi rivolgere con- 
tro quefti Collegj, e quefte Cafe, e che la Cor- 
te opporrebbe infallibilmente alla condanna dell 9 
Ordine , quel dibattimento che in tal cafo le ve-i 
niffe dettato dalla fua (uprema equità*. 

Mai non potrefte voi procedere ne contro, i 
Beni donati alle Cafe da? Fondatori 3 ne contrai 
Beni acquiftati dopo, con l'entrate di quefti Be- 
ni medeGmi , o altrimenti , in vantaggio di quer 
fle fole Cafe * ^ . .... .. 

Mai non potrefte farlo , (e non in quanto . por, 
tette voi provare, che alcuna di quefte Cafe aver- 
terò avuto profitto di cai Negozio, e fi tbf- 
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fero con etto arricchite . In calo , che potette vof 
verificar quefto, contro alcune di quelle roedefi" 
me Cale, non vi rimarrebbe azione altro che 
contro quefte Calè particolari , e folo a porzio- 
ne di ^ quello , che fofle dei commercio tornata 
in prò di effe t 

Accaderebbe forfè alcun fatto più gagliardo , e 
che dimoftrerebbe fin a qual legno v' ingannate voi 
nel conofeere male quel che vi giova ; e fareb- 
be quello , che vi fi negherebbe V azione fopra i 
Beni medeiimi delle Miflìoni delia Martinica, o 
quei eh' è lo fletto , fopra i Beni della Cala della 
Martinica Capo di quelle Miflìoni ; fe non a mi* 
fora di quel , che fi fofle vantaggiata con quefto 
commerzio ■ 

Quella idea non ha eccezione; bada di averla 
dimoftrata f ma io poffo dire di aver in quefto 
quafi 1* affenfo de' miei Avverfar j fteflì . 

Ch' è quel che dicono da per tutto i miei Av* 
verlar j ? „ Sarebbe difficile fe vero , che poterti* 
„ mo noi vendicarti fopra i Collegj , e fopra le 
„ Cafe; ma lempre otterremo, che il Corpo ne 
„ fia condannato. Sara noftro impegno il cerca- 
„ re e il ritrovare i Beni del Corpo» 

Dove li troverete voi quelli Beni? Il Corpo 
non può averne alcuno, fecondo le parole delle 
lue Coftituzioni medefime, che voi gli v'opporre- 
te . Eftb non ne ha certamente , una volta che 
voi confettate, che quei de* Collegj» e delle Ca- 
fe non fono fuoi. 

I Gefuiti eh* io difendo volentieri vi rinunzie- 
rebbero quelli Beni immaginari ; volontieri ac- 
confentirebbero, che 1' Ordine fofle fentenziatOt 
< eccettuati i Collegi e le Cafe) fe mai un Cor» 
po acconfentir potette ad una Sentenza , il cui 
motivo gli farebbe di tanto difonore. 

Ecco dunque un primo oftacolo, che ho dova- 
lo opporvi , perchè non poffo trafeurar nulla di 
tutto ciò f che fa piede alla difefa de' Collegj e 
delle Cale di Francia a me affidata . 

Ai più» vi iara egli un traffico; un traffico 
aggradito , approvato , dal Provinciale , e in un 
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certo modo anche goduto da lui, dal Generale, 
e da tutto il Corpo ? Qyefto fc jquello , che p ie- 
fentemente lono per eUrntnare . 

10 divido quefto elame io due punti i. punto 
di non effecvi prov* reale dei commercio impu- 
tato al Padre la Valletta, x. In ogni caio , di 
non eflervi prova , che il Corpo fia flato parte- 
cipe , e non fiiuna CaU particolare, di quefto 
traffico • 

11 commerzìo ne' Secolari e un bene, ne'Reli- 
giofì , è una colpa» poiché vien loro vietato da' 
Canoni . E' una colpa tanto più degna di ripren- 
sione per i Religiofi Gelimi, perchè la loro Re% 
gola più efpreilaroente lo proibifce loro (a)- 

Una colpa dunque è quella che vi retta a prò* 
vare , Ma (ara quella ammetta dalla Giuftiaia, 
fenza prova » e fensa prova chiara e pofitiva ? 
V ammetterla forfè per prefunzioni , e per fofpetr 
ti? Finalmente, trattandoli di aver a giudicare 
di una colpa , qual'è la regola, e la regola invio- 
labile di farlo ? Nennnem fufpicionifos damnati * 
Voi avrete dunque dal lata voftro i (ofpetti, tut- 
te le conghietture , e titfte le apparente; CQH 
i tutto pò cadera la voftra accufa per mancanza 
di prova. \\ Maeftrato aacoia, che come uomo 
ne fofle quafi periuafo , vorrà dubitarne come 

> Giudice ; e tenendola fpada fofpefa, ancora non 
cferebbe menar il colpo. 
Quando anche non fi trattato di una colpa, (a 

prova : 

1 

. (a) Studio/e devitet ononetn negotìationis aut 
quatta lucri fpecjem % impikm aut venditene 
w?ut» aliundf aqctpwum , w/ alia mittendarum? 
Regola del Pwurttart afltBtnte M« 

Omnia qua? fpefiem babtnt faicukriì negatiajio- 
nis , . . intelligat pto&tit* t$* nofàs f Hegel* del 
Pwcuwor* dal Cpllegh §, ** . 

La medefim* Prostrici*»* nella Rigala del Ptair 
turato** Mia ?*ovwch* §> h et nella Congregazir 

n m m* di putwto > 
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prova farebbe parimenti neceflaria , e le proba* 
bilita , e le verifìmiglianze farebbero tuttavia 
prive di forza. 

10 cammino dietro di quefti principi j, e dico 
prima; ( Io dico, quantunque la mia Caufa non 
abbia a che fare con quella de! Padre U Valletta } 
come lo farò vedere in feguiro ) Non v* è prova 
del commerzio, imputato al Padre là Valletta. 

PRIMO PUNTO 
Commerzio imputato al Padre la Valletta . 

IO comincierò , o Signori > dal provarvi un fat- 
to eh ; pare a me dover precedere ogni altro 
efame, perchè è di naturatale, che può difporre 
gli animi più rubelli , fe non a credermi a almeno 
ad afcoltarmi con minor prevenzione • 

11 fatto è qtiefto , che il P. la Valletta venne in- 
giuframente accufato alMinitìero dell'inno 1755. 
e fu sngtuftamente calunniato da alcuni fuoi le» 
greti nemici cfcjeft celavano, e che fra gli altri t 
fi giuftificò egli con un Atteftato, che dovrà for^ 
prendervi oltre modo. 

Si accufava, o Signori, il P. la Valletta , non 
già di aver trafficato in generale, ma di aver 
fatto quel che fi chiama Commerzio Straniero , 
di aver trafficato con gi' Inglefi . 

Quel ch'elpofi nel mio Memoriale, che il P. la 
Valletta fu rimandato, dal Miniftero alla Marti- 
nica , per riprenderti il porto fuo , dopo aver pre~ 
fentata la Tua difefa, e intorno a quel che ne 
fcriflero il Soprintendente, e il Comandante, è 
cofa vera , o è cofa faifa? E' vero come vi ven- 
ne rapprelentato, che iGefuiti me l'abbiano da- 
ta a credere, quando mi hanno fatto parlar in 
quel modo nel Memoriale ? 

E\ vero che il Padre la Valletta- fia flato rico- 
nofei uto colpevole del commerzio ; che non fia 
flato rimandato altro che per le calde follicita- 
Zionj de'Gefuiti, e fopra la loro folenne pror 
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mefla , che non fi farebbe impacciato più nel 
Comroerzio? 

Voi, o Signori, fiere Giudici, ora ne giudi- 
cherete, e tutti coloro che mi afcoltano, pofio- 
no deciderne da sè medefimi . 

Ecco la Lettera che il Signor Hurfon , mem- 
bro di quella "augolta Corte, allora Soprinten- 
dente alla Martinica , molto noto per le fue co- 
gnizioni , la cut integrità certamente non potrà 
effere fofpetta a* miei Avverlarj , fcriffe in quei 
tempo al Generale de 5 Gefuiti. 

Mio Reverendijftmo Padre. 

3 ,^T7" I confeffo di effermi cftremamente mara- 
ai V vigliato , come tutti gli oneiti uomini del 
3, Paefe, di un Ordine ch'abbiamo noi ricevuto 
v di rimandare in Franti* il P. la Valletta, che 
9} voi avete per lo appunto elètto Superiore dcl- 
„ le Miflioni ; e ciò (òtto il preteflo di commercio 
3 , ftraniero. Ha tre anni già feorfi, che il Signor 
a , di Bompar ed io governiamo quella Colonia ; 
3, e non che aver avuto il menomo fofpettocon- 
3, tro il P. la Valletta, in quello propofito, gli 
3 , abbiamo fempre refa la maggior giudizi a del 
3 , Mondo fn findil fatto come in tutte l'altre cole 
t i concernenti al fuo Minifiero. Ebbe qui alcuni 
9y fegreti nemici , che tanto efclamanono al Mae* 
3, firato, che carpirono P Ordine confaputo. 

„ Permettetemi prima, o\Reverendijfmo Padre, 
„ che vi dica che folte voi mal fervito da quelli 

della vofira Compagnia , che hanno in Francia 
„ il carico d'intendertela con le voftre Mi ffioni ; 
„ i quali avrebbero potuto effer bene avvertiti di 

quello colpo , e riparamelo , o renderlo alme- 
„ no manco moleilo . Ma finalmente è piombato, 
„ e fi dee penfare a rimediarvi ; e di fa?lo in 
„ modo che poffa metter in chiaro P innocenza 



di un Soggetto rifpettabile, rifolutamente ne- 
cellario all'utilità delle voftre Miffioni; i cui 
*» intcreflì in tal occafione, vano congiunti all' 
, onore 
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„ onore della voftra Compagnia nelle Colonie ; 
„ ed alla fua utilità particolare e generale. 

I. Io comincio dall' aflìcurarvi , e dal giù- 
,i rarvi, che il P. la Valletta non fece il com- 
„ merzio fìraniero ne qui , ne altrove . . • quella 
„ teftimonianza gli farà refa in autentica forma 
5 , dal Signor Bompar Generale , per me , e per 
„ tutte le perfone, che hanno a farla. Voi po- 
„ tete in ciò fidarvi, e parlare liberamente ibpra 
„ quello punto, fenza paura di rimaner al difetto, 
•„ o d'incontrarne dispiacere, poiché quanto più 
„ le cofe faranno rifchiarate , tanto , più la fua 
„ innocenza , è la malignità orrenda de'fuoiAc- 
9, cufatori, diverranno palefi. 
« IL „Non fi da e Tempio , che in quello paefe fi 

trattane con tanto impeto un uomo graduato * 
„ e un Superiore • Prima fi efamina , e fi doroan- 

da conto de' fatti , fi mettono in chiaro più 

che Ha potàbile. E finalmente, trattandoti del 
*j maggior cafìigo , che dar fi pofla ad un uo- 
„ mo del fuo fiato , non convien darglielo fenza 
„ qualche prova > e lenza almeno fare le necef- 
5, iarie perquiGzioni , che afficurino la fua Reli- 
9» gione * e la fua coscienza . Conchiudo da que- 
u ilo, che il Minifiro , eh' è pur ripieno di giù- 
„ ftizia , e di equità, è fiato ingannato. 

„ Ecco le rifleffioni generali, che mi dò l'ono- 
n re di porvi in villa ; quindi il P. la Valletta 

partirà verfo la Francia , poiché bifogna co- 

minciare dall' ubbidire ; e può farlo tanto più 
„ agevolmente , e con tanta maggior ficurezza , 
„ quanto gli fiufeirà facile il poter fi giufiificare . 
„ Ma ardifeo aggiungervi, che l'onore e i'inte- 
„ refle della voftra Compagnia , non fi Icompa- 
99 'gnano dalla fua affoluta giufiificazione . 

Niuno può guardarli da una calunnia , da una 
», accufa ; e quanto più le perfone affalite . fono 
„ di ri Spettabile condizione , tanto più fembrache 

fia conveniente la precauzione nel condannar- 
•„ lì . Se i folpetti o le imputazioni follerò giù- 
„ fiificati da' capi del Paefe, farebbe cofa degna 
„ di attenzione . Ma quando gli Accufatori non 
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„ ardifcono di nominarli 5 mi pare , che prima G 
„ deg*ia cercar pianamente di verificare i fatti * 
„ Se fi iòffre in pace un limile infulto , dovete 
s> voi afpettare di rimaner aflalit i in tutte le vo- 
„ lire Cale, e fotto il medefimo prete fto. La na- 
y , turai invidia, che regna ùn quelli paefi contro 
3i quelli , che per il loro contegno meritano la 
„ confidenza de 1 Principati , e delle otiefìe perfonc 
3 , tempre ti iulciterà de 5 nemici, tanto più peri* 
ft coloiì , quanto fono celati ; e che lempre effen- 
ji dono fucceffivamente , con la certezza di do* 
3i ver fempre rimanere feppelliti nelle tenebre lo- 
o ro. E dunque vero , che l'onore della voftra 
j> Compagnia , e della voftra MuTtone v' e intereL- 
„ fato ; il voftro intérefle , « quello della vo- 
»! (tra MilTìone , non è cofa da porre in dubbio. 
„ Il Rev. Padre Guilin , il più onefto uomo del 
„ mondo , è avanzato in et* , efee ora di malat- 

tia: confiderà quefto calo come un de* più fa- 
st netti % che poteflero accadere alta fua ftefia per- 
ii fona, indipendentemente dalla tenera amicizia, 
3 3 e dalla fiducia ch'egli ha per il P. la Valletta, 
ti e dalla premura che fi prende del bene, e dell* 
ti onore della utilità, e del decoro della voftra 
», Compagnia , e della Miffione . Voi qui non ave- 
si te certo un Soggetto capace di fuceedere al P. 
j, la Valletta . Io fono tettimonio del bene im- 

menfò , ch'egli fece alla voftra Miflìone, dap- 
3, poiché mi ritrovo in quefto luogo ; ed egli e 
9 j quel folo, che fta capace di trar a fine gl'ia- 
33 cominciati affari , che non poflono riufeire, che 

0 , di fommo vantaggio . Io fono tanto perfuafo 
si di quel che mi dò l'onore di avanzarvi , quaa- 
u to vi prometto, che la voftra Miflione b per- 

1, duta per lungo tempo , fe il Padre la Valletta 
„ qui non ritorna , e forfè non fi potrebbe più 
jj rimetterla. 

Ecco Rev. Padre , quel che l'infinito rifpetto 
„ ch*ho per voi, e il fincero amore, che porto a 
„ voftri Padri, dacché li conofeo , il buon anir 
„ mo , che mi dimostrate nella lettera , che mi 
avete fatto l'onore di feri vernai ; la ftretta ami- 

„ cizia 
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N cizia che profeflbal P. la Valletta perfonalmen* 
„ te , fentimenti che il Signor di Bompat noftro 
„ Generale, uomo il più degno che fia, ha meco 
j9 ugualmente nell'animo luo , da dowero ; mi co- 
„ ftringono a raccomandarlo a voi • Aggiungerò 

a tutti quelli motivi la confiderazione , cheroe- 
„ rita una Compagnia come la volira ; e l'infini- 
„ to bene, che le veggo a far qui, con Tufo che 
,i i voRri Superiori, e particolarmente ilP.Gui* 
3 , Un, e dopo lui il P. la Valletta, fanno de'Be- 
„ ni della Mifllone, per rendere (ervigio ad una 
3 , quantità di perfone , che fensa di loro farebbe- 
3, ro molto impacciate . Voi potete rifpondere 
, f francamente delle confi deraz toni , eh 9 ho l'ono- 
„ re di efporvi . Il modo di penfare farà fempre 

uniforme, eflendo fondato nelle mie fteffe co- 
„ gnizioni particolari • State perfuafo , che non 
„ perderò veruna occafione di darvi teftimonian- 
„ za de' miei fentimenti per voi, oReverendiflt- 
>t mo Padre, e per la voltra Compagnia , JL'or- 
3 , dine del Miniftro venne carpito . Vi riufeira 
„ facile il farlo rivocare: ma bifogna che ciò fia 
il in autentica forma: altrimenti voi vi ef ponete 
51 a frequenti difpiaceri , che danneggierannp la 

voftra Miflione, e il voftro Corpo . fi le non 
„ foffi certo dell'innocenza interiffima del P. la 

Valletta, e del luo contegno , poffo affi curarvi 
„ che non parlerei tanto francamente » Io fono 

con profondo rifpetto 

pi Tdi Reverendi fs. Padre ; 
* » . * . . 

4- Palla Martinica adi 19. Settembre J75J- 

XfmiHfs. cUbbìdientìjs. Servo 
V Hurfon Soprintendente dell* 
Ifole del Vento. 

■ •• 

' Il Magift rato , che fcrive quefta Lettera , potea 
mai fomminiftrarmi armi più forti , contro la De- 
clamazione de' miei Avverfarj in tal fatto? Non 
fono già quelle efpreffioni mitigate, delire , dette 

■ 
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urbanità c per compiacenza : fono aflerzionl 
atierzioni fatte con giuramento, lo vi ajjicuro , 
tu' £i*ri> , che quanto più le co/e faranno ri/chia- 
rate , tanto più la fua innocenza 9 e la malvagità 
tremenda de* fuoi Accufatori verrà a manifeflarft ♦ 
Qutfti Accufatori non ardifeono di feoprirfi ; fono 
nemici tanto più pericolo/ r, quanto fono celati . Il 
mio modo di penfare farà fempre il medefimo , per* 
<hc è fondato {opra le mie medefime cognizioni par* 
ti co! art , e nella certezza che bo delle cofe , che ho 
P onore di avanzarvi . V ordine del Miniftro è fla- 
to carpito . . . Se non fofft ficuro della innocenza cer~ 
tiffima del P. la Valletta, e del fuo contegno, vi 
prometto , che non parlerei con tanta affeveranza . 

Ecco dunque come ì Gefaiti la diedero a ere* 
dere ; ceco com'egli è falfo che per le Lettere del 
Soprintendente , e del Comandante , e dopo un* 
ampia fua giuftificazione , fia fiato il P. la Val-* 
letta rimandato e riabilito. / 

Ma chi avrebbe potuto credervi nel vero, an- 
che fenza quefta medefima Lettera ritrovata da* 
Gefuiti avventurofamente ? Il Miniftro dopo ave- 
Te rilanciato un ordine contro il P. la Valletta , 

10 licenzia, quantunque reo convinto, c comin- 
cierà «gli tofto prevaricare . Il P. la Valletta 
ritorna al fuo traffico più gagliardamente che mai . 

11 Miniftro lo vede , e il Prevaricatore fta nella 
fua pace? 

Aggiungono ancora, s'egli potàbile, oSigno. 
ri, forza maggiore a quefta Lettera dell' Hurfon, 
gli Avverfarj miei, con la non più intefa impru- 
denza loro, di prendere queftoMaeftratojper Giu- 
dice tra loro, e noi . Citano il. Signor Hurfon 
Soprintendente, e il Bompar Comandante, come 
interponenti la loro autorità , per far punire il P. 
la Valletta, ed ottener l'ordine contro lui (a). 
Voi dunque vi ficte arrefi da voi medefimi ? Voi 

ci- 

■ , ■■ . 

(a) Memoriale da confultarfi , dietro al quali 
fta ti Confulto* 
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citate il Signor Hurfon Goooandatjte , il Signor 
Bompar; e nella Lettera da me riferita, il Signor . 
Hurfon medefimc* è quello che afferma al Gene- 
rale la fua teftimonianza autentica , e quella del 
Signor Bompar. 11 Signor Hurfon è quello che, 
sì gagliardamente efc lama contro 1* ordine hla- 
iciaco, che dice ^che quell' Ordine e (tato carpita 
ai Miniftro ^ da' cei a 1 1 nemici :. Vi . liete dunque . 
confili! intorno, a .quefto anedoto , per il quale 
facefte tanto remore l E' ora ben dicniarito ì Che 
vuol darla act intendere vói, o noi (a)? 

Riftabilico in tal modo quello fatto, convien 
fcguire i nortri Avverfarj nelle diverte prove che 
pretendono avere da qualche altra parte , intorno, 
al commerzio imputato al P. la valletta. fc 

Cerca cola è dicono effi , che il P. la Valletta 
ha trafficato. FuronpiMari ricoperti da' Vafcel- 
\i> carichi di Tue merci ; tutti i Vafcelii che ap« 

» » i . , , prò. f j 

è UH • - 

(a) V arma che tifatoti* gli Avverfarj contro di 
quefta Lettera , fu il dire che il Signor Hurfon non 
parla d'altro che del commerzio flraniero. Ma co' 
me avrebbe queflo Maefirato a parlare del Commir- 
zio in generale > quando il commerzio flraniero era*- 
il folo oggetto dell accufa ? come fi vede dalla Lei* 
tcra mede fi ma? Se dall'altro canto il Signor Hur- 
fon avejfe cono j àuto nel contegno del la Vallet- 
ta % alcuna co fa di riprenfibile , fe ayefft almeno fo- 
f penato che il P. la Valletta avejfe fatto alcun com- 
mercio * fcrivendo al Generale /' avrebbe egli diffi- 
mutato ? Avrebbe parlato , come egli fa della certa 
innocenza del P. la Valletta , e del fuo buon con- 
tegno in generale} Avrebbe parlato del P. la Val- 
letta , come di un rifpettabile Soggetto ; in cui nè 
egli , nè il Signor Bompar aveano mai veduto nul- 
la che non foffe fiimabite , e conforme a* deveri fuoi* 
Non fi /graveranno mai di non aver acculato iGe- 
fuiti d y impoftura in tal propofito , e di non averne 
citato il Signor Hurfon 14 cui Ltttet* ori$inalc t $ 

fttfentat* ; ' \ . *KTl 
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prodavano in Francia od' altrove, accecavano: 
derrate appartenenti al P. la Valletta. 

Certa co fa è , dieon effì , che 'il P. la Valletta 
ha trafficato. Voi fate approdare aciafcun lato, v 
ed a talento veltro i Vascelli ripieni delle merci 
del P. la Valletta . Ma io f che non ho pratica 
delle iperboli, uè de'difcorfìf in ària , vi domani 
do, dov'è la prova , che il P. la Valletta abbia 
fpedito altra cola, fuor le derrate 'della fua Ca- 
ia, come farebbe caffè, zuccata , endico , merci 
che non potevano fpacci a r lì , o cònfumarfi in 
que* luoghi; e che bifognava o lafdarle perire ne\ 
magazzini , o farle paflare in Francia , perchè fof- ' 
fero vendute , come fanno tutti i proprietarj deli* 
Ifole* ■ * 

Tutti i Proprietarj dell' Ifole fono forfè Mer- 
catanti? Tutti caricano de'VafcelIi, e mandino 
le loro derrate, per averne ini (cambio o farine, 
o altre cofe, o danaro . 

Ma il P. la Valletta fece delle Lettere di Cam- 
bio. E" quella la feconda prova. 



R I S P O S T A. 



I 



Le Lettere di Cambio non formano il Nego- 
ziante. Non fono per sè medefime altro che una 
ftrada particolare d* impegnarti di rifenotere > o 
di pagare • Si ricevono i fuoi capitali , fi pa- 
gano i proprj debiti in carta , in luogo di farlo 
in danaro, (a) 11 commerzio non può (tare in 
altro, che nfeir oggetto delle Lettere di Cambio. 
Sono di commerzio , quando fi fanno per affari 
di commerzio , come per merci comperate , o 
rivendute , o pur rimette degli altrui capitali di 

Piazza 



fa ) Continovamente i Religiofi rìfcuotono i fora 
Capitali col pagamento delle Lettere di Cambio \\ 
fra Angelo Procuratore de 9 Carmini di Luffembur* 
go , è Jempré in fimil cafot è cofd notiJJuuà^Xut* 
tavtd noti è creduto Mercante - 
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Piazza in Piazza , per mezzo di un falario , a di 
una retribuzione. 

Provano cffi , o Signori , domandano efli Ripro- 
vare nfc che il P. la Valletta abbia comperate o 
rivendute delle merci ; o che fi fia prefo il cari- 
co di rimettere gli altrui capitali , col mezzo di 
un falario ? ( a ) lo che fi chiama fare il Cambi- 
fta. 

Quefta via delle Lettere di Cambio» in se me- 
defima fuppone ancora il commerzio nelT Ifole , 
meno che altrove . E' nell' Ifole una ftrada pra- 
ticata e neceffaria, comune a tutti i Coloni , o 
fieno abitanti, per avere il prezzo delle loro ((er- 
rate | che fono corretti a far paflare cella Fran- 
cia . Non fi dirà certamente ! che tutti gl'Ifolani 

fieno 



( a ) Si pretende eie il P. la Valletta , ricevendo 
alla Martinica i Capitali di un Francefe per l* 
fomma di ?oooo. lire , valer del paefe , fiprendiflc 
il carice di far rimettere in Francia la me definiti 
\omma delle lire 30000. mentre eh il valere di 
Francia non era altro che di 20000. lire in circa . 
Per moto che il P. la Valletta perdeva quafi un 
terzo ; fuefio non era certamente fate il Cambifta* - 
Tuttavia fi è conclujo eie certamente foffe Mercan- 
te. Bifogna bene, dicano effi, che fi approfittajje 
molto del denaro , negoziando ; poiché pitndevalo 
con tanto di [capito. Mai* non ba prova veruna di 
quefto fatto, i. Suppofio eie il fatto foffe vero, co* 
me fi ftabiìirà fopra una congbiettura tanto incer- 
ta, la. prova di uri tragico? Il P. la Valletta , 
come fi vede da molte Cambiali , traf portava i pa- 
gamenti a lungo tempo. Durante quefto tempo non 
pagava intere ff e, e impiegava il danaro in van- 
taggio delle terre della Cafa della Martinica , i* 
comperare Negri , e Eeftiame per coltivarle* per h 
che laCafa rimaneva compenjata centupticatamtnto 
delle fue perdite . £>ùi non v* era commerzio f an- 
che ammettendo* i fatti , che vergono fenza piova 
prodótti . 
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Ceno Mercatanti quantunque abbiano tutti oc* 
catione di trattare con lettere di Cambio ■ 
Ma il P. la Valletta andò con effe a 1 Millo* 

ni? Terza prova de* miei Avvcrfarj. 

• ■ 

n : ; I S P OSTA. * i 

• »« . . . « . 

*»• * * ' ■ • » •• • .< : h " » 

Spiegamoci prima. Il Padre di Sacy, ebbe fa- 
coltà di prendere ad imprettanza, per pagare i 
debiti delle Mi filoni ; né pagò per più di un mi - 
lione di anteriori al fallimento de* Signori Lion- 
ci. Ecco un milione* : 

Voi ne domandate per un milione e cinque 
cento mila lire; voi domandate o di effere ac- 
curati, o di eftere pagati . Le lettere di Cambio 
da voi accettate, l'alvo quelle che faranno fia- 
te pagate , e che formeranno parte di quelle , che 
iurono foddisfatte dal P. di Sacy fopra quefto 
milione, e cinque cento milÀlire, vi farà da (bt. 
trarne più 1 di un terzo; poiché ha più di un ter- 
zo di quelle Cambiali da voi accettate, che fan- 
no parte di quelle , che furono già pagate ». Re* • 
Ite ranno dunque un milione. 

Quindi in tutto due milioni di Cambiali retta- 
nò quelle tratte dal .P. la Valletta . Aggiungete 
Ce vi piace il credito del Signor Calotte » e quel 
di alcuni altri , che montano alla fomma di cen- 
to cinquanta mila, o dugento mila lire* 

Vediamo ora , f e fi può conchiudere da quello 
con ficurezza , che il P. la Valletta abbia traf- 
ficato. Io pretendo di nò; per due ragioni . 

Prima ragione . E* poflìbile, che la Cafa della 
Martinica, abbia avuto , da 15* in 16. anni , che 
tiene per Procuratore o Superiore il P- la Val- 
letta, tal fomma di derrate per corrifpondere a 
due o tre milioni di Cambiali . Quello è poflibi- 
le , e per provarlo non voglio ufar altro che le 
vottre parole. , f 

Voi concedette, ( voi a quali giova diminuire 
le rendite , per accrefeere i fo (petti del co nomer- 
ai© } voi concedette alla Caia della Martinica. 
jjooqo. lire o iooooo. lire d* entrata. Ora, pel 
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corto <!i : xj. in 16. anni dugento mila franchi 
formano bene tre milioni ; e da quello o Signo- 
ri, e da ricavarre un facto certo , e che non po- 
trà negarli. Tutte le Lettere di Cambio di lun- 
ga chea erano ie fue, di due, ere quattro, e iìno 
a cinque anni . Cotiche il P. la Valletta (Scriven- 
do per un milione, Ita vano a lui dinanzi l'en- 
trate di quattro, cinque anni , onde corrifponde- 
re a* tempi del pagamento. 

- Si dira forfè ch'io rimonto. a quindici anni r e ' 
che i due milioni, o il milione e le cinquecen- 
to mila lire per lo meno , fono pofteriori a queft* 
epoca. Io non fo quefto; ed a faperlo, bifogne- 
rebbe verificare tutte le date delle Cambiali, e 
il tempo de' loro pagamenti. Ma voglio conce- 
detelo , io rimonto un poco troppo indietro. 
In tal cafo poniamo 300000. di entrata in Cam- 
bio di 200000. lire. Voi già n' accordale 200000./* 
e certamente, come è vo li ro in ce ielle il diminuir- 
la, fi può ben computare fopra un terzo di più. 
Prendati dunque un foJo tratto di fette in otto 
anni, tanto per le Lettere fatte prima del vo- 
li ro fallimento, quanto per quelle che fopraggiun- 
fero , voi troverete 2400000. lire, a ragione di. 
300000. lire all' anno . 

Io mi riduco al corfo di fette in att* anni in- 
dietro. Voi medefimi . lo permettete nel volume 
in forma diConfulco ufeito. Voi accordate, che 
tra voi e il P. la Valletta vi fieno flati anni ot- 
to di traffico, iono le voftre medeume parole. 
E' vero che aggiungete f che il voftro traffico to- 
tale col P. la Valletta , nel corfo di qùefti otto 
anni, afeende forfe ( e fono pure parole voftre > 
a dieci milioni : Ma forfe non fono al cafo no- 
ilro, ci abbifognano delle prove. Come potreb- 
bero eflere ficuri i voftri forfe, quando i voftri 
fatti pofitivi , tanto fpefTo fi ritrovano falfi? 

Ecco dunque la mia prima ragione: Non ha 
impoffibilita veruna nell* ammettere, che il P. la 
Valletta non abbia tratte Cambiali fe non a ra- 
gione dal più al meno de* prodotti della lua Cala. 

Y Ora 
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Ora in quella ipotcfi , non troveremo , che vi 
ila traffico. 

Ecco una feconda ragione > che mi pocea dif- 
penlare da tutti quéfti calcoli . 11 P. la Valletta 
avrà tratte, ( voglio fupporlo con voi) più Let- 
tere di Cambio , che non importavano le rendi- 
te di Aia Cafa . Dunque trafficò egli ? Io vi ne- 
go la confeguenza; non potrà feguirne altro, le 
tion che il P. la Valletta abbia mal combinato , 
male amminiftrato. Si farà prefi maggiori impe- 
gni, di quel che potefle egli foftenere con le ren- 
dite della Cafa. Avrà con quefta imprudente am- 
miniftrazione , indebitata la Cafa, efpolU i Ca- 
pitali di quella a limili litigi ; ma non avrà per 
quefto fatto commerzio* 

Che mi refta a provar a voi ? Nuli' altro fe 
non che voi non provafte a me. Il P. la Vallet- 
ta fì farà impegnato oltre alle rendite di fua Ca- 
la; e ciò ua. Dunque ha trafficato? Non già* 
Ditemi un poco; tutti gi'Ifoiani, c\\ accoftuma- 
tio le Lettere di Cambio, per aver il prezzo di 
loro derrate, perchè n' averterò fatte in maggior 
copia del prezzo di quelle, farebbero per quello Mer- 
catanti? Quando non fi potette provare ch'avef- 
fero comperate e rivendute mercatanzie* e trat- 
to profitto fopra le monete? 

Ma qua! più forte prefunzione, che vi foffe 
traffico? Il P. la Valletta fa Cambiali per due 
milioni. Mancava il quarto, il terzo, la metà» 
perchè potelfe corrifpondere a quelle, cori l'en- 
trate dì fua Cafa ì Chi dubiterà , che non fa c effe 
le Cambiali , come tutti i Mercatanti , con la 
mira di guadagnare nelle merci comperate ; c 
giungere còsi a! legno? 

Chi ne dubiterà ? La Giudizi* prima di tutti * 
la quale niente crede, fenza prova: in particola-* 
re nel fatto di delitto . In fecondo luogo ogni 
perlona, lenza parzialità , che non vorrà ammet- 
tere altro , che le giufte e neceflarie conleguen- 
2e; che dirà a sè medefima : Quefta è cofa ciba- 
ta * è poffibile fatto, che fi fieno prefi maggio- 
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ri impegni , che non importavano le rendk 

Quarta prova . Ma il P. la Valletta avea de* 
corritpondenti da per retto , in tutte le Citta, 
in tutti i Porti di mare. In Manìglia i Signori 
tionci, in Parigi il P. di Sacy, ProccuratoiGe* 
cerale dell' Ifole del Vento ; 

* * * 

RISPOSTA. 

■ 

Conveniva bene , eh* avelie tèli come tutti gli 
lfolani, i fuoi corrifpondenti squali inviafle le. 
derrate di fua Caia; e trarne Cambiali . Tutta 
la quiftione coiififle* le le fpedizioni, e le Let- 
tere di Cambio badino à provare , e a dimo- 
ftrare, che il P. la Valletta, comperarle e riven- 
dete le merci e io dico , che quelle fpedizioni * 
e quefte Lettere* Cambiali non lo provano . - 
11 P. di Sacy era un de 1 fuoi Corrifpondenti j 
Quello h vero; ma lo era naturalmente, per' il 
pofto da lui occupato, di Proccurator Generale 
delle Miflioni dell' Ifole del Vento della Martinj- 
ca . Il P. di Sacy e il Prepofito, e V uomo del- 
la Cala della Martinica in Parigi. Se ha alcuna 
cofa da rilcuotereì alcuna cofa da pagare per la 
Gafa della Martinica in Francia, h quello con- 
veniente offizio del P. di Sacy . Vi fono alcu- 
ne rendite in Francia, la cui amminilìrazione e 
data al Collegio della Fleche, le quali entrate u 
appartengono io generale alle Miffioni ; Il P. di 
Sacy le riceve, le farteevere alla Martinica od 
alla Caiena, o mandando i danari, o^ pagandoli 
quivi a chin' avea l'Ordine- Il P.di Sacy paga- 
va con quelli danari , o con quelli , che il P. a 
Valletta fecevagli rimettere , provenienti dalU? 
derrate fpeditegli in Francia . Che fi potrà con- 
chiudere da tutto cià per il corpmerzio , per le 
merci comperate e rinvendute, o per qualunque 
altro fatto di traffico? < v 

Quinta Prova . Il P. di Sacy mando a dire , a 
gnori Lioncy ; i*v % <? andato quel tempo i cb io 

Y * paga* 
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pagava anticipatamente , e fenza dibattimenti . Ec- 
co duuquc un vero commerzio. . v. 

* RISPOSTA 

Che potete dunque indurre da quefto? II P. di 
Sacy ha detto che pagava anticipatamente , e fen- 
za dibattimento . lo condii udo , che niente era 
più lontano dal commerzio diquefìo; poiché ogni 
Mercatante che paga anticipatamente, non tra- 
lafcia mai di averne qualche profitto, il P. di 
Sacy defidera quel tempo, rifondendo che non 
ha più capitali , e che non può più pagare . Ma 
c un difpiacere, che non gli farà forte da voi 
rinfacciato. Avrebbe voluto pagare come faceva 
prima, anche anticipatamente, e fenza vantag- 
gio. Come potrete voi imputarglielo a colpa ? 
Direte forfè che per P avvenire penfava di voler- 
ne P utire ? Ma prima; aggiungerete nella let- 
tera quei che non v'è , ed in oltre vi opporrete 
alla manifella intenzione del P. di Sacy , poiché 
dichiarava di non voler più pagarvi • Non pen- 
fava dunque a prenderne vantaggio. 

Finalmente feda ed ultima prova del commer- 
zio, imputato al P. la Valletta. Il P. la Vallee* 
ta , s' ingrandì fommamente alla Martinica iti 
quindici anni di tempo . Prima di lui la Cafa di 
San Pietro non era nulla; ne ridufle egli uno 
ftabilimento confiderai le , e maravigliofo . Com- 
però terreni , e abitazioni . Fabbricò una intera 
itrada, le cui Cafe fono altrettanti palagi. Don- 
de prefe tanto danaro, fe non ha trafficato? dov* 
e la feconda tergente, da cui lo traffe? 

Qdai tefori gli furono aperti, fe non fono 
quelli del Commerzio ? 

RISPOSTA 

Coloro per i quali io parto, fono manco i (imi- 
ti dì quelli fatti di quel che fi penfa. E pollo 
dar vene una prova , che nel medefìmo tempo fei- 
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vira a giuftificare un fatto fcritto per errore nel j 
noftro Memoriale da confultarfi • # . , , 

lo parlo in quefto Memoriale di una abitazio- 
ne comperata dal P. la Valletta, dal Conte di 
Caìlus . Si fe sbagliato nel nome; l'acqoifto fi fe- 
ce dal Signor di Crczol , uno de' più coiiìderabili 
abitanti dell' Iiola . Avendo (aputo i Geluiti che 
fi rivocava il fatto in dubbio ; e che il Marchefe 
di Cailus fratello del Conte, lo di (approvava , 
cercarono di elaminare , e fi ritrovò che in cam- 
bio del Conte di Cailus, era flato il Signor di 
Crezol . 

k Io non credo i Signori , che fi voleffe dire che 
ancor quella fia un* impoftura de^Gefuiti • In fat- 
ti come potevano cercar d' ingannare, in una co* 
4a tanto facile ., a dilcoprirfi Perchfe avrebbero 
dall' altro canto nominato fattamente il Conte 
di Cai 1 u$ > mentre che il nome non facea niente f 
e che il fatto di una Ca(a acquetata, fia dal 
Conte di Caihw, fia dal Signor Crezol , era fem- 
.pre il medefimo fondo ? 

Per altro, quello per i quali io parlo, feppero 
prima della guerra ( poiché dopo non era più 
potàbile il iaper nulla ) , che il P. la Valletta 
•avea molto accrcfciute le poffeflioni , e Centrate 
della Cafa a lui affidata. 

- Come io fece mai? Ma prima, toccherà egli à 
me il dirvelo? c a rifehiarare de' fatti, de* quali 
i Gefuki dicono di non aver altro, che alcuna 
cognizione incertiffima ? Sarà forfè offizio voftrò 

10 interrogarmi, in cambio di provare le voftre x 
accufe ? t.| 

Io potrei rifpondervi tutto quello che mi ve- 
otffe in bocca . Potrei dirvi ; che molti ricchi 
Ifolani fi fono intereflati negli avanzamenti del- 
ie Miflioni. Effi diedero, il P. la Valletta ha ri- 
cevuto . Ecco il uaodo , con cui fi arricchì la 
Cafa. 

Ma yoì non crederete agli atti di carità j la 
tal cafo credete almeno , quel che vi farà detto 
da tutto il Mondo delle noflre Ifole , e quel che 

11 Signor Hurfon vi dice baftevolmente delle ai* 

V 5 tea- 
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Cenziotii del P. U Vallétti . Tatto il Monda vi 
dira che per arricchirli nell'Ifole, batta aver ere* 
dito, amici portemi, iti i (lato di predare , intel- 
ligenza per la coltura delle tetre* economia ed 
attenzione . 

Il P. la Valletta» entrando cella Mi Alone del' 
la Martinica del i 74?. trova quefta Caia molto 
agiata 1 quantunque poco ricca . SnfTìfteva dal 1641. 
lì Governo , la Compagnia dell'Indie, i Signori 
del Paefe , le avea donati da molto tempo delta- 
reni grandinimi , lafciati incolti- per la maggior 
parte , per mancanza di un certo numera di Ne* 
$ri e di Beftiatai . Àvea la Caia in diverti tempi 
acquiftati altri terreni, ch'erano nel medefimo 
Stato . Il contegno del P. la Valletta , la fua pro- 
bità , il fuo talento di ricavare profitto dalle ter- 
re ,( le lue qualità, accettate dal Signor Hurfan, 
e che furono tanto inttaifeate da voi medefimi ) 
gli acqiùftarono credito, e gli aprirono le Arar 
de; gli venne predato fenza inwefTe , come fi 
ufa nel!' Ifole comunemente. Tutto gli valfe; 
•nife a frutto quel che nulla produceva , o poco . 
Comperò a contanti , o a credenza Negri e Be- 
lami in gran copia (s) popolò le terre » che di- 
vennero fertili . Tatto gli andava allora profpera- 
mente, come l'avete voi detto, e in pochi an- 
ni, le rendite finterebbero a quattro volte più» 
Ebbe Cura di ben cuftodire e mantenere le der- 
rate . Fece fare a tal fine de 1 gran magazzini » 
aflblutamente neceffarj in quelle contrade ; Teppe 
cogliere il miglior tempo , per fare le fpedizioni , 
e le vendite . In fomma diede alla Cafa tin nuo- 
vo flato: -e *ion cambiò per quefio il fuo pro- 
prio, in quello di mercatante . Ere egli Religio- 
fo, ma Religiofo Arominittratore , e obbligato 

T> ...... J * . 

t • ì t • • 

, i ! 

(*) il medefimo Signor C a fotte nt dice nel fuo 
Memotìah, che il Juo credito di lire 120000. $ 
proveniente dalla vendita che fece ai JP. /a Vmllft* 
t* «e fyoi Negri, t dH fuo Bejìkmtr ■ 

■ a 
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in quello grado , a fare per tutte le vie lecite ed 
onelle, il vantaggio della Cala . Dov'è quella Tua 
colpa? Dov'è il tuo commerzio , fe in tal modo 
fi fe Uigraaditounoftabilimentowtile $f*yorevolc 
per se medelimo?- . < ,« .. 

Sopraggiunte la guerra . Avea il P . la Valletta 
fatte delle Cambiali ; avea (pedice , voi rnedefimi 
r avete detto , alcune derrate f per foddisfarle ; 
vennero erte intercette • Veggo ben$ elfere que- 
lla una traverfia dolorofa per voi per il P. la 
iValletta, j; per tutto l'Ordine ; ma non veggo 
che vi fia commerzio. 

Finalmente cofa ha di maravigliofo in tutto 
^uel che vediamo? Se da un lato il P. la Vallet- 
ta fece degl'ingrandimenti, delle fabbriche aliai 
confiderabili ; e (e dall'altro canto quelli rnedeli- 
mi ingrandimenti lo indugerò alla neceffità d'in- 
contrar molti debiti, che fperava di poter Sod- 
disfare, e dalla guerra ne fu impedito ? 

la loroma ; 1 non v' è prova concludente del 
commerzio; e come quella è una colpa, noi non 
potiamo , ne dobbiamo lupporla , fenz*. una^ pro- 
va . 

Il P. la Valletta venne fattamente acculato 
del 17J 3. l'accula del 1756, può ben effere una 
feconda calunnia; ma finalmente non, ha prova 
di forta; e quello è quanto 10 aveva, ad «lami- 
nare intorno a quello primo Punto. 

SECONDO PUNTO. 

. Commerzio imputato al Corpo. 

S* Anche il P. la Valletta avefle trafficato. La 
Compagnia ebbe forfè parte in. quello preteio 
commerzio^ Ecco il Secondo Punto. 

Io a buon conto riculo tutte le voflrecofe gene- 
rali , e tutte le note pretensemi , che la Compagnia 
abbia negoziato da per tutto, dov'elfa fe capitata. 
Poiché in primo luogo, cofa mai non proverete 
-voi, fevibaftafle il citate alcune ofeure relazioni , 
flcune Lettere ©Giornali teoza oome,non autentici, 

Y 4 *i- 
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alcuni Libelli comporti da' nemici , e (pacciari d* 
altri nemici? L'eferapio del P.la Valletta sì per * 
fattamente giuftificato , intorno all' actufa del 
J75?. infegna baftevoi mente il cafo che dee iarfi 
di tutte le ofcure delazioni ; e in fecondo luogo 
non trattiamo qui di fapère, fe la Compagnia , 
fe qualche parte della Compagnia abbia trafficato 
in qualche luogo; fi dèe fapere , fe fia fiata a 
parte del pretelo còmmcrzio del P. la Valletta, 
e dovette provarlo.) k • 1 *w 

Prdentatìe quattro qualità di prove contro il 
Corpo . r 

i. Il commerzió del P, la Valletta noto al Cor- 
po 9 e non arredato dal Corpo; il P. la Valletta 
convinto di commerzió , g non punito, fatto Su- 
periore della Martinica, in cambio di effere ca- 
ligato . 

a. I procedimenti, le Lettere, le declamazioni 
del P. di Sacy. ? 

La Lettera deirAjutante (che non b altri- 
menti un Ajutante ; ma il Proccurator generale 
della Cafa di Roma . ) 

t. Le Lettere del Generale, 
n quanto alla prima prova , il commerzió del 
P. la Valletta , noto , e non arredato . 11 P. la 
Valletta conofciuto per Mercatante , è tuttavia 
non richiamato , al contrario innalzato dal gra- 
do di Proccuratore a quello di Superiore ; è ma- 
nifeftamente fallace. ' 

Parlate voi del pretefo commerzió aneerior al- 
la guerra , di quel commerzió , per cui il P. la 
Valletta fu acculato al Miniftero del 17*3. ? Vi 
rifpoG anticipatamente. Come avremmo noi po- 
tuto credere a quello commerzió , quando il P. 
la Valletta era sì altamente giuftificato dal So- 
printendente , e dal Comandante^ che ciaflicura- 
vano, che ci giuravano, che tutto era effetto di 
mera calunnia , eh' era fiata opera de' nemici , 
che non ofavano fcopritfi , che V ordine del Mi- 
™ftro era flato carpito? 

Parlate voi del commerzió fopraggiunto dipoi? 
Ma non fi ha fondamento di dubitarne ancora og- 
gidì * 
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gidì , che fi ha cognizione di tutte le Lettere di 

Cambio? 

Il Padre la Valletta non fece altro , che girar 
Lettere (opra le rendite prefenti o future della 
fua Cafa ; certamente non trafficò . Dov' era il 
fatto che provafle alPoppofto? chi lo provava a* 
Superiori di Parigi , lontani 1800. leghe ? chi lo 
*provàva al Generale in Roma , ancora più lon- 
tano* l 

Appena fapevafi nella Francia , fe vi tollero 
Lettere di Cambio fatte dal Padre la Valletta . 
Altro non potevano Capere i Gefuiti di Francia , 
fe non che il P. la Valletta di tratto in tratto ne 
mandava ai P. di Sacy , fuo naturale corrifpon- 
dente, come Proccurator generale delle Miffioni . 
Ma fi cjovea egli mai immaginarti e credere, len- 
za prova, che quefto folle per effetto di commer- 
cio \ mentre che non ha proprietario nelP Ifole , 
che non lì a corretto a fervirfi di quefta {{rada ? 

E quando ancora fodero Itaci certi di quello 
commerzio, come fi farebbe potuto impedirlo , e 
punirne l'Autore ; mentre che non fi è potuto nfe 
meno dopo che la feiagura divenne pubblica , far 
pacare un Vifitatore ali' Ifole , per eiaminare V 
amminiftrazione deI f P. la Valletta? . 

Qui jcit , & non probibet , mandate creditut • 
E' vero, non fumo noi difgiunti di opinione in- 
torno a* principi in quefta Caufa ; non lo fiamo 
in altro, che intorno air applicazione , o intor- 
no a' fatti . Colui che feppe il male , e non lo 
impedì , e giudicato partecipe . Ma perchè quefto 
fia , due cole fi richieggono. Bifogna averfaputo 
il male, ed aver potuto impedirlo. 

Quando fi forte da noi faputo quefto commer- 
zio , non avremmo potuto impedirlo \ poiché ogni 
comunicazione era, ed è ancora interrotta ; ma 
noi non ci fi amo mai accorti di quefto commer- 
cio , non ne abbiamo mai fofpettato. 
t ,. In .guanto alla voftra feconda prova, leLette- 
re, le dichiarazioni, i procedimenti del P. di Sa- 
<\ \y\ fifpondo prima : Qualunque cofa ch'avef- 
fe fatta , fetitta c dichiarata il Padre di $«cy , 
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ch'era egli nell'Ordine , perche polliate voi im- 
putare al Corpo, quel che il Padre di Sacy avef- 
le Uttoì Riguardo al Corpo egli non è altroché 
tin femplice Religiofo . Non h nfe Proccurator ge- 
nerale dell'Ordine, ne Proccurator generale del- 
la Provincia di Francia . Quel!' ultimo >ofto fe 
occupato dal P. di Montigm. Il Padre di Sacy fe 
femplicé Proccurator Generale delie Miflìoni dell' 
Ifole del Vento, o della Martinica. Esli non ha 
facoltà o carattere, altro che per la Cafa della 
Martinica , come Capo di quelle Mi ffiohi . 

Quindi vi rifpondo i Ma che ha dunque fcrit- 
to , che ha dichiarato dunque quello Proccurator 
generale delle Miflìoni ? 

Senile diverle Lettere , in cui parlando delle 
Lettere di Cambio , difle : 1 ne/lri affari ; Portine 
de* noftri affari . Ma erano quelti affari , affari del- 
le Miflìoni della Cafa della Martinica ; era Capo di 
quefie Miflìoni ; iiP.JdiSacy diceva i noftri affari , 
perchè era egli il Prepofìto, il Proccurator gene- 
rale delle Miflìoni , a cui appartenevano quefti 
affari . Quefta medefima cofa fpiega egli formai, 
mente nella fua Lettera dei 3. di Maggio 1756. 
( a) lo jono difpofto a rendervi fervido in tutto ciò 
the dipenderà da me , e fi giudicherà peterfx acco- 
modare col bene delle noftre Miffioni dell 1 Jfole del 
Vento . 

Farefte voi forfè giudicare da quelle Lettere del 
Padre di Sacy, che gli affari de' quali parla, era* 
no affari della Compagnia? 

Dichiarò il P. di Sacy , che riceveva de* capi- 
Cali per il P. la Valletta per la Caia delia Mar- 
tinica • Ma dichiarò nel medefimo tempo , che 
giammai la Cafa Profefla , dove rifiede , non ne 
avea avuto profitto , che niente più gli rimane- 
va di quelli capitali , che tutti gli avea fpef? a 
pagare le Cambiali, mandate a lui dal P. la Vai- 
letta. 

_ ( a) Quefta Lettera fc riferita nel Confulto de* 
Creditori . 
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letta . Voi non dividerete già la fin dichiarazio- 
ne . Non prenderete già quel che vi pare per voi 
Vantaggiofo , e non iafcierete quello , che vi e 
contrario. Il P. di Sacy è flato, come dovea ef- 
ierlo naturalmente , il corrifpondente , il deposi- 
tario della Cafa della Martinica; dunque la Com- 
pagnia fu a parte del commerzio del P. la Val- 
tetta; mentre che il Padre diSacy, la cui dichia- 
razione non fi può dividere, ha iempre affermato 
il contrario. 

- Ma il P. di Sacy confefsò , jr. che avea avuta 
autorità dal Generale , per prendere a impreitan- 
ea , fino ad una certa mifura , per pagare le pri- 
me Cambiali del Padre la Valletta; 2. che die- 
de in conleguenza una Proccura al Signor Rey , 
perchè pagaffe co* danari , ch'egli (ilP* di Sacy) 
gli avrebbe rimedi . In tutto ciò il Padre di Sacy 
dice il vero. Ma che rilutterà da quello? 

Il Padre di Sacy ebbe facoltà dal P. Generale 
di prendere ad impreftanza per pagare il milione 
in circa delle Cambiali, che fu veramente paga- 
to . Trattavafi di pagare per la Cafa della Mar- 
tinica quel che (ì poteffevH Pf di Sacy Proc- 
curator generale delle Miflìoni, l'uomo della Ca- 
fa della Martinica a Parigi, fi propone di torre a 
impreftanza , per conto di quella Cafa , e per pa- 
gare i debiti fuoi . E' regola di tutti gli Ordini, 
che per obbligazioni importanti, fi ottenga l'al- 
lento de 9 principali Superiori . In particolare, e 
quella la Regola de'Gefuiti, e lo dicono efpreifa- 
mente le Colti tuz ioni (n). Il P. di Sacy doman- 
da in confeguenza 1' autorità del Generale , e T 
ottiene. Dunque trattava gli affari della Compa- 
gnia , dunque il pretefo commerzio del Padre la 
Valletta era commerzio della Compagnia? 

Il 

m 1 .. . - , ■ - — 

(a) Si ineunti connati us , fi fabrica alicujus 
momenti , txpe*tf<e extraordinarU /adendo? , 
aut fi bona oferentur cum ali qua obligatione rem 
ad Provincialem defem • Rcg, Ptap. cap. 6. ». ti, 
%>oLu. p.9$> N 



1 



Di 



frg 3+8 

Il Padre di-Sacy diede in confeguenza una Proe» 
cura al Signor Rcy, perchè pagafle a ragguaglio 
de 9 capitali > che gli avelfe rimedi dì tratto in 
in tratto . E per ciò ? Era fempre il P. di Sacy 
impiegato per gli affari della Martinica , e nien- 
te per quelli della Compagnia . . t 

Se fi diceflc , che la proccura data al Signor 
Rey dal Padre di Sacy , (piega , che ciò e per 
pagare i debiti della Compagnia in quelle Cam* 
biaii ; ovvero che fi vedette quello ncir autorità 
data al Padre di Sacy per prendere a impreiian- 
za , fi potrebbe aver qualche ombra non del com- 
merzio , ma de' comuni affari . Nulla fi vede # ; 
Non fi udì ne meno, che il Padre di Sacy (che 
dall'altro canto non avrebbe potuto da se folo 
impegnare la Compagnia ) a dir cofa fiffatta , o 1 
cola fi mite». 

Dov'è dunque il pretefto di dire, che IaCom* 
pagnia ebbe parte nel pretefo commerzio * nel 
commerzio di cui non ebbe ne meno fofpetto , 
e che Tempre terrà per (uppoflo , finché non vi 
faranno prove? Si e detto : La Cafa delia Mar- 
tinica ha de* confiderabili impegni a fupplire ; la 
guerra non permife al P. la Valletta diioddisfar- 
li \ le derrate da lui /pedice, gli vennero tolte . 
Il P. di Sacy, come Generale delle Miffioni dell' 
Mole del Vento , fi lufinga di ritrovare de' foc- 
corfi , di prendere a impreflanza per conto della 
Cala della Martinica » domanda permiffìone di far- 
lo , quefto parea giù fio , in confeguenza quella è 
autorità del principal Superiore . 

Di tutto ciò , che prova avremo ? Dov'è un* 
ombra nè meno» che tutta la Compagnia t raf- 
fi caffè col P. la Valletta, o intendere di (palleg- 
giare un pretefo commerzio in lui* 

Finalmente il P. di Sacy difpofe a fuo talento 
di una parte delle derrate del P. la Valletta ^ af- 
fegnata ad un Mercatante OHandefe . Ordino di 1 
condurre quefte derrate nella Francia , per pagare 
quel che fi dovea in Francia, e fuefeguito Por- 
dine, lo feorro quello fatto * lenza averne ficu- 

rexaa> 
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rezza, come di moltiflìmi altri, (a) Qua! ne Ta- 
ra dunque la ftefla induzione.^ 
»v Prima , è forfè la incera Compagnia , che diede 
quello contrario ordine ? Lo diede il Generale » 
o il Provinciale di Francia ? Il Padre di Sacy » 
che non è Superiore dell'Ordine, che none altro 
che Procurator generale delle Miffioni , e naturai 
corrifpondente dei Padre la Valletta ; ftimò di 
poter difporre cosi alla rovcfcia, per far onore a* 
debiti più predanti della Cafa della Martinica » 
e per fèdare i Creditori di Francia ~< 

In fecondo luogo , quando il Generale avelie 
così ordinato, lo che non è; avrebbe fatto quel 
che il fuo grado di Ammimltratore , come Capo 
di tutte le Cafe , gli permetteva di fare, per mag- 
gior bene della Cafa della Martinica , e per fod- 
disfare i più gravi impegni di ella Cafa . Potea 
rivocare il P. la Valletta , tanto più potea cam- 
biare i fuoi di legni , e le lue aftegnazioni , finché 
non v'era contratto ftabilito . 

Ecco a quanto fi riducono le opere , le Lette- 
re , le dichiarazioni del Padre di Sacy ; e sfido 
ogni affennata perfona a ritrovar qui la prova 
uè di commerzio fatto dal P. la Valletta , ne la 
prova, che l'Ordine aveffe la menoma parte in 
dio commerzio . 

Voi vedrete qui farfi dal P. di Sacy, quel che 
fi conveniva al grado di Proccurator generale 
delle Miffioni della Martinica , ne' pagamenti de* 
debiti della Cafa della Martinica ; e vedrete il 
Generale a concorrere feco , per un si commen- 
dabile fine, ^ottenendolo a ritrovare a importan- 
za delle confiderabili fomme per la Cafa della 
Martinica ; lo che non potea fare il P. di Sacy 
validamente , fenza la fua approvazione . Altro 
non vi vedrete mai ; non il fuppolto commerzio 

- i — del 

?• A \ : • . . •* .... .•;!*-- . • , • 

C*) Fu trattata laCaufacon tanto precipizio, 
che non fi è nfe meno avuto tempo di vedere le 
Carte awerfarie. . , - 
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del P. la Valletta; non il commerzio fpa'lcggta- 
to, o autorizzato dal Corpo. 

' Quando ancora (lo che è fallo ) le impreftanze ? 
fi averterò dovute prendere in nome del Corpo ; 1 
e fotto l'obbligazione di tutto il Corpo , per ciò 
che ne potrebbe mai rifiatare ? Si farebbe V Or* 1 
dine obbligato per quello a pagare le prime Let- 
tere di Cambio a debito della Cafa della Marti- 
nica . Ma colui che fi obbliga di pagare , e che 
paga per una terza perfona, per quefio (ara rico-* 
nolcìto egli quai debitore ? Non ha egli al con* 
trario incontrafiabilmente ricorfo di quanto ha 
fpe(o contro la terza perfona? . 1 

Pollo paffa re , cred' io, alla vofira terza prova. La 
Lettera del Proccurator generale di Roma, da voi 
chiamato l'Ajftflente . Quefta Lettera dà permiflìo* i 
ne per parte del Generale al P. la Valletta , di pren- 
dere ad impreftanza , per metter ordine agli affari i 
temporali delie Miilìoni della Cafa della Martinica • 
Ecco ( per quanto mi pare ) quanto voi leggete 1 
in quefta Lettera , ( eh* 10 non ho veduta ) tutto 1 
quello , che in ibmma in eflTa fi contiene . 

A quefto propofito vi rifpondcrò due parole . 
Si trattava di aver a prendere ad impreftanza 
delle lomrne confiderabili , e di far contraere al- 
la Cafa della Martinica alcune ^ravi obbligazio- 
ni. Regola era di avere la permiflìone dal Gene- 
rale . Dunque non è maraviglia , che it Padre la 
Valletta l'abbia domandata e ottenuta. 

Producendo quefta Lettera vi condannale da 
voi roedefimi ; poiché ella dice i per mettere 0r m 
. dine agli affari temporali delle miffioni , e della 
vofira Cafa . Dunque per le Miffioni , per la Ca- 
fa della Martinica Capo di quefte Mi filoni , t rat- 
ta vafi di prendere ad impreftanza. Non era dun- 
que un tal affare, che appartenere a tutto TOr- 
« dine, ed a tutte le Cafe dell'Ordine. 



Rimane la vofira quarta prova . Le Lettere 
del Generale. Ma che vi trovafte voi dunque * (a) 




, 

<a) Si e filmata cola fuperfìua 1* offervare an- 
cora 
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In una di quelle Lettere, egli accenna a un 
creditore; ( Il Signor Calotte, s' io non m % in- 
ganno } che avrà attenzione , e darà le fue com- 
tnifiìoni, perchè fia prontamente foddis fatto. 

Dunque riconobbe il pretefo commerzio del P. 
la Valletta , c lo confiderò come commerzio del- 
la Compagnia . Se quella conleguenza e giufta , 
io non faprò più diitinguere quali fieno le falle. 

Il Generale avrà attenzione , e darà le fu* 
commiffioni, per quello creditore; a cui rifpon- 
de, perchè fia foddisfatto . Certamente eflendo 
egli il Superior Generale, darà le (uè commiffio- 
ni, perchè il P. la Valletta alla Martinica , o il 
P. di Sacy , Proccurator Generale della Martini- 
ca a Parigi, facciano tutti gli sforzi potàbili. 
Dunque (ara quello un debito della Compagnia? 
Dunque il P. la Valletta avrà trafficato per la 
Compagnia? 

Tanto era lontano il Generale da una limile 
idea, quanto in un'altra lettera fua, che venne 
letta , egli fenve : Rimandate le vcflre Lettere di 
Cambi* alla Martinica . £ farà quello un ricono* 
feere , che il commerzio , e l'impegno è della 
Compagnia? 

Io non la finirei più, o Signori, fe volerti ba- 
dare a tutte le particolarità , che mi offerirebbe- 
ro tutte quelle chimeriche prove . Bada Pavervi 
dimoftrato , che non fono di veruna confeguenza n^ 
junti principali , di avervi fftffcfr vedere che nien- 
te fe che provi V impegno del Corpo , che nien- 
te fe che denoti da vicino oda lontano un Com- 
merzio fatto, o approvato dal Corpo^ che tut- 

». 

l - ■ ~ - - '• ' ' -» ' ' 

cora , che il medefimo Generale , ancor egli non 
altro , che femplice Amminidratore , e tanto me- , 
no gli altri Superiori , non avrebbero potuto 
impegnare il Corpo, ufeendo eglino da* limiti del- 
ia loro amminiftrazione , tenendo commerzio* 
Già mai il delitto dell' Amminiftratore non im- 
pegna la cola, o la perfona amminiftrata. 
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to sì può rifolvere naturalitfìmamente , e fem- 
pUffimamente; onde la ragione Ita dal mio lato* 
-A- quelle prove immaginarie contro la Cpmpa- 
gnia, aggiunterò i miei Avvjsrfarj una favola; 
ch'io non deggio iafciare fenza rifpolta. . 

La Compagnia, dicano efft , ha de' Magazzini di 
traffico, in diverfi luoghi. r w 

11 Collegio di Marjtgtìa , o Signori , lo confeF- 
io y ha la proprietà di un Magazzino," cioè di 
una Fabbrica molto ampia, in cui (tanno per 
ordinario delle Mercatanzie . Ecco tutti i Ma- 
gazzini, che Tappiamo noi tenerli da' Gelili ti . 

Ma di chi lono le merci collocate in quelli 
Magazzini? Sono di alcuni Negozianti , a f quali 
fi attuano quelli Magazzini, dal Collegio di Mar- 
figlia . 

Il Collegio e proprietario di una, fabbrica da 
elio affittata, e i cuiafficuali fanno di eflfa un Ma- 
gazzino di traffico ; per quello dunque il Colle- 
gio tiene un Magazzino di traffico ? E come di- 
te, che i Proprietarj delle Botteghe del Palazzo , 
che affittano quelle ad alcuni Negozianti, fieno 
Negozianti ancor efli . 

Un altro fatto avrà forle fatta nafcere quella 
idea de' Magazzini di traffico. .v 

11 Padre di Sacy è itato, ed è tuttavia in tem- 
po di pace, in calo di ricevere, per conto delle 
Miflìoni della Martinica le derrate , che quelle 
Miflìom fanno paiìare nella Francia , procedenti 
dalle loro terre. 

E' (lato, ed è ancora in cafo di far pattare all' 
Ifoie delie farine , per ufo di quelle Miflìo ni . 

Giungono de 9 prodotti della Cafa della Marti" 
nìca , fi chiudono dentrò a' Magazzini di un Ne- 
goziante a Marfiglia, o altrove, afpettandone P 
ejito; e quello conviene ben farfi . , 

Alcune farine fono deltinate a imbarcarli per 
la Martinica,, attendendone l'imbarco, vengono 
depofitate nel Magazzino di un Negoziente; e. 
quello conviene ben farfi . 

Punque i Gefuiti hanno de' Magazzini di traf- 
fico 
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fico? Ecco a quanto fi riduce ia Favola fa). 
Io credo dunque , o Signori, di potermi latin- 
gare di aver rifcharata quefta feconda Parte del- 
la Caufa , quanto ho rifchiarata la prima . 

Niun commercio fatto dal P. la Valletta fi po- 
trà provare; e niun fatto concludente contro di 
lui. Io lo difll , e mi pare di averlo confermato. 
E cola poflìbiliflìma , che il P. la Valletta ven- 
ga ora accufato fattamente come lo fu dell' an- 
no 175?. 

In ogni calo ; non farà mai fiato, partecipe nè 
il Corpo , nè alcuna Cafa , di quefto prete fo com* 
tnerzio . 

Se il Padre la Valletta ha negoziato, fe ne 
apparilce alcuna prova dopo la pace, fe ancora 
non fi giuftifica egli , ne farà punito . La Com- 
pagnia dee far quello, e di quefto s* impegna. Il 
Maeftrato roedefimo , le il Corpo trafeurafle di 
farlo , darebbegli il dovuto caftigo . Ma , che la 
Compagnia teneffe quefto commerzio , non ha 
veruna prova certamente* E quefte prove fono 
neceffaric ; e dovrebbero effere più , che manife- 
fte, per condannare la Compagnia. 

Quelli che fi oftinano forfè ancora nelle loro 
prevenzioni, non faranno tuttavia quelli , che giu- 
di- 



fa) Gli Avverfarj de'Gefuiti non tralafciarono 
di ricordarli di nuovo il fatto dello Speziale- Il 
Frate, Speziale de'Gefuiti, vendea della Triaca, 
a chi ne domandava • I Gefuiti dunque ne fan- 
no traffico? 

Quefto fatto non ha nulla , che fare col pre* 
len te 

Gli Speziali di Parigi fe ne dolfero , furono 
alcoltati, perchè la loro Profeffione dava loro 
il diritto efclufivo • Potevano rivolgerli nello Hello 
modo contro tutti i Frati Speziali di quali tutti i 
Monifterj Religiofi , che vendono le droghe a danari. 
Potrebbero anche i Ceruiici affai ire Frate Coma. 

Non fi fono mai trattati da Mercanti i Car- 
melitani, che vendono r Acqua de* Carmini* 

Z 
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dicheranno. Giudicherà un de' primi Tribunali 
dell' Univerfo. Non giudicheranno gli uomini ; 
ma i Maeftrati, cioè la Legge medefima . Là 
Legge, e V equità , che non potrebbero ne me- 
no , condannando il Corpo , condannare i Col- 
legi » e le c *fe di Francia , o di altro luogo , 
come ho dimoiato da prima . 

'Mi refta (blamente di (correre cosi alla sfuggi- 
ta, nella mia terza parte, alcuni argomenti par- 
ticolan . . . 

TERZA PARTE. 

Rifpcfia a qualche difcorfo particolare. 
PRIMO DISCORSO. 

IO trovo nel Procedo principale un primo di- 
cedo, che tende a provare , che gli affari 
temporali della Gafa della Martinica appartengo- 
no alla Compagnia . 

Nelle Lettere della Miflione del P. la Valletta, 
fi dice che ha fuper loca qua in ìllis partibus ad 
Societatem pertinente Dunque la Cafa della Mar- 
tinica, i fuoi Beni, le fue dipendenze, fono pa- 
trimonio della Compagnia» 

Quefto ancora i\ vuol provare in un altro luo-* 
go, offervando che il Padre di Sacj, dice in mol- 
te Lettere ; Le noftre Miffioni all'Itole del Vento _ 
Intorno a quefto dirò una cofa a' miei Avver- 
farj : Che potrete voi per ciò conchiudere? Duri" 
que il P. la Valletta , amminiftrava in quefta Ca- 
la a vantaggio della Compagnia ? Dunque è tenu- 
ta a foddùfare i fuoi debiti ? 
. Voglio per ora accordarvi le due parti dell' a r- 
fomento. A che vi condurrebbe > A darvi azio- 
ne fopra i Beni della Martinica} Azione che non 
vi viene contefa; a darvi ancora (e volete, azio- 
ne fopra i Beni della Compagnia ; ma dove fo- 
lio quefti Beni, fuor quelli della Martinica, che 
voi fupponete appartenere alla Compagnia ? 

T ^ 
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Io dico in fecondo luogo . La voftra prova * . 
fi* * Beni della Martinica , jfc»* della Compagnia 
e quefta che fu detto dai P. di Sacy: Le noftre 
Miffioni, e fono quelle parole riferite del P. la 
V'alletta : Super loca qua in illis parti bus ad So* 
cfetatem pcrtinet* 

Ma il P. di Sacy di/Te : Le noftre Miffioni, 1 

rchfe n'era il Proccurator Generale; Io difle, 
volete , come uno di San Bernardo , a utio, 
di Sant' Agoftino fuoi dire; La noftra Cafa di 
Parigi , la noftra Cafa di Roma . . 

Nelle Lettere del P. la Valletta fi e detto * 
come fi direbbe in ciafeun altro Órdine : Super / 
loca qua in illis partibus ad Socie tatem pertinent - 
Ma pertìneré lignifica jpefiare, atti nere . Quefto 
vadl dire i luoghi concernenti * che riguardano 
la Compagnia; il cui ufufrutto fi gode dalla Com- 
pagnia ; e ne ha V amminiftrazione 

Non diciamo tuttodì: Hac Domus pfrtìnet ad 
Taroccarti SanSi Paoli? Vorrà quefto mai dirai-, 
tro } fe non quefta Cafa è (otto la Parrocchia ? 
La parola pertìnet latina* al più non e altroché 
equivoca . Convien dunque intenderla fecundum 
lubjeSam matetiam. Convien intenderla relativa- 
mente all' Iftituto , ed alle Coftituzioni. 

Come gli affari temporali della Martinica ap- 
parterebbero alla Compagnia i al Corpo de* Pro-; 
Mi , che formano la Compagnia ? Tutto quefto 
Corpo , fecondo Tlftituto, e le Coftituzioni, non 
può avere alcun Fondo , nequq privatim > neque 
communiter . Tutto e de' Collegj , p delle Cale . 
Ùominiutn ac pojfejfto penes Vomos & Collegia . 

Quando anche il Provinciale averte detto del 
Padre la Valletta , quorum Domorum ad Società* 
tem pertìnet i che fi guardò di dirlo f farebbe 
quefta enunciazione contraria alle Coftituzioni , 
ed al pubblico diritto , che ficuramente non dan- 
no proprietà veruna alla Compagnia ( a ) . , 

SÉ- 



■ (aj II Confulto cita ancora a quefto pfopo- 
«to, un Tetto delle Coftituzioni , che dice; idem 
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SECONDO DISCORSO. 

» « 

li II P. la Valletta, dicono elfi, era Commi (Ta- 
ii rio del Generale , il Generale rapprefcnta il 
i, Corpo i fono dhinque affari del Corpo , qucfti 

m » che 

Generali j in Mijftenibus omnes bah ehi t , potè fiat em 
fari. 9. cap. \. *. Pare, che di qua fi voglia 
1 che il 



concludere» che il Generale, o la Compagnia per 
il Generale, fia proprietaria de 9 Beni delle Miflio- 
sii . Ma il Tello non dice altro, fe non, che il 
Generale tiene autorità di dare quella MifTione a 
chi più, gli pare a propoli to, e mandarvi quei 
ioggetti , che più ftima convenienti . Per rima- 
nerne convinti» bada leggere quel che tolto ne 
dice il Tetto , mittcre ergo poterit omnes jubditos 
ad quaslibct mundi partes óv . . . 

Credo di poter qui rifondere ad un altro a r, 
gomento, che traspirò da poco tempo. La Caia 
delia Martinica , dicono effi , non ha Lettere Fa- 
centi ; non fi può. dunque tenerla , come un en- 
te civile proprietario , e con vien con liderare i 
Beni di quella Caia , come appartenenti alla 
Compagnia . 

Non fi fa , fe vi fieno Lettete Patenti inedite 
per quefta Cafa, e regiftrate nel fu premo Confi- 
gHo della Colonia ; ma luppofto , che non vi tot- 
ièro i ecco una feroplice rifpoila . 

1. Non fi provera , che i fondi dati a quella 
Cafa fieno Itati dati ali 9 Ordine ; ed accettati da 
effo; nè che i Capitali da lei acqui (iati , fi acqui- 
Altiero in orò del Corpo « 

21. E' cola alfolutamente imponìbile , qualun- 
que fuppofto 1 che ne fia fatto , che la Compa- 
gnia fu proprietaria di quelli Capitali , poiché fe* 
condo il fuo Iftituto, e le fue Coftituzioni , non 
può averne alcuno , ncque ptivatim , ncque comhm- 
nitet. E 9 imponìbile il concedere ni una proprietà 
in un Corpo , che per fuà regola dichia wo in- 
capace di averne alcuna . 

Se 



», che facevanfi dal P. la Valletta ; ha dunque ob- 
», bligaco il Corpo , e i Beai del Corpo per ra 
», gione di Tua agenzia ; come uno Schiavo ap~ 
», preffb i Romani, incaricato di reggere un do- 
», minio, folea obbligare il fuo Padrone, e tutti 
», gu averi tuoi. 

Replico, il Corpo non ha Beni, e intanto che 
parlerete voi de' Beni del Corpo , voi anderete 
dietro ad una chimera. 

Due riippfte perfoprapiù a quefto Argomento • 
J. „ 11 P. la Valletta Commiffario del Genera- 
3# te, lo è in confeguenza del Corpo. Qtietto non 
», regge al vero. li P. la Valletta non era altro 
» che Amminiftratore della Cala, eletto dal Ge- 
4, nerale, e fe cosi vi piace , anche dal Corpo ; 

perche la Cala non potea eleggere da sè mede** 
», urna il fuo Amminiftratore . 

IL ,, Supponiamo parimenti, che il P. la Val* 
s, Ietta tofle Commiffano del Corpo; perchè mai, 
„ ed a qual fine quefto Corpo , femplice ammini- 

tiratore per sè medefimo , avea propofto cjùe« 
»» ito Amminiftratore ? 

„ Unicamente, fecondo le fue Lettere , fuper 
», loca , qua in illh pattibus , ad Socfctatcm prr- 
,1 tinent • 

„ Non era dunque Commiffario * non avéà dito- 1 
„ que facoltà di amminiftrare , e di reggere , Im 
„ non fopra i Beni, e gli affari della Martinica ; 

non poteva dunque obbligar altro , che i Beni 
„ di quefta Cafa. 

^ - f . - Ma, 

Se la Gafa della Martinica non e un ente ci- < 
vile proprietario , ne feguirh iolamente , che Gn 
a tanto, che ottenga le Lettere Patenti; i Beni 
non laranno di niuno; e apparteranno ancora a* 
Donatori , o a' Venditori - Ma per fapere fe la 
Compagnia ne fia proprietaria, bagnerebbe cam- 
biare il Ino ente medefimo, e darle una capaci- 
ta , che le viene ricufata dalla fua mèdèfima Co- 1 
lhtuzionc . 

Zi 



"Dìgifized by Google 



?58 ~ 

Ma i fecondo il jus Romano. , uno Schiavo 
prepofto per governare 'tm fold dominio , obbii- 

Java, per ragione di fua agenzia, tutti gli altri 
leni del foo Padrone^ '<> ut . 
a Quello è ben giudo ; non vi voleva una sì 
fJ lunga difertazione fppt'a';!!- Ramano diritto , 
3 , per iftabilire una verità mini teda per se me- 
„ defima . Non era bifogno di andare cercando 
„ i Romani Schiavi, per collocarli a canto degli 
„ Schiavi Gefuiti . 1 
Perchè lo Schiavo , quantunque reggente un 
' folo dominio, obbligava il fuo Padrone, etut- 
„ ti i Beni di quello? 

i. Perchè reggeva per V in ter effe x e pel vantag- 
gio di queflo juo Padrone. 

%~ Perchè tutti t B?m , che obbligava appartene- 
vano alla Jua Commi ff aria \ e perchè Jottommctte- 
va , confera di ragrone , tutti quefli Beni air ob- 
bligazione di qui fi a Commiffaria proprietaria . 

,, Ma qui non abbiamo cola , che nulla forni- 
„ gli a quella fpezie di cafo ; e un calo tutto 
9i oppofto • * 

v Dall' un- canto il P. la Valletta non reggeva 
„ altrimenti in vantaggio della Compagnia, ma in 
„ vantaggio dellaCafa *, elaCafa , chegodeva fola 
„ del fruttò di quella reggenza, dovea fola rima- 
„ nere obbligata. 

Dall' altro canto il Generale e il Corpo , che 
voi fupponete effere Commiflario , ( quantunque 
non iìa altro che lo ftromento, e l'organo, che 
pioponeinr~n6me delia Cala medefima ) . Quello 
Generale , e quefio Corpo non fono propnetarj 
de' Beni ^re di quella Cala della Martinica , r % 
dell'altre Cafe deH'Ordme ; non iono effi mede- 
fimi altro che A n> mini Aratori , e Commiflarj j« 

Come darete voi aconofeere . che il Generate , 
o il Corpo, non proprierarj de' Beni di di verfe Ca- 
ie , e l'empi ice Amminìftratore , abbia potuto im- 
pegnare per se o ^l Padre la Valletta , fuo De- 
' pinato, quelli Beni di altre Cafe, che da lui non 
erano governate ? Gli affari temporali di quelte 
Cafe, i cui affari in quella parte egli non maneg- 
giava* 
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giava, e le cui poffefliòni , come'gl'iritéreffi, èra"- 
no Volutamente diftìnti > ; ' ■ ■* 

TERZO D IS OO R S O, 



A 



Il terzo ed ultimo Difcorfò e il meno proba- 
bile degli altri. ' ' 

Voi avete , dicono efTì , pagate delle Lettere di 
Cambio del P. la Valletta qua fi- pel Valore di un 
milione ; perche non pagherete tori ancora P ditto 
rimanente milione ? 

1: „ Noo è già P Ordine eh 9 abbia pagato, nh 
j, tolto ad impfeftanza per pagare; b flato il P. 
„ di Sacy , con quella iemplice facoltà , che do- 
„ vea egli avere . E' la perfona delia Cala della 
„ Martinica a Parigi ; è la Caia della Martinica 

medesima, quella che tolfe ad impreltito, ed ha 
3 , pagato per mezzo dei Padre di Sacy, fuoCom- 
tM milTfario. 

„ Non vi h flato nfe meno un Atto d* irnpre- 
„ ftanza avuta autenticamente. Alcune Perfone , 
„ che fi accehneranno , occorrendo , al Sig. Avvo- 
„ cato generate; hanno voluto impreftare, fen- 
„ za domandare altra cautela , fuor che la prò- 
„ meifa delia reftìtuzione al tempo della Pace ; 
„ quando la Cala della Martinica folle in cafo 
„ di farlo.. 

„ Avrebbero avuto minor ficurezza , impre- 

ftando al Corpo, poiché il Corpo non ha nul- 
j) la, e nulla può avere. 

H- >» Oliando anche forte ftata la Compagnia, 
li eh' avelie avuta la impreflanza , ed avelie pa- 
„ gato , il che fi nega , che ne leguirebbe per 
„ quefto ? 

„ Che mai ? Una terza perfona fi trova im- 
n pacciata e precettata ; io pago un ino debito, 
,, e dovrò per quefto pagar ancora tutti gli altri, 
„ eh* effa f perfona avr'a fatti? Quefto farebbe , fa- 
„ cendo un favore , acquiftar un titolo per far- 
„ ne degli altri. E' cola da proporfi ? Uno, che 
„ abbia pagato un debito altrui , non che eflere 
„ tenuto a pagarne di nuovi; nonavià forfè ali* 

Z 4 7» OP- 
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» oppoftp un incontraftabile azione di ripetere il 
» Aio, da colai che avrà egli liberato" U 
Convien dunque ritornare al punto . La Co»* 

'mH Cem P*£'!'* Potrà mai efere impanata ì 

»> «a» -ali Ordine , la Compagn a è Proprietà- 
" ^dW» <■ QuefiYè una SZT 9 
"■VcEl " 1 * 5>fteo«rfi, e fa cadere ogni cofa! 
„ V Commetto fatto dal P. la Valletta Sfatto con 
" cZ ff » f ? % { #!*»"«Ui' di tutto il Corp". Ec- 
" uL™j al « a 'imaginazione , che fi appoggi. 
„ (olo ad alcuni arbitrar difcorf. ; (opra fatti SS 

" f 7 ra confe S««>« fp^o poco accette , 

„ tempre sforzate , e innamiflibili . * 

i >S C< r /r a t anqae a,tro ad efaminare , che 
a titoli medefimi , .in virtù de' miali fi 

contro il Corpo. Che fi vuol egli ? Che fi 

va egli nelle Lettere di Cambio? Voi unterete £ 

•■"Tp f C "4 S 1 * ¥« Mart!hic?. Val,C " a ' SU * 
a» Jt a ,f alle «ta ha Voluto forfè obbligar» il 
Corpo o l'altre Cafe dell» Ordine? ° DD " gare U 

u^Ì^ 1 a velie voluto, non porca far- 

velnZ f * r r n eI r, tto P« r a,t '° ■ che per go- 

WfofcSIi ^ Ma » in '«» PO'che glfafxlri 
«« mi louenuti , non erano eia ne quelli del Cor- 
po , ne quelli dell'altre Cafl. neqUeUI deI <-<>'- 

» V rJhhJ n ape " 0ie . avrcbl>e P° tuto &ri°> e nò» 
«vrebbero potuto impegnare le altre Cafe, mar 



«.-r,,. ' Vi »" « ** r * *■ Ninetta v abbia 
ISr« ?»rr , V ' P f # °? ai voi «nedefimi, quando 
~t>% trattat0 col Padre la Valletta ? Quando ac- 

SI idi 'eh""* *«T MD e "cevuteplr conto. 
Sfa deli. Li""' - n< ? # W ,eCa 'ei ma delli 
de Al*Jf^f , ? w * ? ConfefTatelo in buona fe- 
vero non? 6 ma ' avu f a ,a menoma 'dea ? E n«l 
ma foiTZT te T°; c . h '*«»"Q '« giudizio da pri- 
Tì £r& m9 » ,l Pa Ì re la M*ttm , e il Padre 
* J«i Pioccurator Generale delle Miffioni ? * 

Par- 
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Perchè dunque vorrete oggi affalire V Ordine , 
c V altre Cafe fopra le quali voi non avefte mai 
che fare , ed alle quali non avete penfato mai ? 
LaCafa della Martinica vottra debitrice, può pa- 
garvi quanto volete; poiché voi le date aooooo. 
Lire di entrata, Io che ne fuppone almeno 300000. 
e perchè Volete voi travagliare le altre, che non 
vi deggiono nulla I 

Convien afpet t are , e vero ; e afpettando voi 
ne patite; ma tutti i voftri Concittadini fono al 
medefimo patto, tutti coloro, che come voi han- 
no fondi o diritti ìielPIfole, fono come voi, hi 
cafo di ver far lagrime, e di farne verfare. 

lo non vi dirò nulla , o Signori , di particolare 
intorno alla domanda de' Signori Lione} , tenden- 
te da prima a lire 1200000. di danni , t intereflG, 
e poi a danni e intereffi da darli per dichiarazio- 
ne. I Signori Lione} non potrebbero pretendere 
danni e intereflì contro il Padre la Valletta , o 
contro la Cafa medefima della Martinica ; poiché: 
indipendentemente dalla quiftione di fapere , don- 
de ua proceduto il loro fallimento , fi fono con- 
venuti dinanzi a voi , che il P. la Valletta , a vea 
mandato danaro baftevole per pagare , e che que- 
fte derrate erano fiate intercette . Niuno può 
effere mallevadore de' cafi fortuiti , e di una for- 
za maggiore alia fua. 

Ma finalmente , s' avellerò qualche azione di 
domandare danni , e intereffi ; certa co fa è che 
non potrebbero averla, fe non contro la Cafa 
della Martinica, come la principale. 

I Gefuiti poffono dunque in fomma , o Signori , 
abbandonarti alla voftra Giustizia. Poffono ora 
gii Avverfarj miei parlare a loro beneplacito . 
Cofa vi potranno mai dite, che non ne vediate 
voi la rifpofta ? Cofa potranno fare i maggiori 
sforzi della terra contra così femplici verità? 

Mi farà egli permetto di dire, ora che termino 
io ? Si attennero i miei Avverfarj più alle per- 
sone, che alla Caufa. Ufarono {empre una de* 
clamatone continova , mafeherata all' udienza 
Cotto le fembianze dell'ironia; c fpeff© più cru- 

dtle 
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<ìele della Satira medefìma ; e un^altro genere di 
declamazione negli ferirti , il cui velo conferva- 
io dinanzi a voi, venne lacerato ; e rie' quali fi 
mifero in dimenticanza affatto le loro sì lòlenni 
promelTe della moderazione ; ed tifarono alcune 

.flranierc imputazioni . fottituite .' fenza riguardo 
alcuno alle ragioni. La Caufa .finalmente e dive- 
nuta r occasione di uno (pett acolo , anzi che il 
(oggetto di un fodo efame.'; ed ecco tutto quel 

-che rimarrà ancora di quelta loro sì tumultuofa 
azione. Felice me, o pignori , fe dal mio lato 
farò flato più fedele aVmici impegni; e (e avrò 
faputo congiungere femprc il zelo neceffario alla 
difela della mia Caufa , con la modeftia che fi 

conveniva a* miei Avverfarj, ed al Tribunale , 

• » . 

Il Sig. Pellettier di San Fargeau, 

Avvocato Generale. 
Il Sig. d'Eflaule, Avvocato, 

Pcligny, Proccuratore . 
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COPIA 

De * Regtfri del Parlamento de' 8* 
di Maggio 1761. 

LU I G I per la Dio grazia , Re di Francia f 
? <ft Navarra ; Al primo Comandarne della 
no/Ira Corte del Parlamento ec. 
Tra Giovanni Lioncy, Sindico c Direttore de* 
diritti de' Creditori dei Lioncy Fratelli , e Gouffrm- 
Negozianti in Mar figlia , e Tuoi Aggiunti , doman- 
danti nel pagamento delle Lettere di Cambio ri- 
I alenate dal Frate la Valletta , Gefuita della 
Ca(a della Martinica , Superior Generale delle 
Miffioni delP lfole del Vento , e Prefetto Appo* 
Italico . 

E il Corpo, e Compagnia de? Gefuiti di Francia 
difendenti • 

U ancora il Padre Generale , e nella fua per* 
fona, l'intera Compagnia de' Gefuiti difendente, e 



£ tra i Gefuiti della Provincia di Francia , é i 
Gefuiti delle Provincie di Gnienna, Toiofa > Sciam- 
pagna , e Lione | opponenti alla Sentenza del 
Confolato di Marfi&lia dei *9- Maggio 1760. 

£ il detto Sindico de 9 Creditori dei Lioncy Fra* 
Celli, eGoufre, Difendenti alla detta oppofizione* 
' E ancora tra li detti Lioncy Fratelli , e Gouf- 
fre , intervenienti , e domandanti danni e inte- 
reffi al detto Padre Generale , alla detta Compa- 
gnia, alle dette Provincie de' Gefuiti, che fi di- 
fendono dalla ftefla domanda. 

Dappoiché il le Gouvè , Avvocato del Sindico da 1 
Creditori Lioncy; il Gerbier, Avvocato de 1 Lioncy 
Fratelli , e Gouf re \ il Tbcvenot , Avvocato de* 
Gejuiti delle Provincie di Francia ; il Laget , Av- 
vocato de* Gefuiti delle Provincie di Guienna , di 
Sciampagna, di Toiofa ,e di Lione , furono afcoltati 
per nove Udicnac , ed inficme iì Pellatier di S. Far- 

geau % 
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per il Proccurator Generale dei Re, e che, 
ne iu deliberato • 

Ammette la noftra Corte le Parti delGerbier, 
parti Intervenienti; ammette le Parti iciTbeve- 
not, e del Lagct> Opponenti alla Sentenza occor- 
fa nel Conlolato di Marfigtid , adi 29. Maggio 
1760. inquanto fia permeilo alle Parti delleGoa- 
vè di procedere contro tutti i Beni della Com- 
pagnia de' Gejuiti , lenza diftmzione veruna ^. 
giudicando iopra le dette oppofizioni \ c lòprà 
le domande di tutte le Parti , t aggiungendo il 
prefitto del difetto, unito alla Cauta per Senten- 
za dei 6. Febbrajo 1761. fcnza arredarli al fo-. 
pra più delle Suppliche f t Domande delle det- 
te Parti del Tbcvenot , e del Lager, tfatylifce 
per le Parti del lc x Gouvè, e del Gerbicr, perla 
Dichiarazione fatta dal carato delle Parti AdTbc- 
vcnqtt che una gran parte delle Lettere di Cam.- 
bio, rilafciate d*l P< la Valletta Gejuita allegar-, 
ti del Gerbier fieno itate pagate e in confeguenza 
condanna le parti del Tbevenot , e infieme il Su- 
perar Generale, ed in iua ,parfona * il Corpo e 
la Compagnia de' Gefuiti, a riportare alle Parti dd 
Gerbier , e del le Gouvc , dentro un anno e un 
meje Jenza maggi» rtfpiro 0 dilazione , computan- 
do dal giorno della pubblicazione di quefta Sente^ 
za (e Mettere di Cambio joa 'disfatte in quefto mo- 
do , ad effetto di caffarne /' acccttazione dille Par' 
ti del Gerbier, . , , 

Condanna parimenti il Superiore Generale, ed 
m lua pexlona la Compagnia dc'Gefuiti, a pa- 
gare tanto in principale* quanto in ifpefe e inte- 
re/fi , tempo un anno * computando dalla pubblica* 
zione di quefta Sentenza, quelli porzione di Let- t 
fere, che non faranno ancora fiate pagate , e di ri- 
portarle , dopo averle joddu fatte , alle Parti del le 
Gouvè, e del Gerbier , ad e f etto di cancellarne P ac- % 
cett azione delle Piarti del Gerbiet . 

Ordina che in difetto , ohe non fieno pagate té 
dette Lettere di Cambio nel detto termine; i detti 
Superiora General* + e la Compagnia , fieno tenuti 
^lltv4dorn$ refponf abili d*\ danni , a norma del- 
le 
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/* Leggi \ e delle Jpefe che fi aveffero a fare contri 
le Partì del le Gouvè e Grbier\ altrimenti , 'in 
virtù di quefta medefima Sentenza , non volendo 
che d'altra ne fia bi fogno, permette alle Parti ' 
del Gouvè e del Gerbier , che poffano proceder* per 
Pefecuziùne delle condanne fud détte , contro t Beni 
appartenenti alla Compagnia de* Ge fatti net Regno m t 
a riferva di quelli % che nòn fi poffono toccare dah : 
la detta Compagnia , e dal fuo Super tot Generate ; i 
Je ma pregiudicare alle ragioni de' Fondatóri , e Do- 
tatori , e loro Rapprefentanti , o delle Città e Paefi % 
air utilità delle quali i detti Beni fodero flati ir- 
revocabilmente affegnatì - 



Commette alle Parti di eleggere prima di due 
Mefi i due Negozianti nella Citta di Marfglia , 
le cui parti fi converranno davanti a' Giudici 



de 9 Confoli della detta Città, delegati dalla no- 
ftra Corte a quello effetto, ovvero dinanzi ad 
altri) da e (Ti eletti inoffizio, e faranno presentati 
a quefti Negozianti i Libri del Commerzio delle 
Parti del Gerbier, che lono prefentemente depor- 
tati alla Not aria de' detti Giudici e Confoli di 
Marfglia ; infieme con tutti gl Tal tri Titoli , Car- 
te, e Regiftri che poteffero ferviré alla liquida- 
zione di detto conto; ad effetto di farne rifol- 
ta re la fommafdi dette Lettere di Cambio, che 
rimangono da pagare. 

Condanna il Superior Generale, e nella fus 
perfona , la Compagnia de' Gefuiti , in joooo. lire 
di danni e interefft verfo le Parti del Gerbier , [e 
non vùleffe piuttofio il detta Superior Generale , e 
nella jua perfona , ta Compagnia di Gesù , pagar- 
le per Dichiarazione , lo che faranno tenuti a (1% 
gnificare nel termine di quindici giorni, compu- 
tando dal giorno della pubblicazione di detta 
Sentenza , altriménti iaranno decaduti , la qual 
Dichiarazione farà data dalle Parti del Gerbier. 

Giudicando fopra le conclufioni del Proccura- 
tor Generale del Re, proibifee al Frate la Vai- 
letta Gefuita, e agli altri tutti, fatto quelle pene 
che pareranno più proprie , di non impacciarli df 
rettamente , ni indirettamente in niun genere J< 

trafii*™ 
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tra£c*i interdetto alle perfine Ecclefiafticbe , per 
mezzo de' Santi Canoni, ricevuti nel Regno, per i 
Decreti , Editti , c Regolazioni della noftra detta 

Condanna le Parti del Tbevenot, e del Laget , 
e il Snperior Generale, e nella fua perfona la 
Compagnia ie'Gefuùi, in tutte le lpefe verfo tut- 
te le Parti, danni intereflì ec. 



Data dal Parlamento adì 8. di Maggio 1761, 

Da/ranch . 
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Pagina 50. linea 10. 

LA fomma di cento trenta mila lire h valutata 
fecondo il corfo delle monete alla Martinica, 
dove i i-uigi d'oro vagliono lire trentafei . Così 
le lire ijoooo. non vagliono a moneta di Fran- 
cia altro che lire S6666. 13. 4. 

Ha creduto bene il Signor Cafotte di dover ren- 
dere queft' ultimo fervigio alla Compagnia , pre- 
dando l'equivalente di quefta fomma al Padre la 
Valletta , e ftipulando che quefta gli farebbe con- 
tare cento trenta mila lire , moneta di Francia ; x 
la meta nel termine di venti mefi , V altra meta 
nel termine di venti fei . Il P. la Valletta fi fareb- 
be dovuto ritenere un 20. percento in tempo di 
guerra^ come pratica il Teforo Regio ; e il Signor 
Cafone , per far fervigio alia Compagnia , fi e 
proccurato un 50. per cento in venti o venti lei 
mefi , fenza feorrere niun pericolo * , 

» 

Pagina 6i. nota a< 
Quefto Tefto fe un poco alterato . Il vero Tefto 
dice tutto ai contrario di quel, che gli fi fa dire. 
Eccolo parola per parola nel Confulto . 

Ve iis vero qua Socie tati ita relinquuntur , ut 
ipfa prò fuo arti tratti ea difponat , five bona fta* 
bilia illa fint , ut Domui ali qua , vel ptadium » 
non alicui certo Collegio ab eo qui reliquie, de- 
terminate applicatum , vel annexum , fivemobilia% v 
cujufmodi funt pecunia 1 tviticum, 6* quavis alia 
mobilia , idem Generali* difponere po 'terit , aut ven- 
dendo , a ut retinendo f aut vel UH loco , quod ei 
videbitur applicando. 

Cioè il Generale potrà difporre de' Beni mobili 
e (labili , che fono dati alia Compagnia , fe quel 
clic li dona non li applica a un Collegio particp- 
Iare t e fe non fono già annefli a effoCollegio. In 
quefto folo calo il Generale porrà venderli, 0 ri* 
srli, o applicarli adunaCafa particolare, co- 
giuéichcra a propofito. . M 

A a mli 1 
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Neil' articolo precedente §.5. (i legge: Alienare 
autcm , omnino dijfolvere Collegia , z^/ Dumo* 
jam erefi as Societatìs , /fa* Generalis voluntate, ejus 
Congregationis Prapofttus Gsncralis non poteri t . 

Cioè , non può il Generale alienare i Beni di 
un Collegio, o diunaCafa, ne diftruggere quefto 
Collegio o quefta Caia , fenza il confenlo della 
Congregazione Generale . Quello Tefto , e un gran 
numero d'altri umili prefentano un'idea diretta- 
mente contraria al Memoriale del Sig. Calotte. 

Pagina 68. nota a . 
La Bolla di Papa Paolo III. anno 1545. nor * 
concede già quefto potere al Generale folo , ma 
ad Ignazio, unito a'Compagni fuoi, cioè a tut- 
to il fuo Corpo , unito al fuo Capo . ìgnatio & 
Sociis ejus ex certa jcientia concedimus &c. Non 
bi fogna va aiterare la Bolla di un Papa. 

Pagina 74. nota a. 

Ecco il Tetto della prima Congregazione depo- 
rto in man di Notajo da tutti i Membri di que- 
lla Congregazione. 

Declararunt etiam , & quilibet^ ipforum decla* 
ravit , ft quid difpofttioni Societatìs relinqueretut , 
ftve fiat bona flabilia , ut Domus vel poffejjio ali- 

Sia non applicata alicui Collegio , Vii Domui en- 
te , vel erigenda , five mobilia , ut pecunia , 
/rumenta , éf alia quavfr'^ eumdem Reverendum 
P. Prapofitum , poffe de i/lis difponere , ili a ven- 
dendo , vel retinendo , prout Conjtitutiones permit- 
tunt , vel applicare ad unam partem , vel aliam . 
Cioè tutti i membri della Congregazione prefente 
a quell'Atto, dichiararono , che fe alcuno dava 
alla Compagnia de' Beni mobili o (labili , fenza 
applicarli a niun Collegio , o a niuna Cafa già 
itabilita , o che deggia ftabilirfi , il Generale po- 
trà di (porne. Quefto pubblico Atto dimoftra, che 
il Generale de'Geuaiti non può altrimenti difpor- 
re de' Beni delle lor Cafe : ne ha F Amminiftra- 
zionc j ma non h Proprietario . 

... ' * f À- 
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TAVOLA. 

COp/* A' contenuto in Lettera proveniente da 
Parigi. • pag. $ 

J/*fo pfr i/ Sindico de* Creditori de" 

Signori Lionci Fratelli , e del Gouffte , contro il 
Generale , & la Compagnia de 9 Ge fui ti . 6 
Tra/fumo per i Ge lutti di Francia intorno -P appel- 
lazione da e/fi fatta ce. . ij 
Memoriale [o pr a le domande formate contro la Com- 
pagma de* Cìefuiti in propojito degP impegni da 
effa contratti per mezzo del P v la V alletta . 4? 
Fatti* _ , 4^ 
Pn/M* Lettera del Generale al Signor Cajotte. 52. 
Seconda 1 Lettera . . 5^ 
Terza Lettera. 55 
Prima propofizione » 57 
Seconda proporzione • Ko 
Conjeguenze che risultano dàlie due precedenti prò- 
pofizioni . 9} 
Rifpofla al Memoriale intitolato : Memoriale (opra 
le dimande formate contro il Generale , g la Com- 
pagni a de Gesuiti nrf fatto dcgl y impegni contrat- 
ti per mezzo del P. là Valletta* :f9 
Prima proporzione* ' ■ io? 
Compendio^ del terzo Capìtolo delle Coflituzjoni \ 
Parte IX. intitolato : Dell' Autorità del Gene - 
rale fopra la Compagnia , e del fuo Qffizio . 136 
Compendio del Capitolo Seguente > che ha per titolo : 
Dell'Autorità ed ifpezione , che tiene la Com- 
pagnia loprail Generale» 

Seconda Propofizione . \ 142. 

Lettera al Padre Generale . jfy 
Lettere del medefimo al Padre Forefiier Provinciale 
de 1 4. Ottobre lift. 157 
Memoriale per i Ge/uiti delle Provincie di Sciama 
, pagna > di Guienna , di ToloJa > e di Lion , Op- 
ponenti > e Difendenti contro il Sindico de y Credi- 
tori Lioncìj e Gouffre , Difendente contra Poppo- 
fizione i e Domandante > e ancora contro i Signori 

A a 1 Lion * 



Lionci e Gouffr e Intervenienti , e Domandanti » 
in prefenza de* Gefuiti della Provincia di Fran - 
cia. _ pag. 161 
Mlpofla al primo punto, tratto dall' ìjiituto dc'Gc - 
fuiti. 171 

I. Natura degli Stabilimenti . I77 
Rifpofia . itj 

II. Natura de* beni . 

III. Afjegnazione degli Stabilimenti , i de* Beni pof- 
feduti da Ge fui ti nel Regno. iti 

IV. Qualità del Generale , per il cui fatto fi vuo- 
le , che tutte le Cafe deW Ordine fieno folidaria* 
mente obbligate . 192 

V. Confluenze fune fi e , che produrrebbe la foli dita 
M tutte le Caj e • 19Ì 

Rìjpofia al jecondo punto , tratto dal prete/o Com- 
mercio. 195 
Vijputa per il S indico 4c* Creditori de* Signori Lion- 
ci Fratelli , e Gouffre Negozianti di hiar figlia , 
contro ilGcnciale , ? /* Compagnia di Gejuitt. 199 

F^r, • _^ : 202 

Punti. . 218 

Prima Parte. aio 

Seconda Pggtf» _ 241 

Letter a delF ÀJJifie nte del Ge nerale . 25 5 

Difputa per i Ge/uiti di prancja contro il Sindico 
de" Creditori de 1 S ignoti Lionci , <p Gouffre - 27? 
Prima parte . Efame del punto , ^ (ìa la Comp a- 
gnia proprietaria dì tutti ì Beni . 279 

Secondo Argomento » M7 

TVrze Argomento. . 3.88 

Quarto Argomento* 289 

Quinto Argoment o. 290 

Confutazione delle prove contrario. 294 

ftijpofla alla prima prova fondata fui Difpotijmo 
del Generale* 095 

Prima obbiezioni • — 

Seconda Obbiezione • \o$ 

Terza Obbiezione. 307 

Quarta obbiezione. jvT, 

Quinta obbiezioni, ~fgf 
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5^ Obbiezione • 311 

Settima obbiezione . ; 31* 

Rifpofla alla Jeconda prova t fondata [opra V unità 
dell 1 Ammtni frazione . -,^3** 

Rijpofia alla terza prova 9 fondata /opra il fi/i e ma 
jofienuto_ in Germania . t 320 

feconda Parte* tfame del punto tratto dal prete- 
1 fo Commerzio. : ' / r gtt ; 

Primo punto . Commento imputato al P- la Valle** 
ta. 327 

Lettera ferina dal Signor Hurfon al Generale df_ 
Gefuiti. t 318 

Secondo punto . commerzio imputato al Corpo. 343 

7Vrz<< Porte » Ktfpofia a qualche difeorfo partico- 
lare » Primo dij cor Jo* , 354 

Secondo dijcorfo . 356 

TVrz» difwfo- , • * • 359 

Sentenza del Parlamento ; T 3$} 
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CATALOGO DI LIBRI 

Di quefte Materie. 

"O Accolta dlOpufcoli contenenti lecofe acca- 
X\. dote in Portogallo. Lugano 1760. Voi. 8. 

in 8. L.16. 
Prima Raccolta di Documenti, Memorie, e Let- 
tere fpettanti agli affari correnti fra la Corte 
di Roma, e quella di Portogallo. 1 L. 1. 
Raccolta di Memorie , Documenti , e Lettere pub- 
blicate dalla Corte di Portogallo , intorno gli 
affari correnti fra la Corte di Roma , e la fud- 
detta di Portogallo. L. 2. 

Tutte quefte Raccolte contengono i documenti au- 
tentici, e le Relazioni dr p iù importanti ma- 
neggi finora feguiti fra le due Corti , e fono 
afatto indifpenfabili per intender la Storia 
di quefti ultimi tempi del 'Portogallo. 
Storia delle cole operate nella China da Monfig. 
Giovanni Ambrogio Mezzabarba Legato Apo- 
flolico in queir Impero , per ivi rimettere la 
Religione Criftiana alla fua purità , ce. ij6o. 
in 8. | L. » : 10 

Quefta Relazione è feruta con ogni fincerità e 
candore , ed è eccellente per conof cere a fonda 
ijentimenti , e le difpofizioni de % PP. Gefuiti in 
quelle parti. 

Trattato de* Doveri del Suddito verfo il Princi- 
pe . 1760. in 8. L. 1. 
Quell'Operetta altrettanto breve quanto iftruttu 
va ed intereffante , è parto del Sig. Ab. Giam~ 
batifla Cere/ara Vicentino , e fu pubblicata 
dopo la morte dell 9 Autore . S'impugnano tn 
ejfa a bello fludio le fediziofe dottrine d'alcu- 
ni Teologi intorno alP obbedienza , che dee pr e- 
flare il Suddito al Principe > e fpczialmenf* 
intorno al Regicidio . 

Opc- 
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Opere del Padre Norberto . Voi. 8. io 8. Lucca 
jj6o. L.3Ì. 
Il P. Norberto continua a fcrivcre contro i Ge- 
fuiti in Lisbona , dovi ri ritirato, [otto no* 
me dell* Ab. Platel . Se le fue nuove curio/e 
produzioni verranno, com'è molto probabile , 
in Italia , non manderemo aumentar con effe 
la prelente Raccolta* 
La Monarchia de' Soletti, tradotta dall'Originale 
latino di Melchiorre Inchofer della Compagnia 
di Gesù con alcune noce , e diverfe Operette 
importanti (opra lo ftetfo argomento • Lugano 
J760. in 8. L. 
Soletti è nome compoflo dalle parole latine folus 
ipte, per dinotare > che quegli Uomini , de* qua" 
li con sì piacevole finezza d* ingegno , intra" 
prende V Autore di deferivere i traviamenti e 
gli errori , voglion efere elfi Ioli al Mondo 3 
e dominare dappertutto /opra ogn' altra Co- 
munità Religioja . V allegoria è bellijftma , e la 
critica »' è molto giudizio fa* 
Difcorfo del P. Giovanni Mariana Gefuita Spa- 
gnuolo intorno ai grandi errori , che fono nel- 
la forma del Governo de* Gefuiti , tradotto dallo 
Spagnuolo in Italiano. Lugano 1760. 8. L. I;*0 
v V intenzione dell 9 Autore è di metter in chiara 
il fifiema del Governo Gefuitico ; 1 grandi , 
e frequenti difordini che ne Succedono , ed i 
mezzi che tener fi potrebbero per impedirne i 
progreffi . 1/ difcorfo del P. Mariana fu retto 
e fincero ; e P Opera viene oltre modo lodata 
dal P. Natale Ale j] andrò , come fi può vede* 
re dietro il fronti\pizio della prefente edizione . 
Prefervativo contro certi Libri , e fermoni de 3 
Gefuiti. In Lugano 1760. in 8. L. 1. 

Le materie della Grazia fon trattate in quefl* 
Opufcolo con tanta profondità di dottrina , e 
con tanta chiarezza infieme , che ben fi feor- 
ge effer effo produzione di qualche inftgne Teo- 
logo . che non avrà per buone ragioni voluto 
pale far il fuo nome. Il Libro è veramente de- 
gng 0? effer letto da pgnuno % 

Lette 
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Lettera del G riffibot ta in rifpofìa alle Lettere Apo- 
logetiche del Sig.Ab. N.N. Milanefe ftampate 
in Foflbmbrone da Gino Borragriffi e Compagni . 
Pieve d'Ortjgnano ijtfo. in «. L.«:i5 
Gfaziùfìfftm* e givdizio/fjjfim* Lettera , in cui fi 
. in chiaro la mala fede , e i Jutcrfugj 

dé*GcJuui e doloro fautori* 
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